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PREFAZIONE 


————— 


Dopo trent'anni di studio vorrei scrivere, e non mi sento, una 
Storia d’Italia; nè cedo alla tentazione, per quanto mi spiaccia 
che la storia nostra da_molti anni sia scritta soltanto da stra- 
nieri. Per l’ultima età imperiale e per i tempi barbarici, fino a 
Carlo Mugno, sarebbe relativamente facile; più facile, forse, che 
limitare la trattazione soltanto all'Italia Occidentale. E infatti 
anche gli stranieri si soffermano di preferenza intorno a tale 
periodo. Per i secoli dopo, troppo materiale è ancora inedito e 
sconosciuto negli archivi publici e privati della penisola, troppo 
è emigrato all’estero — e dove, s' ignora — ; troppi lavori prepa- 
ratorî occorrono, che oggi mancano tuttavia, ed è lontano il mo- 
mento in cui saranno compiuti. Mi limito perciò a scrivere ]a 
storia di una parte sola della nostra patria: di quella per cui so 
di avere preparazione più larga, se non completa, e più pronto 
è il materiale che richiede mente e coscienza elaboratrice. 

‘Mente e coscienza; poichè dalla serenità scientifica, dalla ri- 
cerca e dalla esposizione imparziale del vero, non può nella sto- 
ria andar disgiunta una fiamma interna avvivatrice della ma- 
teria greggia delle fonti e degli studì parziali, come l'armonia 
dei suoni o dei colori si crea solo dalla Natura o da genio di 
artista. 

Arde in me questa fiamma; ma non so quanto allo stimolo 
del pensiero risponda 1l lavoro effettivo della concezione e della 
sua espressione verbale. Mi provo, se riesca, a non facile im- 
presa: raccontare come in questa Italia Occidentale, dalla ro- 
vina della potenza e della civiltà di ltoma, attraverso a rivol- 
gimenti politici, a trasformazioni economiche, ad evoluzioni in- 
tellettuali e sociali, si giunga a un momento storico in cui sulle 
vette delle nostre Alpi comincia ad apparire, tremula ancora e 


incompresa a sè e ad altrui, la stella nova d’Italia che ricon- 
durrà l'Aquila a Roma; l'Aquila che Dante, in quei giorni ap- 
punto, vagheggia simbolo della Patria nella visione divina. 

Cent'anni addietro, all'incirca, Carlo Denina scrisse anch'egli 
una Storia dell’Italia Occidentale; e fu come l’Annunziazione 
del Risorgimento per virtù di queste nostre terre subalpine: oggi 
a me la lietezza di rinarrare le origini remote di un grande 
ciclo compiuto. Vorrei abbracciare tutto il ciclo; ma perchè il 
compito è ingente, e le forze umane sono scarse, mi propongo 
per ora soltanto la prima parte: la Storia dell Ialia Occiden- 
tale nel Medio Evo,dalla morte di ‘l'eodosio il grande (a. 395) 
a quella di Enrico VII di Lussemburgo (a. 1318); da quando di- 
china affatto la Romanità, a quando l’inizio della formazione 
territoriale del Piemonte intorno alla Casa di Savoia prelude, 
primo squillo di una fanfara gaudiosa, la formazione territo- 
riale d'Italia, che sì arresterà soltanto in Roma. Potrò più tardi, 
se avrò vita e vigore, riprendere e continuare; ma forse, anche 
solo così, mi propongo già troppo. 

In più di un secolo la storia ha fatto un immenso cammino 
come « azione » e come « studio ». Dell’ « azione » non parlo: dico 
« studio », non « scienza », non « arte », Potreî affermare che la 
storia è scienza per ìl rigore del metodo che richiede nella ri- 
cerca e nella preparazione dei materiali; che è arte nell’elabo- 
razione di essi, perchè, come ogni arte ritrae la realtà effettiva 
o concepita, tanto più essa quella soltanto. Ma la ritrae nel di- 
venire, che in senso assoluto è inafferrabile; la ritrae da fonti 
talvolta erronee, talvolta insuflicienti, dove la ricostruzione non 
può essere la dimostrazione di un teorema di matematica o di 
fisica, bensì la percezione di uno spettacolo di cui l'occhio più 
acuto afferra l’insieme e molti particolari —- non tutti —, e l'uno 
e gli altri a seconda di circostanze e di condizioni che mutano 
da persona a persona, e d’istante in istante nella persona stessa 
dell'osservatore. In fondo in fondo, tutto questo a me sembra 
mera logomachia cerebrale: arte o scienza, o arte che si avvi- 
cina alla scienza [la quale da un certo punto di vista è pur 
essa un'a arte » come esposizione della realtà naturale], ciò che 
importa rilevare è che, se oscilla il modo di concepire un'età 
storica secondochè si dà più peso ad un ordine di fatti o ad 
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un altro, o si contemperano i varî ordini in proporzioni diver- 
se, una sintesi mentale s'impone sempre accanto al lavoro ana- 
litico preparatorio, ma questo è ora assai diverso che in pas- 
sato, e vuole una severità e una precisione di metodo che in 
passato non si richiedeva. Nei cento anni dall'opera del Denina 
alla mia si sono scoperte nuove fonti, queste e le vecchie vagliate, 
aggiunti sussidi abbondanti di materie affini: anche per questo 
lato non sarà inutile la mia S/orîa, se essa risponda, pur solo 
in parte, all'idea che l’informa. | 

La mente dell'uomo, che travalica superba i cieli e le età, è 
una forza infinitesimale e trascurabile nel concerto delle leggi 
del Mondo: ciò ch’essa può raggiungere nel tempo e nello spa- 
zio incommensurabile, gli stessi fenomeni che crediamo meglio 
accertati, sono forse soltanto un’apparenza, una creazione sog- 
gettiva del modo di sentire e di concepire dell'organismo uma- 
no. Sotto un certo rispetto, dunque, tutto è relativo; tanto più 
la verità storica. Lo storico deve cercare, non la verità asso- 
luta, che gli sfugge, ma la verità relativa: quello che alla sua 
coscienza di persona onesta e di studioso sereno e diligente 
sembra, dopo accurato esame, essere il vero. Di questo vero 
relativo, e della sua amorosa ricerca, la prova sarà, per il mio 
libro, nelle note copiosissime e nelle dissertazioni complemen- 
tari e dichiarative; non solo in citazioni facili a farsi di secon- 
da mano, ma in riferimenti testuali delle fonti, tra cui mi lu- 
singo di recare abbastanza spesso testimonianze anche non 
inedite, ma di solito trascurate o non usate a sufficienza nè 
bene. Quanto al modo di presentar questo vero, è ancora più 
soggettivo. Per me penso che anche la conoscenza del vero re- 
lativo, a queste condizioni, è, se non scienza, qualcosa che mol- 
to l’avvicina, e credo sia utile possederla e diffonderla, e con- 
venga perciò usare il linguaggio più atto a conseguire lo sco- 
po. Tale linguaggio, pe» we, accanto alla precisione, direi, tec- 
nica, nella terminologia d'istituzioni passate, deve possedere la 
qualità — così frequente negli storici inglesi — di essere quanto 
più possa rappresentativo e sensibile al lettore moderno. So 
che a questo riguardo molti pensano diversamente; ma ognuno 
ha il suo stile, in cui è tutto, o quasi; ed a me pure sarà leci- 
to di avere il mio. In sostanza, quando si dice quello che sì ri- 
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tiene in buona fede la verità, o quanto almeno più si avvici- 
na ad essa nella presente condizione, degli studî, non può nuo- 
cere la forma, qualunque sia, purchè efficace — fin se talvolta 
un po’ agra nei raffronti inevitabili quando non si voglia ri- 
manere nella pura fredda inutile erudizione, quando si voglia 
[in una parola]che la storia sia storia. | 

Ancora un’avvertenza, e avrò finito. Si gridi contro di me al 
clericale o all’anticlericale, al demagogo o al codino: se mi ver- 
ranno tutte le qualifiche — dalle varie parti, s'intende — signi- 
ficherà chiaramente che non ne merito alcuna. Non vorrei, in-' 
vece: la taccia di regionalismo o di campanilismo. Le città, nella 
storia, sono comé gl’individui: se ne parla volta a volta secon- 
do la convinzione sincera e serena dello storico, come se oggi, 
al par di quelli, non esistessero più. Guai se il desiderio di lu- 
singare o il timore di offendere dovessero muovere o tratte- 
nere: poichè il giudizio è nelle cose, sarebbe l'alterazione inten- 
zionale di queste, la falsità voluta dei fatti. Che bella storia, 
allora! Alla tirannia delle persone sostituita quella dei luoghi 
sotto minaccia perenne di rinascita delle diatribe del Seicento! 

E così, poichè è un fatto che nella storia nazionale l’Italia 
Occidentale ha avuto una missione a sè, e che questa è stata 
la bella e nobile missione di preparare attraverso i secoli il 
risorgimento di tutta la Nazione, — così la scelta dell’'argo- 
mento, nei suoi stessi confini, è ancora un omaggio solenne, 
un'attestazione squillante, al concetto dell'unità della patria ri- 
congiunta intorno a Roma madre e regina. 
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FERDINANDO GABOTTO. 


CAPO LI. 
L'italia Occidentale alla morte di Teodosio |. 


Le provincie di Liguria, Alpes maritimae ed Alpes Cottiae. — Ragioni 
della nuova formazione territoriale: Mediolanum. — Contrasto et- 
nico ed economico fra il Milanese ed il rimanente della Liguria: 
eondizione speciale di Ticinum. — Romanizzazione superficiale, e 
substrato preromano perseverante. — Densità della popolazione 
in Liguria, e sua prosperità: industria e commercio; banca ed u- 
sura. — Smania di lusso e di divertimenti: feste e teatri. — Primi 
sintomi dello spopolamento e della rovina: le colonie militari dei 
Sarmati. — Ineluttabilità del fenomeno generale anche per l’Italia 
Occidentale: miseria vera e finta; oppressione fiscale e morale dei 
più poveri. — Condizione dei « municipì »: decadenza delle curtae; 
i «magistrati » sostituiti a poco a poco dal comes. — Il Cristiane- 
simo non funziona come rimedio sufficiente: le grandi figure di 
sant'Eusebio e di sant'Ambrogio, e la realtà della vita cristiana 
ordinaria. — Eretici e pagani: natura preromana del (rentilesimo 
in Liguria,e sua persistenza e compenetrazione nel Cristianesimo. 
— Stato e Chiesa: invadenza clericale, e anticlericalismo incipiente. 
— Ordinamento ecclesiastico modellato sul civile: la supremazia 
metropolitica di Milano nelle sue cause e nei suoi effetti. — «Chie- 
se» e «vescovati »; « pievi» e «litoli »: le « vicinie». — Il Cri- 
stianesimo agente di trasformazione sociale: deplorevole scarsità 
delle fonti al riguardo. — Introduzione del monachesimo nella Li- 
guria, e sue conseguenze civili ed economiche. — Elementi in a- 
zione nell'Italia Occidentale alla vigilia delle Invasioni. 


Alla morte di Teodosio I, l’Italia Occidentale formava a un 
dipresso una sola « provincia », rispondente un poco più un 
poco meno all'antico paese dei Liguri, dalle Alpi Leponzie al 
mare, e sì chiamava appunto Liguria. Era la seconda delle 
« provincie » dipendenti dal vicarius Ilaliae, e la reggeva un 
consularis, ascritto quindi alla categoria degli spec/abiles nella 
nuova gerarchia di funzionarî dell'Impero decadente (1). Al 
tempo di Diocleziano le era stata aggregata anche la celtica 
-Einilia, che però sul finire del IV secolo tornava giù a far pro- 


(1) Notitia dignitatum utriusque Imperi, I, 54, p. 106, Berlino, 1876. 
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vincia da sè, con capitale P/acentia (1); ma anche così ridotta, 
non cessava di essere la più vasta circoscrizione d’Italia. Questa 
circostanza, in un’età in cui la tendenza generale dell’Ammi- 
nistrazione imperiale era di frazionare gli organismi provin- 
ciali anteriori, non è senza particolare rilievo, tanto più in 
quanto, distruggendo l’artificiale ed artificiosa distinzione re- 
publicana ed augustea di Cispadana e Transpadana (IX e XI 
regione), riuniva in una sola grande entità amministrativa tutto 
il territorio di un antico popolo fortissimo che aveva dato in 
altri tempi molto travaglio a Roma, e che Roma non era riu- 
scita a conquistare interamente se non in capo di parecchi se- 
coli, all'apice della sua potenza (2). | 
All’antico paese dei Liguri la provincia di Liguria, qual'era 
alla morte di Teodosio I, rispondeva — si è detto or ora —, 
« un poco più, un poco meno ». Ad occidente, per vero, ben poco 
omai toglieva all'Italia la « provincia » gallica delle Alpes ma- 
ritimae, estesa nel IV secolo fino ad Ebredunum (Embrun), 
dove risiedeva il praeses (3): vi appartenevano però sempre 
Nicaea (4) e Cemeneluin (5). Quella, per contro, delle Alpes Cos- 
tîae, che da principio abbracciava solo i municipi di Maurienna 
al di là dei monti e di Segusio al di qua, si era allargata ad 
est — anch'essa sotto un praeses della categoria dei perfectis- 
simi, ma nella diocesi « italiciana » (6) —, guadagnando Cadur- 
run. e forse anche già Auriale e Pedo (), sebbene non ancora 


(1) JuuLian, Les transformations politiques de V Italie sous les empereurs 
romains, Parigi, 1883; Juna, Organisationen Italiens von Augustus bis auf 
Karl d. Gr., in Mittheil. d. Inst. fiir dsterr. Geschichtsforschung,V, 3 segg. Il 
distacco avvenne poco dopo la morte di Teodosio I (vedi più innanzi, capo II). 

(2) OsERzINER, Le guerre di Augusto contro i popoli alpini, Roma, 1900. 

(3) Not. dignit., I, 91, p. 186. di 

(4) BareLLi, Il primo conte della regione saluzzese, in questa Bibl. Soc. 
Stor. Subalp., X, 40 segg. Cfr. PaoLo Diacono, Hist. lang., III, 3. 

(5) La quale, nella forma KswéAiy, è detta 7é):s tiv T'xAX16v nel Martyrium 
ss. Nazarii, Protasii et Celsi, scritto nel sec. V (Savio, Za legg. dei ss. Nazario 
e Celso, 32, in Ambrosiana, Milano, 1897). 

(6) Not. dignit., I, 91, pp. 106, 109, e Laterculus veronensis, ib., 250. 

(7) Dedo [e forse Aurtate], staccate dalle Alpes maritimae, assai più pro- 
babilmente furono annesse alle AZpes Cottiae che alla Liguria. Certo così av- 
venne quando alle AZpes Cottiae passò poi anche Pollentia (vedi n. seg.), 
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Pollentia, che le venne aggregata solo qualche anno più tardi (1). 
All’infuori dei « municipî » accennati, tutti gli altri fino alla 
Trebbia ed al Ticino (2) entravano a costituire la nuova Li- 
guria, di cui faceva parte il paese a settentrione del Po, dal 
Ticino all’Adda, già terra di Etruschi e di Celti, e le dava anzi 
il suo centro, Mediolanum, sede del vicarius Italiae, di un 
praepositus thesaurorum e di altri cospicui ufficiali dello Sta- 
to (3). Qui sta appunto la causa di questa nuova formazione 
territoriale. Mediolanum, la residenza prediletta di Massimiano 
Erculio, una delle capitali dî fai/o dell'Impero in Occidente — 
come Treveri nelle Gallie —, esercitava fin d’allora l'influsso 
fatale della sua mirabile posizione geografica nel mezzo della 
valle padana, ricca di fastigî e di commercî, operosa e gaudente, 
riottosa ed oppressiva (4). A Milano era indispensabile la di- 


(1) Pollentia è detta tassativamente « in Liguria » in Not. dignit., XLII, 
63, p. 219, ma nelle Alpes Cottiae da GiorDANE, Getica, c. 30, in M. G. h., 
Auctores antiquiss., V, 98, parlando della battaglia fra Alarico e Stilicone; ciò 
che varrebbe anche a fissar la data della Notitia fra il 398 (guerra gildonica) e 
il 402 (battaglia di Pollenzo), contro l'avviso dello Scnòne, in Hermes, XXVIII, 
11, se un'altra fonte (Addit. ad Prosperum haun., in M. G. h., AA. aa., IX, 
299), parlando della stessa battaglia, non ponesse Pollenzo « in Liguria ». [Vedi 
anche i mici Municipi, 270, n. 2, cit. infra]. Così stando le cose la questione ri- 
inane ancora sud iudice. — 

(2) Quali fossero questi municipî ho cercato di stabilire nel lavoro I municipî 
dell’Italia Occidentale alla morte di Teodosio il grande, in questa Bibl. Soc. ‘ 
Stor. Subalp., XXXII, 237 segg. Oggi, però, i nuovi docce. editi da L. C. Bollea 
in detta BSSS, XLVI, 73 segg. da cui risulta che parecchie terre sulla destra 
del Po, fra Piacenza e Voghera, erano ancora nel scc. XII nel « comitato » di 
Pavia, pur essendo nel « vescovato » di Piacenza, mi fanno ritenere ristabilito 
prima della fine del IV secolo, od in quel torno, un municipio fra Placentia ed 
Iria [probabilmente l’antica Clastidium, o il Cameliomago delle fonti itinerarie. 
E verso Clastidium m'inclina la recentissima scoperta di un importante fram- 
mento d'iscrizione del Collegium centonariorun, ivi (Rendic. IR. Acc. Lincei, V, 
xvII, 556)]. 

(3) Not. dignit., XI, 78 e 50, pp. 141 seg. 

(4) Riservandomi di recar più innanzi la doppia testimonianza di Procorio, 
Guerra got., II, 8 e 21, ed. Comparetti, in Z'onti st. d'Italia, II, 64 e 154, che 
si riferisce ad un momento storico diverso, l'attestazione capitale per l'epoca 
che ora c’interessa è quella di Ausonio, Ordo urdium nobilium, vv. 35 segg., 
in M.G.h., AA.aa.,V, 99, che dopo aver parlato di Roma (con un accenno 
a Costantinopoli), Cartagine, Autiochia e Treveri, scrive: 
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retta via del mare (1)in un'unità amministrativa che non le 
frapponesse nessun ostacolo di por/oria (2), le assicurasse ri- 
gorosamente i servizi stradali e postali (3), le désse un ampio 
raggio di azione non solo metropolitico e municipale, ma ben 
anche provinciale, rispondente alla vitalità della sua energia 
espansiva non meno che ai suoi sensi ambiziosi di egemoni- 
smo (4). Senonchè in cosifatta Liguria teodosiana Mediolanum 


Et Mediolani mira omnia, copia rerum 

innumera, cultaeque domus, facunda virorum 

ingenia et mores laeti, tum duplice muro 

amplificata loci species populique voluptas, 

circus et inclusi moles cuneata theatri, 

templa Palatinaeque arces opulensque moneta, 

et regio Herculei sub honore lavacri, 

cunctaque marmoreis ornata peristyla signis, 

moeniaque in valli formam circumdata limbo; 

omnia quae magnis operum velut aemula formis 

excellunt, nec iuncta premit vicinia Romae. 
A questi versi, ed alle molte difficoltà che presentano, può considerarsi come un 
buon commento siutetico lo scritto del De Marcuni, Il municipio romano, in 
Conferenze di storia milanese, 3-71, Milano, 1897. Sulla coltura e sulla vita 
allegra in Milano è pure a vedere s. Aveustini Confessiones, V, 13 segg., nonchè, 


per la prima, Vita beati Maurilii, in M. G. hi., AA. aa., IV, 11, 84, sebbene 


diano un po' meno di quanto si crederebbe trovarsi. 

(1) Per le comunicazioni fra Milano e il mare nei secoli dell'Impero vedi 
FERRETTO, I primordi e lo sviluppo del Cristianesimo in Liguria, 408 segg., 
Genova, 1907 (Atti Soc. Zig. storia patria, XXXIX). Il viaggio non durava 
più di tre giorni secondo il testo greco, del V sec., della Leggenda dei ss. Na- 
zarto, Protasio, etc., in cui si legge: « "Epevav Bè tiv vixta Exeivnv Evdov 
T76 néAswe Levvolag xal T} amaiprov dvaotàs 3R4B:0eY, nai BLd Tpimy fuepoy 
eicodAdev tv MeBtoAdvo » (c. 13, p. 48). 

(2) MarguarpT, Romische Staatsverwaltung, III, 214 segg., Lipsia, 1885. 

(3) Sulle grandi strade dell’Italia Occidentale cfr. i miei Munscipî, 240 sege., 
e per valutare la comodità e la rapidità delle comunicazioni postali, per es. fra 
Milano e Roma, alla fine del IV secolo, giovano molto le lettere di Simmaco, 
in M. G. h, AA.aa., VI, 1, 41, 87, 104, 109, 111, etc. [Epist., IV, 102 (96); III, 
52; IV, 20, 31, 36; etc.]. Rilevisi specialmente il passo I, 102, p. 41, a Siagrio, 
a. 380 circa: « Mediolani te agere ante litteras tuas fama pertulerat ». 

(4) Avrò occasione di riferire più avanti i passi, caratteristici al riguardo, di 
Simmaco, Epist., VI, 52 (53), p. 167, a. 397, e di CLaupiano, De VI cons. Hon., 
vv. 360 segg., in M. G.h, AA.aa., X, 248, nel qual ultimo con « Ligus » s'in- 
dica indubbiamente Milano, | 


ib 


era proprio, come sempre, la sfruttatrice dell’Italia più occideh* 
tale, che tendeva ad assorbire in sè tutta (1), e da cui la dis- 
giungeva invece una diversità etnica più profonda in realtà 
che in apparenza (2), in quanto superficialmente tutto sembrava, 
e fino a un certo grado era, romanizzato. Sotto la patina del 
tempo, il vecchio spirito della gente ligure tratto tratto pure 
vibrava nella sua rude schiettezza di contro al mendacio gal- 
lico che. le fonti le appioppano (8); ma sopratutto un conflitto 
economico latente scindeva le due parti della provincia, l’una 
delle quali, in virtù appunto della sua posizione geografica, si 
equilibrava fra l’Italia Occidentale e l’Orientale, fra la Venetia 
e l’Italia peninsulare, da un lato, e il rimanente della provin- 
— cia medesima, dall'altro (4), avendo ad oriente, a settentrione ed 
a mezzodì interessi che questo non aveva, e che talvolta erano 
anzi in contrasto assoluto con quelli della più occidentale Italia. 


(1) Che in Claudiano le parole Ligus, Liguria, indichino spesso Milano, è 
incontestato ed incontestabile (confronta nota precedente), sebbene in questo 
senso esageri qualche volta il Bir, Praef. ad Claudianum, in M. G. h., loco 
citato, 

(2) Però anche CLauprano, Epith. de nuptiis Honorit Aug., vv. 180 segg.: 

Iam Ligurum terris spumantia pectora Triton 

appulerat, lassoque fretis ostenderat orhes. 

Continuo sublime volans, ad moenia Gallis 

condita, lanigeri suis ostentantia pellem, 

pervenit. 
Che con questa perifrasi si designi Milano, quasi contrapponendosi l'elemento 
celtico milanese ai veri Liguri, non può esser luogo a dubbio. La stessa espres- 
sione « et quae lanigera de sue nomen habet » è usata da Siponio APOLLINARE, 
Epist., VII, 17 [Cfr. anche Isiporo, Orig., XV, 1]. 

(3) « Fallaces Ligures »: Ausonio, xxvir, 9, v. 23, p. 137. Cfr. EnnoDII Epist., 
433, in M.G. h., VII, 209: «€ Quod tales homines nec illa, quam dicitis nu 
tricem mendacium esse, Liguria potuisset cmittere ». In Ennodio, vescovo di 
Pavia, si sente come un’amara protesta contro un’accusa che sa immeritata. 

(4) CLaupiano, Fescenn., II, vv. 6-7, p. 121: 

Ligures favete campi, 
Veneti favete montes. 
Ricercare sotto l'artificio poetico dei campi e dei montes una possibile allu- 
sione al contrasto delle due regioni; sebbene sia innegabile che i Ligures campi 
convengano di più al Milanese che alla vera Liguria mediterranea e marittima. 


Però anche il paese dalle Alpi marittime al Ticino si può indicare colttepre 
sione campi]. 
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În ciò partecipavano alle condizioni di Mediolanum le civi- 
tates che le facevano corona (1), eccettuata Ticinum (Pavia), che 
per ragioni topografiche e quindi economiche, e per ragioni sto- 
riche le quali si accentueranno assai più nei tempi successivi, 
si trovava piuttosto collegata col rimanente della Liguria, ep- 
perciò in naturale dissenso ed in progressiva rivalità verso la 
soverchiante esuberanza di Milano (2). 

In tutta la provincia di Liguria la romanità era compene- 
trata, rivestendola di suoi nomi e di suoi costumi. Ancora at- 
tualmente sono infinite le località grandi e piccole che segna- 
lano nella desinenza (— ano, dal lat. —ianum) la derivazione 
da un gentilizio romano, epperciò da ville o poderi di quelle 
famiglie (3); e molto più numerose appaiono nei documenti me- 


(1) Il BeLocw, Der italische Bund unter Rom Hegemonie, 26, I.ipsia, 1880, 
indica come manicipî della Transpadana (XI regio) ad oriente del Ticino, sol- 
tanto Laus Pompeia, Mediolanum, Comum, Bergomum, Ticinum e Licini Fo- 
rum {sul sito di questo cfr. GiamseLLI, I « Ltcint forum » egli « Orumbo- 
vii » (Orobii), Milano, 1897], collocando già nella regione X (Venetia et Hy- 
stria) Cremona e Brixia (p. 25). Tuttavia all’epoca di Teodosio I dovevano già 
essersi costituiti altri municipî, quali certamente Sibrium, o Seprium,e Leucum 
[o Castrum Martis ?], e forse l'Insula Fulcheria, mentre le espressioni dei geo. 
grafi più tardi — l'Anonimo Ravennate e Guido — possono far pensare fossero 
pure civitates Bellinzona ed altre (Magesa o Maiesa, Lebontia, Bellenica o Bel- 
lanica), per cui vedi i miei Municipî, 318. 

(2) Per traccie liguri nel Pavese in contraposizione all’ elemento celtico del 
Milanese propriamente detto, vedi infra. Qui si ricordi che fin da quest’ epoca 
Ticinum aveva un pagus attributus nell'Astigiana (Municipi, 272, 284), e che 
il suo vescovato si estese anche per tempo ai municipî di Laumellum e di Va- 
lentia (ibidem, 270 segg.). [Non ugualmente certa, per contro, per non dire sen- 
z'altro erronea, l'ipotesi che sì estendesse anche a Vardagate]. 

(3) Di ciò egregiamente l'Euschio nei Congressi storici di Alba (1903), A- 
sti (1904) e Tortona (1905) (Cfr. Boll. stor.-bibliogr. subalp., IX, 21 segg.; X, 
18 segg., 46 sego.; XI, 202 segg.). Senza ritornare sulle cose da lui dette, e 
osservando solo al-riguardo che probabilmente abbiamo un Cagliano ed un Cal. 
liano (Im. Callitanum) dal gentilizio Callius, ed un altro Calliano (Im. Cadi- 
lianum, poi Callianum) dal gentilizio Catilius o Cadelius, mi limiterò ad ag- 
giungere qualche altro esempio di nomi di località dell’Italia Occidentale che 
hanno riscontro nell'onomastica cpigratica della regione o, al più, della vicina 
Venetia (CIL,V,1e 1, di cui cito solo i numeri quando si tratti di gentilizî 
per cui i documenti sono più scarsi). Così Arignano (lm. ANenianum, Alenianum, 
Alegnanum) da Allennius(CIL,V,1, nn. 2538, 2828, 5°); Alpignano (n. Alpi 
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dievali (1). Ma accanto e nel bel mezzo di nomi locali di questa 
foggia scappa frequente, come una fantasia di razzi, lo stridore 
dell’ —ago (—acunm:) celtico nel paese fra il Ticino (od anche 
la Sesia) e l’Adda (2), più spesso nella forma secondaria, e che 
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nianum) da Alpinius (n. 7858); Camerana e Camerano (lm. Camairanum, Ca- 
marianum) da Camerius; Cagnano (lm. Canianum, Cagnanum) da Cantus 
(nn. 1269, 1270, 2585, 8353); Caresana e Caresanablot (Im. Carisiana), da Ca- 
risius, donde anche direttamente Carisio; Corneliano da Cornelius; Gabiano 
da Gabius (nn. 1225, 2631, 3672); Garfagnana (Im. Garfeniana, Carfeniana) 
da Carfenstus (nn. 2457, 8357); Germagnano (lm. Germanianum) da Germanius 
(nn. 5709, 5869); Magliano (Im. Maglanum, Malianum) da Mallius; etc. E no- 
tisi che per molte località in —ianum per cui manca il riscontro nell’ onoma- 
stica epigrafica della regione, il riscontro si trova in iscrizioni di altre regioni, 
mentre, per compenso, dai nomi locali in —sanum si può ricavare tutta una 
serie di gentilizî romani finora mancanti nell'onomastica epigrafica, come Blarius 
da Blarianum, Brumius da Brumianum, Cerrius da Cerrianum, etc. Per un' 
altra serie di nomi derivati in altro modo da gentilizî romani, v. Massia, Intorno 
all'étimo del nome locale di « Charvensod », in Classici e Neolatini, V, 11-11, 
Aosta, 1909. 

(1) Agli esempi addotti dall’Eusesto, /. c., si aggiungano, fra moltissimi altri, 
Balbianum [nel Chierese], da Ba/bus, 0 forse meglio da Barbdius (cfr. altrove 
Barbianum); Calsianum {nell'Astigiana], da Caltius; Caxanum [nel Chierese], 
da Cassius: Gavilianum [nel Torinese], da Gavillius; Mayranum [| Mairanum, 
Villa Mariana, presso Moncalieri], da Marius; Villa Matutiana | presso San 
Remo], da Matutius (CIL,V, 11, nn. 7907, 7925, 7938, della vicina Cemenelum]|; 
Pacianum [ Patianum, Paranum, Pasiano, nel Chierese |, da P’accius; Pact- 
lianum [presso Casale Monferrato], da Pacilius; Pinarianum | nel Chierese], da 
Pinarius; Regianum [ib.], da Regius (ma Razzano, lm. Ragianum, da Ratus: 
CIL,V,1,n. 4078); Rublanum, da Rubdius;cte., ete. E così Bugacianum, Con- 
canum, Dorcanum, Pastoiranum, etc. 

(2) Su 108 località in —ago che trovo segnate nel Dizionario dei Comuni 
del regno d’Italia [compresa qualche grossa frazione], 14 appartengono al cir- 
condario di Como, 9 a quello di Milano, 9 a Varese, 8 a Gallarate, 7 a Lodi, 
6 a Monza, 6 a Lecco, 6 a Pavia, 4 a Novara, 83 a Pallanza, 2 a Treviglio, 
1 a Mortara, 1 a Domodossola, tutte nei limiti accennati nel testo. Fuori di 
detti limiti, sono altri 4 luoghi nel circondario di Bergamo, 8 in quello di 
Brescia, 9 nel Veneto, 1 a Ferrara, 1 a Reggio Emilia ed 1 a Bobbio [circon- 
darî]. Di questi nomi, alcuni, mentre hanno la finale celtica, derivano però da 
gentilizî romani, come Camairago da Camerius, Casciago e Cassago da Cassius, 
Cazzago da Catius, Comignago da Cominius, Cucciago e Cusago da Cuttius, 
Fortunago da Fortunius, Lurago da Lurius, Mairago da Marius, Mercurago 
da Mercurius, Mezzago da Mettius, Volpago da Vulpius, ete.; e così proba- 
bilmente anche Assago da Assius [od Accius], Bulciago da *Bulcius, Cado- 
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si potrebbe dire attenuata e addolcita, in — ate od —ato (1); e 
nel Piemonte e per le due Riviere l’ancor più aspra termina- 


rago da *Cadurius, Carnago da Carntus [come Carignano, in Piemonte, Im. 
Cargnanum, Carnianum], Gerenzago da *Gerentius, etc. Anche questa cir- 
costanza dimostra la persistenza dell'elemento celtico nel popolo di fronte alla 
romanizzazione ufficiale. Una persistenza pura e semplice dell’ —acum abbiamo 
in Bogliaco (Salò), Samolaco (Chiavenna) e Tornaco (Novara), nonchè in alcuni 
nomi in —acco (lm. —acum) nel Friuli (Martignacco [cfr. Martigny nel Valle- 
se, che è ugualmente Martigniacum], Remanzacco, Segnacco, Tavagnacco [cfr. 
Tavagnasco, presso Ivrea]) e nell'Alto Canavese (Drusacco, Lugnacco, Priacco), 
come pure in alcuni nomi, pure canavesani, in —tè (Ciriè, Im. Cirtacum; Lu- 
sigliè, Im. Nusignacum; Cavaglià, Im. Cavaliaca accanto a Cavaliate; Vestignè 
e Cuorgnè, Im. Vestignacuin accanto a Vestignate, e Corniacum accanto a Cor- 
gnatum, Corgnate). Cfr. pure nell'Astigiana Vaglierano ( Valerianum), dial. Va- 
jaré, che suppone un popolare * Valeriacum, come mi ha indicato più volte l'a- 
mico prof. Eusebio. 

(1) Su 128 località in —afe (od —ato) che ho notato nel Dizion. dei Com., 
appartengono al circondario di Milano, 18; di Como, 18; di Varese, 16; di Gal- 
larate, 12; di Lecco, 12; di Novara, 9; di Monza, 8; di Abbiategrasso, 7; di 
Bergamo, 6; di Treviglio, 5; di Brescia, 5; di Mortara, 2; di Vercelli, 2; di 
Sondrio, 2; di Crema, 1; di Pallanza, 1; di Pavia, 1. Sono inoltre tre luoghi 
nel Veneto, e si possono riconnettere al gruppo Mazzè (lm. Mazate, Mazadium, 
col diminutivo *Mazatellum, *Mazaellum, Macaellum [Macello presso Mazzè]) 
ed Agliè (Im. Aglate, Alliate, Agladium, AUVadium), nel Canavese, e Arnaz, 
Blonaz e qualche altra località consimile nella Valle d'Aosta. Che la desinen- 
za —ate (od —ato) sia normalmente una forma secondaria attenuata di — ago 
(acum), cfr. insieme Capiago (Como) e Capiate (Lecco), Carnago (Varese) e 
Carnate (Monza), Gambulaga (Ferrara) e Gambolò [lm. Gambolate] (Mortara), 
Lurago e Lurate (entrambi Como), Mezzago (Monza) e Mezzate (Milano), Rez- 
zago (Lecco) e Rezzato (Brescia), etc. In alcuni casi, è vero, l'—ate od —atum 
del Milanese risponde ad una forma prettamente latina —etum, come Buscate ‘ 
a Buxetum, Larizzate a Laricetum, Lucernate a Lucernetum, Rosate a Ro- 
setum, Rovate e Rovato a Rovetum, Vernate a Vernetum, Vignate a Vignetum 
[seppure non si tratti di Ad (locum) lariceatum, Ad (locum) roveatum, Ad 
‘locum) verneatum, Ad (locum) vineatum, ete.], ma questi, nel complesso, rap- 
presentano l'eccezione. Non mancano, naturalmente, anche qui, derivazioni da 
gentilizî romani, come Albizzate da A/ducius, Cairate e Carate da Carius, 
Casorate da Casorius, Mazzè da Maccius, Ponzate da Poncius, Rosciate da 
Roscius, ete., confermandosi così l'osservazione fatta nella n. precedente. Val- 
loriate (Cuneo) è formazione artificiale moderna, essendosi il luogo detto sempre 
Vallis auria, Valloria ; ma nella stessa regione non va dimenticata l'antica 
Auriate, spunto celtico in paese licure, come vedremo qualche spunto ligure 
in paese celtico. [Che però Auriate forse non fosse compresa nella Liguria 


zione ligure in —asco (1), che si spinge innanzi buon tratto 
nel Pavese (2), e gira com’edera attorno al Milanese su per i 


teodosiana, vedi sopra, p. 7, n. 2], seppure la desinenza —ate (—ato, —ata) non 
sia ugualmente ligure e celtica, come farebbero pensare Arquata e Capriata 
[d'Orba] in paese assolutamente ligure, senza influsso celtico di sorta. Veggasi 
anche lo studio dello Skok, Die mit suffiren =acum; =anum; =ascum; 
=—uscum gebildeten sudfranzòsischen Ortsnamen, Halle, 1906. 

(1) Una raccolta dei nomi locali con desinenza —asco è assai più difficile 
che dei nomi in —ago e in —ate, essendo molto più esteso il territorio in cui 
la ricerca può esser fatta con profitto, mentre è più scarso il numero delle loca- 
lità registrate dal Diz. dei Com. Lontano dalla pretesa di esser completo, segno 
quanto ho trovato, cioè, procedendo per ordine geografico come nei Municipi, 
nel circondario di Porto Maurizio: Candeasco, Lucinasco; di Albenga: Arnasco 
[cfr. il già ricordato Arnaz in Val d'Aosta]; di Genova: Bogliasco; di Chiavari: 
Amborasco, Borzonasco, Carasco ; di Spezia: Poliasco; di Piacenza: Caledasco; 
di Bobbio : Organasca ; di Voghera : Arvernasca, Donelasco, Godiasco |Cfr. il Gaw- 
diascum della Tavola alimentaria di Velleia, CIL, XI, 1, n. 1147], Soriasco, 
Viminasco, Ziminasco; di Tortona: Albarasco, Avolasca, Bevegnasco, Carlasco 
[Carlarum, Carlaxe, ora Garlassolo], Casasco, Gremiasco; di Novi: Borlasca; 
di Acqui: Bergamasco, Morzasco; di Asti: Bagnasco, Bullasca, Casasco, Moasca, 
Rantenasco, Revigliasco, Unsasco [talvolta invece Unsacum]; di Alba: Bossolasco, 
Marcenasco, Ninzolasco; di Mondovì: Bagnasco, Cinciulasco; di Cuneo: Taran- 
tasca, Vottignasco; di Saluzzo: Brossasco, Cervignasco (Cfr. Cerviniano [Lodi ]), 
Gambasca, Gragnasco, Isasca, Lagnasco, Pernasco, Piasco, Preriasco, Valparasco, 
Venasca; di Pinerolo: Airasca, Baudenasca, Bricherasio []m. Bricayrascum], Bu- 
riasco, Cercenasco, Frossasco, Musinasco, Osasco, [Osasio], Pinasca; di Torino: 
Arasco, Beinasco, Bosnasco, Brusasco, Gennasco, Grugliasco, Iuliasco, Lisiniasco, 
Lombriasco, Matasco, Orcenasco, Piossasco, Revigliasco; di Ivrea: Mercenasco, 
Tavagnasco; di Vercelli: Craviasco, Salasco; di Biella: Vergnasco [0 Verniasco]; 
di Mortara: Bosnasco, Coriasco, Garlasco, Rosasco; di Novara: Grignasco, Pet- 
tenasco; di Pallanza: Cambiasca [Cfr. Cambiano c Cambiago]; di Varallo: Ca- 
masco, Civiasco, Rimasco; di Domodossola: Valle Anzasca, Zornasco. [Cfr. anche 
un elenco consimile, ma non per la stessa ampiezza territoriale, in D'ARBOIS 
.pe IusainviLLE, Les premiers habitants de V Europe, II, 46 segg.| In qual- 
cuno di questi nomi, come in quelli in —ago ed in —ate, entra un gentilizio 
romano, come Cambius in Cambiasca, Candius in Candeasco, Granius in Gra- 
gnasco, Licinius in Lisiniasco, Salius in Saliasco, e forse Pollius in Poliasco. 
Il fenomeno appare dunque costante così in territorio ligure come in territorio 
celtico, 

(2) Con Binasco, Bucinasco, Domeregasco, Lizasco, Marizasco, Valdrasca, Zi- 
nasco, Zavanasco e, già sul Cremonese odierno, ILivrasco, ripassando persino il 
Po in territorio di Fiorenzuola d’Arda con Lusurasco e Vernasca. Naturalmente, 
sul confine pavese-milanese [come pure nel Comasco, di cui nella n, seg.], è 


monti sovrastanti a Como (1), non cedendo neppure là déve noi 
vedremo più tardi stabilirsi e preponderare col suo —engo (en- 
cui, —engum) l'elemento germanico (2). Nè tace, sparso un po’ 
da per tutto, il sintomatico Aer: dal colle di Cadibona alle porte 
d'Ivrea e di Lomello, dai piedi dell’Argentera fin oltre il Ticino, 
nei piani lombardi, sulle rive del Verbano azzurro e del Lario 
profondo (3). E se poì guardiamo un po’ addentro a quei gen- 


una zona grigia, nella quale le desinenze liguri in —asco si alternano colle 
celtiche in —ago e le celtoliguri in —ate. 

(1) Nel circondario di Como: Abiasco, Arcellasco, Casasco [d'Intelvi], Caval- 
lasca, Dizzasco, Greviasca; di Lecco: Parlasco; di Varese: Fabiasco, Olginasco; 
di Sondrio: Cedrasco, Pendolasco, c persino di Bergamo: Curnasco. Notisi che 
° Insubres e Comenses sono già contraposti in Livio, III, 86. 

(2) Alludo specialmente al territorio dell'antico municipio d'Industrsa, poi 
comitato di Torresana e quindi Monferrato, nel quale, in mezzo alla folla dei 
nomi in —engo, abbiamo Bagnasco [d'Asti], Brusasco [con Brusaschetto], Ma- 
tasco, etc. [Sull'origine di questa speciale zona tedesca vedi più innanzi, p. 21, 
n. 1]. 

(3) Credo riattaccabili alla radice Ker, nel circondario di Porto Maurizio: 
Caramagna ; di Savona : Carcare, Cairo [Montenotte, col derivato Carretto, che 
però il Flechia vorrebbe leggersi in bl. Caretum e provenire invece da Caricetum]; 
di Chiavari: Carasco; di Spezia: Carro; di Novi Ligure: Carrosio; di Mondovì: 
Carrù, Carassone, Cherasco [lm. Carascum, Cayrascum, solo per falsa etimo- 
logia più tarda C/arascumk di Cuneo: Caraglio [però la forina, molto antica, 
Cadralium, potrebbe portare a tutt'altra origine]; di Saluzzo: Caramagna [Pie- 
monte], colla derivata Carmagnola [Im. Caramaniola, poi Carmagnolia]; di To- 
rino: Chicri [Im. Carium, lcl. Karreo (e non Correa, che non ha senso, come 
scrive il BgLocu, Op. cit., 26]; d'Ivrea: Carema; di Mortara: Cairo [Lomellina] 
e relativa Pieve di Cairo; di Como: Carcano, Carugo; di Lecco: Carusco. Ca- 
rate e Cairate mi paiono invece riattaccabili piuttosto al gentilizio romano Carius 
(cfr. sopra, p. 8, n. 1); per Carenno e Caronno sono molto incerto, e Cerrum 
può essere semplicemente un Ad cerrum, come Tricerro, nel Vercellese, è Ad 
tres cerros. Però sono certo di origine preromana molti nomi che non si pos- 
sono ridurre a categorie, come Alba, Albenga [ Albingaunum, Album Ingau- 
num], Ventimiglia [ Albintemelium, Album Intemelium, Avintimilium], Ge- 
nova [Genua, c non ‘Zanua, che è forma tarda per etimologia errata], Savona 
[Savo], Asti [ Ast, meglio che Hasta, nonostante l’uso delle iscrizioni e di qualche 
scrittore antico e moderno, suggestionati anche qui da falsa etimologia: cfr. 
EuseBr0, Z. c.], Tortona [ Derthona], Linverno [ Lidarna], Voghera [ Vicus Iriae, 
Viqueria, Vicheria, Vockeria, Vogeria|, Torino e Bene [Taurinum e Bagen- 
nae, donde anche Bcinette, senza tener conto del romano Augusta, rimasto 
invece ad Aosta], Salassa (circ. Ivrea), Biella [Bugella: cfr. BSSS, XXXIV, 
230, n. 2], Vercelli, Ivrea [Eporedia: cfr. BSSS, IV, pp. 1x segg.], Ticinum e 
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tilizt che ci hanno lasciato i luoghi in —ianum, ve n'ha ben 
taluno che nasconde a mala pena sotto la veste della desinenza 
latina qualche etimo fossile preromano (1), come accoppiati a 
nomina della più pura latinità — Cornelii, Iulii o Valerii — 
s'incontrano svariatî cognomina di origine ligure o celtica in- 
dubbia (2). | 

Liguri e Celti esteriormente romanizzati, ma con tenacie di 
tradizioni e di memorie, con tendenze d'animo complesse, ma 
non dimesse, e tra sè discordanti, costituivano adunque, ancora 
sul finire del IV secolo, il nucleo della popolazione della Liguria 
(e delle Alpes Cottiae); popolazione densa di forti coltivatori, 


la stessa Milano [Mediolanum: cfr. De Marc, 2. c.]; un gruppo in —o0sco od 
—usco (—uscum), come Bellusco (Monza), Erbusco (Chiari), Briosco (Monza), 
Langosco (Mortara), Palosco (Treviglio), ed un altro in —0c0 od —uco(—ucum), 
come Balocco (Vercelli) e Badalucco (San Remo) [ Badalocum, Badalucum]; etc. 
Preromane si hanno pure a ritenere le desidenze in —esco (—tscum), come in 
Barbaresco (Alba), Bardonecchia [ Bardonisca (Susa)], Fiesco [F'Ziscum (Crema)], 
Malesco (Domodossola), Maresco (Saluzzo), Robardesco (Asti), Spinadesco (Cre- 
mona); in —enno od —enna, specialmente nell'attuale Lombardia settentrio- 
nale, ed in — ico, —tca, ed — figo, — tga, dove però è a distinguer bene fra 
—icum [e 79um], come Guglianìco (Biella) e Turbigo (Abbiategrasso), e —icum 
[e —igum, —ga], come Menconico (Bobbio), Migninego (Genova), etc. ; e pre- 
romani sono molti nomi di fiumi, come Tanarus, Sturia, Duria, Varacta, Orcus, 
Ticinum, Bardonîsca, Balteum, Porcobera, ete., lo studio dei quali ci porte- 
rebbe troppo lontani dall’assunto presente. 

(1) Quali Brocchius, Carfenius, Cavorius, Cobiatius, Comagius, Irrius, Ma- 
gius, Mogetsus, Mogovius, Turallasius, etc. (Boll. st.-bibliogr. subalp., X, 20, e 
CIL,V,teur, nn. 4001, 5153, 5170, 5713, 5971, 5972, 5984, 5985, 6042, 6175, 
6248, 7013, 7219, 7287, etc.). Cfr. ILocetius ( Pontius) Ivantigenius.in iscrizione 
trovata di recente a Camagna, edita dall'Assanpria, in Atti Soc. arch., VIII. 
In Val d’Aosta, Gignod dal celtoromano Gennius, e Sarriod da Sarrius; nel 
Biellese, Ternengo da Trinius (cfr. Targnod in Val d'Aosta), etc. Di origine 
celtica sembrano pure i nomi dei santi milanesi Nazario e Gervasio (Savio, in 
Riv. sc. stor., III, 77). 

(2) Così Abascantus a Torino ed a Cemenelum (CLI, V, 11, n. 6970 e 7950); 
Abuma, ivi(n. 7950); Crippo, a Como (n.5387); Corumbus, a Ticinum (n.6439); 
Andoblatto e Andovarto, a Milano (nn. 5832, 5955); Adnama Tromilli, a Susa 
(n. 7269); Lattus, a Torino (n. 7091); Ligus, ad Alba (nn. 7597, 7598), ad Asti 
(n. 7562), a Cemenelum (n.7888); Mogio,ivi (n. 7891); Mogtio, a Como(n.5340); 
Mocco, o Mocilo, a Milano (n. 6042), sul Lago Maggiore (n. 6644), nel Saluz- 
zese (n. 7656); Ulattius a Pedo (n. 7861); etc. Per altri nomi, De Marcin, Op. 
cit., 69. 


come ferace e giocondo il paese. Le stragi d'Insubri e di Sta- 
zielli operate in battaglia od a tradimento dai consoli della 
Republica (1), le migliaia di schiavi venduti lontano dalla pa- 
tria (2), le nuove colonie dedotte in varie riprese — ricalcate le 
une sopra le altre — nell'Italia Occidentale (3), non erano valse 
a schiantare l'antico ceppo rubesto: nei lunghi secoli di pace 
dell'Impero, rotti soltanto dalle lotte civili per le competizioni 
cesaree (4), la pianta feconda aveva ripullulato. « Madre un tem- 
po di messe d'uomini » chiama la Liguria dopo i suoi disastri 
Ennodio, ricordandone con amaro rimpianto il passato magnifico 
nei giorni della desolazione (5); ed un poeta, invero più tardo, ma 
riferendosi al principio del V secolo, descrive, pur fra i miracoli 
di un santo, la bellezza della campagna fiorente intorno 4, Mi- 
lano (6). Il territorio albese, già denominato Langa, era conside- 


(1) Livio, XXXVI, 46; XLII, 7. Cfr. PoLizio, III, 34, e PLuraRcO, Marc., 7. 

(2) Livio, XLII, 8. 

(3) Momusen, Die italischen Bilrgercolonien, in Hermes, XVIII, 161 segg. 

(4) Avvenimenti principali di queste lotte civili, dopo il I sec. cristiano, che 
interessino la Liguria, sono la battaglia sotto Milano fra Aureolo e Gallieno 
nel 268, col conseguente assedio della città; la presa di Susa e la vittoria di 
Torino da parte di Costantino nella guerra contro Massenzio, nel 312; e le spe- 
dizioni dalla Gallia in Italia degli usurpatori Massimo, nel 387, ed Eagenio, 
nel 393, nella prima delle quali ebbe forse a patir qualche danno grave No- 
vara (Cfr. al riguardo Municipi, 304, n. 1). 

(©) Vita Epifani, in M. G. h., AA. aa., VII, 101: « Vides universa loca 
Italiae originariis viduata cultoribus, et illa mater humanae messis Liguria, cui 
numerosa agricolarum solebat constare progenies, orbata atque sterilis iciunum 
cespitem nostris monstrat obtutibus ». 

. (6) VenantiI FortunaTI Vita s. Martini, I, vv. 88 seg., in M. G.h., AA. aa., 
IV, 298: 

Hinc loca praeteriens pulcherrima Mediolani 

Florea rura terens per amoena virecta viator, etc. 
Cfr. 8. Amprosii Eptst., I, 18, n. 20, in Mioxe, P. L, XVI, 978, in cui a Sim- 
imaco, che lamentava una recente carestia, ribatte : « Esto tamen si superiore 
anno [cioé nel 383] Deorum suorum iniurias vindicatas putant, cur praesenti 
anno contemptui fucrunt? Tam enim nec herbarum vulsis radicibus rusticana 
plebs pascitur, nec baccae silvestris explorat solatia, nec cibum de sensibus rapit; 
sed operum laeta felicium, dum messes suas et ipsa miratus, explevit voti sa- 
tietate ieiunium: usurarios nobis reddidit terra proventus »; aggiungendo 
(n. 21): « Et tamen ctiam superiore anno plerasque novimus provincias redun- 
dasse fructribus.... Liguriam Venetiasque autumni frumenta paverunt ». 
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rato come ubertosissimo anche dopo le prime invasioni (1), e 
tuttodì si ritrovano infatti su per le vette apriche, dove oggi 
è boscaglia, avanzi di costruzioni antiche, interi giacimenti di 
detriti di mattoni e di tegole romane, e fin di anfore e di lu- 
cerne, che rivelano l’esistenza un giorno lassù di ville splen- 
dide di patrizî — Didii, Mallii, Cornelii (2) —, usi a godervi la 
fresca ombra nei dolci triclinî, spesso anche scavati per mag- 
gior lusso nel monte (3), mentre gli schiavi, rivolgendo per loro 


(1) Procopio, Guerra gotica, I, 15 [vol. I, 119 seg.]j: « ‘Yrèp dè Pafévwne 
néieme Id30n toi motauo) tv dprotepà Atyovpror mxevrar, xal adrav tà puèv 
mode Bopo&iv &vspov "AAfavol iv xipg breppuide alati] AayyospiXia xadovpévg 
cixodar, tostwv ts Urepdev Evin tà Ppdyyos xatixod sot ». Senza dubbio, il 
passo presenta molte difficoltà che hanno tormentato assai i commentatori: 
tuttavia sono possibili parecchie spiegazioni. Anzitutto le varianti èvagion cd 
év &puotòg fanno sospettare una lezione errata [per chi non voglia pensare a 
dirittura ad un barbarismo in Procopio] in év &ptotep8, in luogo di cui pro- 
porrei correggere èv dprori), intendendo « nella parte superiore ». Ma a questa 
spiegazione reca difficoltà la menzione che subito dopo è fatta dell'Zmilia 
sulla « destra » del Po: sembra infatti naturale che alla 3eE% si opponga 
l'aprotepà nel senso di « sinistra », e non in altro, od un’altra parola di altro 
significato. Una seconda interpretazione sarebbe — pur mantenendo la lezione 
sv &potepà — che Procopio abbia contaminato due fonti (forse anche orali), 
l'una riferentosi alla « provincia » di Liguria [la quale, avuto riguardo alla 
capitale Mediolanum, si poteva dire principalmente « sulla sinistra del Po », 
e vi era di fatto, tutta, o quasi, dopo la creazione della nuova provincia della 
Alpes Apenninae, di cui sarà parola più innanzi], e l'altra alla Liguria etnica 
[principalmente marittima], a nord della quale si ha appunto la Langa, Final- 
mente — e credo sia la soluzione migliore — si potrebbe intendere che « tra 
i Liguri » v « presso i Liguri » (xzì aòrtdiv tà pèv) « sono gli Albani [ Albesi], 
che di contro al soffio di Borea abitano (in) una regione eccellente chiamata 
Langobilla etc. »: si metterebbe, cioè, in rilievo la bontà del paese nonostante 
la sua esposizione [reale] al vento del Nord. L'espressione tà pèv mpeg fodzay 
si presta molto a quest’interpretazione, che riesce chiara e soddisfacente senza 
forzare per nulla l’intero passo o qualche parola di esso. Di tutto ciò, nulla 
affatto in GinEtTI, L'Italia gotica in Procopio di Cesarea, Siena, 1904. 

(2) Cfr. per questi gentilizî EvseRIo, II monumento sepolcrale romano sco- 
perto presso Alba nel 1897, Saluzzo, 1899. 

(3) S. Axsrosti Ep., I, 20, coll. 1060 seg. : « Quia luxuriosorum est hypogaca 
quaerere, captantium frigus aestivum, eo quod resoluti dcliciis aestus aliter fer- 
re ac tolerare non queant, et ideo requirant umbrosa penetralia, vel quod desi- 
diosi ignava sub terris agant otia.... Luxuriosi... sinuant spatia domorum, et a- 
diicendo adiiciunt, coniungentes domum ad domum, et villam ad villam: ef. 


le glebe, preparavano alle cene attardate i frutti di Pomona e 
di Lieo (1). Così dalla frequenza di quei nomi di località deri- 
vati da gentilizî romani nei documenti dell'età media, possiamo 
scorgere, quando s'incalzano e si serrano, per esempio, nella col- 
lina chierese (2), un’altra zona di residenze gaudiose o tranquil- 
le di legionarî e di publicani arricchiti, o di saggi sfiduciati e 
indolenti, dal sorriso tra scettico ed epicureo (3). Certo il ter- 
reno era dissodato, e lavorato il suolo, in più larga misura di 
quanto non fosse poi nei secoli posteriori; nè, sotto la non di- 
messa opera umana, aveva perduto quella virtù produttiva che 
gli veniva dalla costituzione geologica e dalla composizione chi- 
mica ottima per le vigne, onde già Plinio (4) vanta appunto il 
territorio di Alba (5), e Felice, vescovo di Como, manda a san- 


fodiunt terram, ut elementum quoque eorum cedat habitaculis, et quasi terrace 
filii intra cius recondantur utero et abscondantur alvo ». 

(1) PLinu Natur. hist., XVII, 3, 1. Cfr. VaLERIANI CEMENELENSI8 Mom. x1x, 
in Mione, P. L., LII, 750: « Non igitur idco dico, quasi adeo sit abstinendum 
a cibis, aut in totum parcendum poculis.... Displicet mihi solum.n his diebus 
insatiabilis gula, atque illa ventris infructuosa commercia; displicet profusum 
cbrietate convivium, ac per totam nocte ludibrio expositum »; e per l’orga- 
nizzazione e i caratteri generali delle villae, FusteL DE CouLAnGE, L’alleu et 
le domaine rural, 90 segg., Parigi, 1889. 

(2) Mi si permetta rinviare al riguardo alla mia memoria Testona e Ze ori- 
gini di Moncaheri. 

(3) Sui soldati che si arricchivano con mezzi leciti ed illeciti cfr. s. MaxmMi 
Homilia cxiv, in Mione, P. L., LVII, 517 segg. Vedi anche il passo didem, 431, 
riferito infra. Per i filosofeggianti nelle loro ville, CLauDIANI De Mallii Theod. 
cons., I, vv. 61 segg. Come si vivesse nelle medesime nella vicina Gallia, Sr- 
poni Carm.xx1 e xx, e PauLINI Eucharisticos, vv. 867 segg., in BRANDES, Poe- 
tarum christ. min. corpus etc., Vienna, 1888. 

(4) Nat. hist., XVII, 3, 4. Non manca però chi voglia interpretare come un 
giudizio sfavorevole ai vini albesi l’espressione pliniana : « Cretam in Alben- 
sium Pompeianorum agro, et argillam cunctis ad vincam gencribus anteponunt, 
quamquam praepingues, quod excipitur in genere », sebbene Suna, Lexicon, 
I, 194, alla voce ’AX8avol, scriva: « Gvona Ebvons Taiatov. To)TtOv paci TRY 
yy evdazipova ni naprone Èvefasiv odaxv d'yati,v, oitov NELv nai T0À)V 
30992 », che l’espressione iniziale « Gvoprx È0v005 FTaXxt®v » mostra doversi 
intendere certamente dell'Alba subalpina [per quanto Srerano Bizantino dica 
qualche cosa di simile sicuramente di Alba laziale (0g xai civ "AASZvOv, MI0g te 
xa vadb]. 

(5) Anche sulle colline astigiane era molto diffusa la coltivazione della vite 
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t'Ambrogio tuberi che lo fanno meravigliare per la loro gros- 
sezza (1). 

Pur troppo, questi sono soltanto frammenti da cui bisogna 
trarre l’immagine del rilievo o, piuttosto, del quadro, al quale 
qualche altro tocco appena aggiungono le fonti, come un indizio 
che nel territorio di Torino fosse praticato con larghezza l'alle- 
vamento del bestiame (2), già abbondanti nel Milanese i sui- 
ni (3), e celebri per le lane nere le pecore di Pollenzo (4), e per 
il latte — onde si facevano formaggi molto s0GatI — quelle del- 
l'Appennino cevese (5). 

Coll’agricoltura fiorivano il commercio e l’industria. A Milano, 
sebbene tacciano direttamente gli scrittori (6), non mancano ac- 
cenni epigrafici che alcune arti proficue fossero assai sviluppate, 
specialmente la lavorazione della lana e la fabbricazione delle 
armi (7); ed è ricordata la potenza e la ricchezza del corpus 
mercalorum o negotialorum, primo ad essere aspramente col- 


come dimostrano gl’infiniti vasi vinarì romani trovati sul luogo, e di cui è una 
collezione in Asti, in casa Fantaguzzi. E pei vini « liguri » in genere si ricordi 
pure la testimonianza di Exnopio, Carm., II, 141, che dell’ubbriacone Onorato 
scrive: 
Terrarum culpis vitium li obumbras: 
ebrius esse nequis vina vomens Ligurum. 
Dum replet madidus ferventia pectora Bacchus, 
indicunt validam pocula nostra sitim. 
È per iscusarsi che un altro gran bevitore dice (ibidem, II, 143); 
In Ligurum terris potorem qui vocat, errat; 
munquid vina bibit, vina bibens Ligurum? 
Alludesi alla chiarezza dei vini, non per questo meno inebrianti; non già a cat- 
tiva qualità di. essi. 
(1) S. Amprosti Eptst., I, 3, col, 888. 
. (2) S. Maxim Homilia xcvi, col. 477. 

(3) E ciò fin dai tempi più remoti. Cfr. Porisio, II, 15; STRABONE, V, 17. 

(4) PLinti Nat. hist., VIII, 73. 

(5) Ibidem, XI, 42. Su questo passo vedi Municipi, 286. 

(6) Ausonio, nel passo cit. a p. 3, n. 4 (p. 4), dice solo che a Milano era copia 
« rerum innumera ». 

(7) De Marctut, Op. cit., 37 seg., ricorda in base alle iscrizioni il « collegio » 
dei Fabri e dei Centonarii, e quello degli Aerarit, che spiega giustamente 
per « lavoratori in metalli ». Cfr. anche Not. dignit., IX, 37; e fabbriche d’armi 
sono pure segnalate a Ticinum (ForceLLa, Op. cet. infra. Cfr. Not. dignit., IX, 
28, p. 145), 
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pito nell'avere e nelle persone quando il popolo insorse nel 385 
contro l'imposizione di Valentiniano II per la consegna di una 
chiesa agli ariani (1). L'organizzazione delle arti e dei mestieri 
era in tutto il vigore del sistema corporativo, spesso gravoso 
appunto per la facilità di tassazione e di multa: co/legia ana- 
loghi a quello segnalato dei fabri in Milano, si riscontrano in 
molte altre città dell'Italia Occidentale (2), di alcuno dei quali 
vuolsi sopraviva il ricordo, se non forse anche un'ombra, fin 
nella tarda epoca langobarda (3). E l'industria laniera sembra 
fiorisse pure a Torino (4), dove l’avidità del lucro, come del re- 
sto in tutta la Liguria, superava, secondo i predicatori del 
tempo, anche nei cristiani e talvolta persino nei chierici, ogni 
sentimento di fede, di decoro, di umanità (5). Si faccia pure la 


(1) S. Amsrosti Epist., I, 20, col, 996: « Condemnationes illico gravissimae 
decernuntur: primo in corpus omne mercatorum. Itaque sanctis diebus heb- 
domadis ultimae, quibus solebant debitorum laxari vincula, stridunt catenac, 
imponuntur collo innocentium, exiguntur ducenta pondo auri infra totum tri- 
duum. Respondent aliud se tantum aut duplum, si peteretur, daturos, dum- 
modo servarent fidem, Erant pleni carceres negotiatoribus ». E a col. 1002: 
« Nec mora: nuntiatur Imperatorem iussisse ut recederent milites de basilica; 
negotiatoribus quoque quod exacti de condempnatione fuerant (varianti: qui 
exacti etc.; quod exactum de condempnatione fuerat) redderetur ». Su questa 
lettera ambrosiana vedi FERRINI, Postille giuridiche all'epistola xx di sant Am- 
brogio alla sorella Marcellina, in Ambrosiana, Milano, 1897. Quanto all'in- 
dustria e al commercio di Milano vedi ForcELLA, Le industrie e 17 commercio 
a Milano sotto 1 Romani, Milano, 1901. 

(2) Li ho indicati volta a volta nei mici Municipî. Si tratta specialmente 
di fabri, centonarii (lanaiuoli), sumentarit (mulattieri), aerarti (metallieri, ar- 
maiuoli). A ‘Torino s'incontra anche un sodalicium marmorariorum. Sui lavori 
in bronzo di Industria vedi più innanzi, capo IV. 

(3) Alludo ai noti documenti piacentini degli anni 744 e 746 (Trova, Cod. 
diplom. lang., docc. 566 e 591), che hanno dato luogo a tante discussioni ed 
a così diverse interpretazioni; sui quali avrò a ritornare più innanzi, limitan- 
domi qui ad avvertire che un saponarzus figura pure in altro documento pia- 
centino inedito dell'815 acquistato recentemente dal mio illustre amico profes- 
sore Federico Patetta. Devo però fin d'ora avvertire che alla sopravivenza dei 
collegia nel VII e nell'VIII secolo io non credo aflitto. 

(4) S. Maximi Z/Zomilia 1v, col. 234. 

(5) Eiuspem Z/om. Lxxxt, col. 431: « Sunt enim plerique, fratres, qui cum hu- 
mili loco geniti fuerint, et nullas a parentibus divitias consecuti sunt, tanta a- 
varitiac cupiditate iactantur, ut putent se sine causa natos, nisi aurum quoquo 
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tara dovuta al carattere dei documenti, ma rimane tuttavia la 
constatazione sicura di quella febbre e di quella potenza del 
denaro onde sempre si accompagna lo sviluppo industriale: 
riprova perentoria del medesimo anche nella Liguria sul fi- 
nire del IV secolo, alla vigilia delle invasioni barbariche in 
Italia. ] 
Nè certo sono del tutto mera retorica cristiana le fiere pa- 
role dei santi padri della regione contro l'usura, di cui condan- 
nano nei laici l'abuso, mentre ai chierici soltanto vorrebbero 
interdire anche la semplice onesta e moderata « negotiatio » (1). 


pacto possederint; existimantes enim, sicut ait Propheta, vitam hominum com- 
positam ad lucrum, non dubitant undecumque, etiam ex malo, acquirere.... 
Requiramus, fratres, quotusquisque est qui hoc non sit imbutus? Pauci admo- 
dum sapientes ab hac pestilentia se defendunt. Si negotiatorem cogites, propter 
avaritiam primus in culpa est. Si militiam tantum respicias, cupiditas tota est 
illi causa militiae. Si officia singula perscruteris, invenies homines non hone- 
state adduci ad obsequium, sed praeda veluti ad negotia provocari. Omnes i- 
gitur pene lucris ac negotiis student; et cum primo surgunt dilaculo, non co- 
gitant nisi ut aliquid undecumque percipiant....Cunctos igitur pene homines 
agitat avaritia, nullum de his quietum esse permittit ». Ed Hom. xcv, col. 474: 
« Nam plerique christiani non solum propria non distribuunt, sed etiam diri- 
piunt aliena.... Nunc est illud tempus quod describit beatus Apostolus: In no- 
vissimis diebus abundabit iniquitas multorum, et refrigescit caritas. Modo enim 
abundat avaritiae iniquitas ». Cfr. anche Hom. xcvi, col. 476 seg., già riferito 
in questa B:2/. Soc. Stor. Subalp., XXXII, 188 segg., e S. Amprosi Epist., I, 
28, >, col. 1053: « Quid igitur nobis cum istius saeculi vita, in qua est ten- 
tatio...., dies et noctes in lucris ponere et de lucris semper cogitare et sicut 
mercenarios diurnam mercedem quaerere ». Ugualmente si scagliano contro 
l'avidità del denaro san Gaudenzio di Brescia (Sermo xi, in Mine, P. L., 
XX, 938 segg.), e Valeriano di Cemenelum (Hom. vii, vii, 15, xx, ididem, LII, 
718 segg.). Nè si dimentichi ciò che lo stesso sant'Ambrogio racconta altrove 
(De off.,I,18, 7, col. 45), di un chierico che « pecuniae studio, ne iudiciumn 
subiret sacerdotalem, se nostrum negavit ». 

(1) Sant'Ambrogio (De off., III, 11, ?*) dice che la Chiesa « generaliter con- 
dempnat omnem lucri turpis appetentiam », ed altrove (Epist., I, 19, col. 985 
ammonisce: « Non dabis pecuniam tuam al usuram ; quoniam seriptum est quod 
is qui pecuniam suam non dedit ad usuram, habitabit in tabernaculo Dei ». 
Cfr. S. Maxrmi Hom. xLu: « radicem omnium malorum avaritiam cohercere...; 
usurae etiam perniciosa non amare compendia »; e Z/om, cv: « Reprehendimus 
ante diem negotiationem clericos exercentes, et iusta cos quodammodo sententia 
castigavimus....Intellige ergo negotiationem ibi esse, ubi tamquam pro fenore u- 
sura deposcitur; sed non illa usura per quam avarorum mentes lucrativa pecu- 
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L’esistenza in Milano di una colonia giudaica abbastanza co- 
spicua per esserne segnalata la presenza, colla folla dei cristiani, 
ai funerali di sant'Ambrogio (1), dimostra fino all'evidenza più 
luminosa che il traffico del denaro era attivo e lucroso. Ed Ebrei 
vi erano anche a Genova (2), fin d’allora —- nonostante la for- 
tuna ancora insuperata di Masszilta — porto di mare di primis- 
sima importanza, scalo di mercî e di passeggieri, epperciò tra- 
mite anche d'idee e di civiltà fra l'Oriente e l'Occidente (3), a 
cui si approdava da Pozzuoli e da Ostia per recarsi in quelle 
Gallie che erano sempre — per quanto intaccate alle frontiere 
dai Barbari — il grande magazzino di Roma (4). Per la sua po- 


niae redhibitione pascuntur, in qua remuneratur creditori debitum, nec debitum 
evacuatur »; ed Hom.xcvi: « Vides ergo qui pecuniam appetit, fidem perdit...; 
semper, quamvis dives sit, cogitat undecumque vel ex malo acquirere: totam 
vitam negotium putat; compendiorum etiam omnia supprimens, inanis pracsta- 
tionis suae fenus imponit; erubescit usurae nomen, et lucrum non erubescit usu- 
rae »; cui segue il passo accennato nella nota precedente. 

(1) Paucini Vita s. Ambrosi, in Miane, P.L., XIV, 44. Sull’influenza degli 
Ebrei in Milano al tempo di sant'Ambrogio veggasi anche quanto questi ne 
scrive (£pist., I, 21, coll. 1005, 1008); nè senza amarezza. 

(2) S. Amsrosii Epist., II, 66 e 68, coll. 1225, 1231, che il FERRETTO, I pri- 
mordì, 251, assai ragionevolmente ritiene dirette ad un vescovo genovese. D'al- 
tronde risulta da Cassioporii Var., II, 27, e IV, 33, in M. G. hi., Auctt. An- 
tiquiss., X, 61 seg. e 128, che Teodorico fra il 507 ed il 511 non solo confermò 
i loro privilegi « universis Iudaeis Genuae consistentibus », ma permise ad essi 
di coprire le « vetustae » pareti della loro sinagoga. Dalla stessa fonte(V, 37, 
p. 163) si ricava pure la persistenza di Giudei a Milano nell'età gotica, come 
a Torino, ai tempi di san Massimo, li troviamo nel sermone v di lui, dove si 
consigliano i cristiani ad evitarli al pari dei gentili: « Non solum autem gen- 
tilium, sed et Iudaeorum consortia vitare debemus, quorum etiam confabula- 
tio est magna pollutio. Hi etenim arte quadam insinuant sc hominibus, domos 
penetrant, iogrediuntur practoria, aures iudicum et publicas inquietant, et i- 
deo magis praevalent quo magis sunt impudentes. Hoc autem non recens in 
ipsis, sed inveteratum et originale malum est » (col. 544). A parte lo spirito 
del santo predicatore, il quadro della tradizionale attività d'Israele, dovunque 
© libero in seno ad altri popoli, è qui meravigliosamente tracciato. 

(3) FERRETTO, Op. cit., 332 segt., 342 see, Cfr. anche una fonte trascura- 
ta sotto questo punto di vista dal Ferretto, ma tanto più importante perchè 
del V secolo, ciot la già citata Leggenda dei santi Nazaro e Celso. 

(4) Tutta la storia del IV e del V secolo dimostra l’importanza enorme, poli- 
tica cd economica, delle Gallie di fronte a Roma. 
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sizione sulla via da Roma alla Gallia, così per mare come per 
terra, la Liguria teodosiana, percorsa sulle sue grandi strade 
da un movimento continuo di vetture e di carri, di cavalli e 
di lettighe, formicolava alle miu/aliones, ossia ali ricambi, ed alle 
mansiones, 0 fermate, di un personale diverso, che si arricchiva 
di facili guadagni (1); oltrechè partecipava essa medesima a 
quella vita di grande commercio che le invasioni non erano an- 
cora venute a turbare e a distruggere. 

Il benessere economico doveva quindi essere grande. Vennero 
. infatti i Goti, e sappiamo che molto presero; nè, se ìil bottino 
fu loro ritolto, ritornò certo agli antichi proprietarî. Vennero 
alla loro volta gli Unni, e fecero tanta preda in Milano, che, 
soddisfatti, risparmiarono le persone e non guastarono neppur 
gli edifizi, tranne alcuna chiesa; e nondimeno i saccheggiatori 
ulteriori trovarono ancora da portar via (2). Prima dei disastri, 
adunque, la ricchezza era molta davvero. Sfoggiavasi lusso in 
ogni circostanza: matrimoniî e funerali (3), feste civili e religiose, 
il genetliaco dell'Imperatore (4) o i Saturnali non aboliti ancora 
dal Cristianesimo ad onta di ogni più vibrata oratoria di san- 
ti (5), porgevano desiderata occasione di splendidezze e di pas- 
satempi. Non vi era città che non avesse il suo teatro (6), e Mi- 


(1) Le mansiones e le mutationes dell'Italia Occidentale risultano dalle fonti 
itinerarie, specialmente per quanto riguarda le strade più importanti (cursus 
publicus), cioè le trasversali da Est ad Ovest; giacchè delle strade intermu- 
nicipali da Sud a Nord dicono assai poco, tranne della Genua-Derthona-Ti- 
cinum-Mediolanum, e tutta la rete va ricostrutta su dati archeologici e topo- 
nomastici. Per quanto concerne il movimento delle staliones (mutationes e 
mansiones) cfr. Cod. theod., VIII, 5, ed. Mommsen. 

* (2) Per queste varie invasioni e depredazioni vedi i capitoli seguenti. 

(3) Per es., i funebri di Valentiniano I e quelli di Teodosio; il matrimonio 
di Onorio con Maria, cte. Cfr. anche s. Ausrosti De off., IT, 21, e 8. GAUDENTII 
Sermo iv, riferito più innanzi, capo IV. 

(4) S. Maxim Zom. 1, di cui è riferito largo tratto in BI. Soc. Stor. Su- 
balp., XXXI, 183. 

(5) Eruspem Homm.xvi e ci, e Sermo vi, per cui efr. Bi dl. Soc. Stor. Su- 
balp., XXXII, 185. 

(6) È in piedi, ancora quasi intero, il teatro romano di Augusta L’raetoria 
(Aosta); rimangono ruderi c vestigia, più o meno notevoli, di quelli di Zpo- 
redia (Ivrea), Vercellae, Augusta Taurinorum (Torino), Pollentia, Libarna. 
Traccie anche a Segusio (Susa), Genua, etc, 
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lano, atteggiantesi sempre a capitale anche nelle cose più pic- 
cole, si estasiava per i suoi attori comici e pantomimici, e li o- 
norava di monumenti lapidei solenni (1), essendo omai passati 
i tempi d’innalzar statue a Bruto, e non ancor maturi quelli di 
portare in trionfo Rabagas. 

Nondimeno, sotta la vernice tutta lucente di orpello, il mo- 
bile cominciava ad esser tarlato. Se fu e sarebbe oggi più che 
mai imperdonabile errore attribuire anche alla Liguria il qua- 
dro desolante che sant'Ambrogio ci ha lasciato dell'Emilia e 
dei « cadaveri delle sue semidirute città » (2), sarebbe ugual- 
mente assurdo affermare che l’Italia Occidentale sola sfuggisse 
alla legge fatale e generale di decadenza che affliggeva tutto 
l'Impero. Alla morte di Teodosio le sue sorti erano migliori di 
quelle d’'altre contrade vicine; ma subiva pur essa la necessità 
ineluttabile di condizioni dolorose eccedenti l'ambito locale. Vi 
è uno scrittore che chiama Vercelli « città una volta fiorente », 
ma già a suoi tempi « poco abitata e in rovina » (3). E di uno 
spopolamento progressivo — e non soltanto incipiente — sono 
indizio sicuro le numerose colonie militari di Sarmati dedotte 
dagl’Imperatori sul territorio dei municipî di Cremona, Forum. 
(1) C.I.L.,V,u, n. 5889. Del resto, anche Genua seguiva l'andazzo (ibidem, 
n. 7758). 

(2) Epist., I, 39, 3, col. 1099: « Nempe de Bononiensi veniens urbe, a tergo 
Claternam, ipsam Bononiam, Mutinam, Rhegium, dercelinquebas; in dextera e- 
rat Brixillum; a fronte occurrehat Placentia, veterem nobilitatem adhuc nomine 
sonans; ad laevam Apennini inculta miseratus, et fiorentissimorum quondam 
populorum castella considerahas, atque affeetu relegebas dolenti. Tot igitur se- 
imirutarum urbium cadavera, terrarumque sub eodem conspectu exposita fune- 
ra non te admonent, etc. ? ». Vedi anche Ammiani MarceLLINI ZHist., XXVIII, 
5, e XXXI, 9, 1, che parla dei sozzi Taifali vinti da Graziano e stabiliti « circa 
Mutinam, Regiumque et Parmam...,rura culturos ». 

(3) S. HveroniMmi De muliere septies icta, in Mine, P. L., XXII, 327: « Ver- 
cellae Ligurum civitas... olim potens, nunc raro est habitatore semiruta ». La 
notizia va forse connessa con altra, non ben sicura, relativa a Novara (Cfr. so- 
pra, p. 12, n. 4), colle colonie militari di Narmati che vedremo or ora stabi- 
lite sui territori delle due città, e forse anche con un'attestazione di sant'Am- 
brogio (Epist., I, 65, col. 1189), che Vercelli « sola nunc ex omnibus Liguriae 
.Emiliae Venetiarumque vel cacteris finitimis Italiae partibus » mancava di 
vescovo, [Ma su quest'ultima circostanza vedi il capo seguente, in cui la que- 
stione è discussa di proposito]. 
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Fulvii, Torino, Acqui o Tortona, Novara, Vercelli, Pollenzo, 
Quadrata, Ivrea (1) e, in un momento diverso, anche di Augu- 
sta Bagiennorum (2). Lo stesso fenomeno del movimento in- 
dustriale, economico, bancario, e della ricchezza di cui era ad 
un tempo l'esponente ed il fattore, racchiudeva in sè il ger- 
me e lo spunto della dissoluzione. Lasciamo stare che a rendere 
più facili e più frequenti le invasioni non sarà quel fenomeno 
senza efficacia, giacchè se anche di esse siano più remote le 
cause, il miraggio della fioridezza ligure dovette servire di in- 
centivo e di stimolo, acuendo le brame degli invasori, mentre è 
noto che le società capitalistiche, esose e scostumate, sono le 
meno capaci di sforzi generosi per la salvezza della patria. In- 
sito allo sviluppo dell’usura ed all’alto tasso del denaro è la 
deficienza relativa di esso, quando pure in senso assoluto sin 
tutt'altro che scarso; è, sopratutto, accanto alle grandi fortune 
di alcune persone e di alcune classi, la miseria di più altre. Il 


(1) Not. digntt., XLII, 51 segg., p. 218 scg.: « Praefectus Sarmatorum gen- 
tilium....in Forofulviensi.... Cremonae.... Taurinis.... Aquis sive Tertona.... Nova- 
riae....Vercellis..., Quadratis et Eporizio.... Pollentine ». Di alcune di queste co- 
lonne di Sarmati è rimasta traccia nella toponomastica locale, come di quella 
sul territorio di Torino o d’Ivrea (Bibl. Soc. Stor. Subalp., XLIII, doc. 1), e 
di quella sul territorio di Forum Fulvit (ora Borgo San Martino, ma nel Medio 
Evo Sarmatia: Bibl. Soc. Stor. Sub., XXVI, doc. 319, e XL e XLI, passim, 
donde appare che l’indicazione «in Forofulviensi », sebbene fuor di posto 
nella Notitia, allude al municipio pedemontano, e non ad altro). Oltre i Sar- 
mati, poi, non è improbabile fossero stabiliti sul territorio d'Industria, là dove 
troviamo più tardi nei nomi locali tanta forza di germanesimo (cfr. sopra, p. 10, 
n. 2), quegli Alamanni di cui scrive Ammiano, XXVIII, 5, !°: « Quoscumque 
cepit ad Italiam misit, ubi, fertilibus pagis acceptis, ia tributarii circumco- 
lunt Padum »; tanto più che nella valle inferiore del fiume furono posti i Tai- 
fali (vedi sopra, p. 20, n. 2). Che tutti questi barbari si fossero stabilmente im- 
piantati sposando donne romane ed acquistando proprietà, vedi Cassioporti 
Var., V, 14. Circa la natura giuridica di questi Zuetî — com'erano chiamati 
— cfr. l'interersante lavoro del Cueccmyi, I fondi militari romano-bizantint 
considerati in relazione con l'arimannia, 17 segg., Roma, 1907 (estr. Arch. 
giurid., LXXVIII, 1n1). 

(2) Ne sono documento le località oggi ancora denominate Sarmassa e Sal- 
mour (Sarmatorium) nel tratto di paese fra Tanaro e Stura che formava parte 
certamente del territorio del Municipio di Augusta Bagiennorum (Cfr. i mici 
Municipi, 288 seg.). Si ricordi poi anche Sarmato, ancora esistente nel Piacen- 
tino, come termine di confronto, 
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fatto doloroso è documentato per la Liguria teodosiana (1), 
colla solita aggravante della miseria finta, sfruttatrice della pietà 
e della vanità, che ìn sifatta temperie sociale a base di osten- 
tazione e di frivolezza si accompagna, audace e perversa, alla 
vera (2). 

Nè bisogna dimenticare che il sistema politico ed ammini- 
strativo dell’Impero si imperniava su una gerarchia di funzio- 
narî privilegiati — tanto più, quanto più si elevavano in grado; 
onde ì carichi maggiori venivano a colpire, non i più ricchi, 
ma i meno abbienti fra i liberi (3). Da un lato erano molti che, 
o per uflicì sostenuti, o a peso d'oro in quel trionfo organico 
del favoritismo e della corruzione (4), ottenevano di essere a- 
scritti alla classe degli Ronorati, immuni dalle imposte dirette 
più gravose (5), acquirenti a poco a poco nei loro beni il di- 


(1) S. Maxim: Hom. xcvi, col. 476 seg.: « Est illi praeda egestas alterius; 
est illi laetitia fletus alienus, sicut semper factum vidimus. Quot amissa de- 
plorant, quae invasa plerique gratulantur? etc. » [Cfr. Bibl. Soc. Stor. Sub., 
XXXII, 189]. 

(2) S. Amsrosti De off., II, 16, ‘6, col. 123: « Nusquam enim maior aviditas 
petitionis. Veniunt validi, veniunt nullam causam nisì vagandi habentes, et vo- 
lunt subsidia evacuare pauperum, exinanire sumptum ; nec exiguo contenti, ma- 
iora quaerunt, amibita vestium captantes petitionis sutfragium, et natalium si- 
mulatione licitantes incrementa quaestuum, His si quis facile deferat fidem, ci- 
to exhaurit pauperum alimoniis profutura compendia. Modus largiendi adsit, ut 
nec illi inanes recedant, nec transcribatur vita pauperum in spolia fraudu- 
lentorum ». 

(3) SaLviani De gubernat. Dei, V, 7,in Corpus scriptt. eccles., VIII, 111. 
« Omnium onus non omnes sustinent, immo (quod) pauperculos homines tri- 
buta divitum premunt, et intirmiores ferunt sarcinas fortiorum ». Cito il passo 
tipico, ma è a vedere tutto il capitolo. 

(4) Sebbene sia abbastanza ragionevole in materia di fenomeni generali del- 
l'Impero valersi anche di fonti estranee all'Italia Occidentale, tuttavia mì limi- 
terò a ricordare ciò che dell’inframettenza dei Pagani e dei Giudei (ma non 
certo di essi soltanto) abbiamo veduto scritto da san Massimo (cfr. p. 18, n. 2), 
che altrove (Hommm. 1, xvi, ci) ha pure espressioni non meno vibrate per deli- 
neare il quadro del favoritismo e della corruzione amministrativa e giudiziaria 
del suo tempo. Veggasi anche al riguardo quanto reca sant’ Ambrogio contro 
Ausenzio (Zpist., I, 21). 

(5) In materia d'« immunità » non può essere trascurato un passo del Cod. 
theod., XI, 16, ?, che si riferisce direttamente all'Italia Occidentale, perchè si 
tratta di un reseritto indirizzato da Costantino a Flaviano, consolare « demi 
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ritto di giustizia ed altre briciole — talvolta non briciole sol- 
tanto — dei poteri publici e statali; d’altra parte, non pochi a 
cui gl’infortunî, i debiti e il timore di perdere gli ultimi avanzi 
del proprio avere spingevano a « commendare » aì primi sè ed 
ì lor beni: in cotal guisa la classe dei liberi proprietarî an- 
dava sempre più rapidamente scomparendo (1). Così nel regime 
municipale veniva estinguendosi l' « ordine » dei « decurioni » (2), 
e l’amministrazione delle città si riduceva in mano del curalor, 
del defensor e — al di sopra di loro — di un commissario im- 
periale (praefeclus), temporaneo e raro in origine, come il no- 
stro « commissario regio », ma via via più frequente, fino a di- 
ventare generale e permanente, colla distinzione regolarmente 
annessa all’ufficio, nel'a gerarchia burocratica, della comitiva 
secundi ordinis, a cui verrà ascritto poco dopo la morte di 
Teodosio (3). 


liae et Liguriae »: « Ab extraordinariis omnibus fundi patrimoniales adque 
enfyteuticarii per Italiam nostram constitati habeantur immunes, ut canonica 
tantum et consueta dependant ad similitudinem per Africam possessorum ». 
Numerosi altri testi sull’« immunità » d'intere classi o di singole persone [ma 
non relativi in ispecial modo alla Liguria] sono raccolti o citati in FusTEL DE 
‘ Courance, Etude sus l’immunité merovingienne, 67 seg., Parigi, 1888 (estr. Re. 
vue histor.), sebbene l'autore sostenga una certa « novità » nell'« immuni- 
tà » dell’epoca merovingica rispetto all'« immunità » romana. 

(1) Anche qui, invece delle trite e ritrite testimonianze di tempi e luoghi 
disformi, così di Santi Padri, come di scrittori profani o del Codex theodo- 
sianus ce fin del Iustinianaeus, preferisco addurre a prova una sola espres- 
sione di chi viveva proprio nella Liguria di allora. Vedi S. Maxim: Hom. xcvi: 
« Ecce sener pater captum detlet filium, et tu iam super cum velut servulum 
gloriaris ». 

(2) È nota la risposta di Fiorenzo, prefetto del pretorio, a Valentiniano I, 
che aveva ordinato l'esecuzione capitale di tre curiali in molte città: che cosa 
dovesse fare dove tanti non si trovassero (Ammiano MarceLtino, XXVIII, 7, *). 
Può esser stato un bel motto, magari attribuito maliziosamente a Fiorenzo, od 
un pretesto per procurare una pena meno grave; ma si confronti anche una 
legge di Onorio dell’anno 400 in Cod. theod., XII, 1, !°. Certo, per la Liguria, 
testimonianze dirette mancano : vedi però DecLAREUIL, in Nouv. revue de drott 
fr. et étr., XXXI, 1v-v, Parigi, 1907. 

(3) Su tutto questo cfr. Baupi DI VESME, Le orig. rom. del comit. langob. 
e franco, in Boll. stor.-bibliogr. subalp., VIII, 321 segg., ed in Atti Congr. in- 
tern. sc. stor. Roma 1903, IX, 281 seg. In un punto essenziale, però, nuove 
ricerche m'inducono ad allontanarmi dalla teoria dell'amico, A Milano, per es., 
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Alle piaghe della società romana nella Liguria sul finire del 
IV secolo avrebbe potuto essere un correttivo nel Cristianesimo 
colla sua predicazione costante contro l’avarizia, l'usura, l’in- 
vidia, il malcostume, la disuguaglianza dei beni e della vita, a 
cui contraponeva l’esaltazione delle virtù morali della fratel- 
lanza, della carità, della castità? Invero, per quanto concerne la 
Liguria, non mancano insigni esempî di feconda energia cri- 
stiana e civile rifulgenti nelle grandi figure di sant'Eusebio e 
di sant'Ambrogio, che affrontano per la fede e per la giustizia 
l’ira d’imperatori e sorreggono i fratelli deboli ed incerti nel- 
l'ora della procella (1); flagellano i tristi ed i potenti, incorag- 
giando gli umili e i buoni; mettono la mano nella cancrena mo- 
rale dei fedeli e dei chierici, e rescindono arditamente le mem- 
bra infette (2); eccessivi talvolta per intima convinzione e per 


sì trova già ricordato il « conte » nel 514(M.G. h., AA. aa., IX, 331), e assai 
più tardi si parla ancora di « senatores », cioè decurioni (ibidem, XI, 235). Ciò 
significa, a mio avviso, che il praefectus [comes] non surrogò, almeno da per 
tutto, la curia, ma più spesso soltanto il « magistrato » (I/viri o IIIIviri), 
restando la cura come una specie di consiglio del « conte ». Un « conte di 
Torino » [Aisgraziatamente non ne rimane il nome, ma dal lato dell'istituto 
la notizia, così come resta, è sufficiente), è ricordato da s. Massimo, Sermo cx, 
in Mione, P. L., LVII, 684: « Ecce dignus est comes noster, sub cuius tectum 
hodie Salvator ingreditur ». [L'aggettivo « noster », applicato al « comes » che 
coi Torinesi concorse alla fondazione di una nuova chiesa nella città (e precisa- 
mente, a quanto sembra, la chiesetta di Sant'Andrea, press’a poco dov'è oggi 
la Consolata, come si vedrà infra, capo IV), è decisivo al riguardo]. 

(1) Di sant'Eusebio, vescovo di Vercelli, sono ben note la resistenza opposta 
all'imperatore Costanzo II nella questione semiariana, il conseguente esilio a 
Scitopoli, e la lettera che di là scrisse a varie chiese vescovili dell'Italia Oc- 
cidentale. Quanto ad Ambrogio, basta ricordare la resistenza passivamente ar- 
dita a Giustina, imperatrice, ed a Valentinano II, figlio di lei, in occasione del- 
la loro pretesa che fosse concessa in Milano una chiesa agli ariani; il celebre 
episodio con Teodosio per la strage di Tessalonica, ed un altro caso meno cono- 
sciuto, ma non meno sintomatico, che ricorda egli stesso in De off., II, 29, 
col. 144. Avendo, cioè, il vescovo di Pavia ricevuto il deposito di una vedeva, 
ed essendogli stato ingiunto di rimetterlo ad un tale in virtù di un rescritto 
imperiale carpito da costui, il vescovo, intimorito ed esitante, si rivolse per con- 
siglio a sant'Ambrogio, che, presa in sua mano la pratica, scrivendo diretta- 
mente all'Imperatore, l'’indusse a revocare l’ingiusto rescritto, senza riguardo 
al potente in favore del quale era stato rilasciato. 

(2) S. Amsrosti De 0/7. ed Epist., passim, 
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alto sentimento di dovere, ma fissi sempre, nelle cose del cielo 
e della terra, alla luce di Dio (1). Nondimeno, all’epoca di Te- 
odosio, il Cristianesimo, nell’Italia Occidentale, trionfava più nel- 
la forma che nella sostanza. Da Girolamo a Salviano, da Ago- 
stino a Giovanni Crisostomo, i Santi Padri tuonano concordi 
contro il decadimento della religione dopo il riconoscimento e 
la supremazia avuti da Costantino e dai suoi successori, e trac- 
ciano della vita cristiana, non escluso il clero, un quadro tutt’al- 
tro che attraente (2). Anche qui, certo, vuolsi considerare da una 
parte la natura delle fonti, e porre una tal quale esagerazione 
di tinte fosche a carico del ‘contrasto fra la realtà e l'ideale; 


(1) Sa sant'Eusebio rimangono sempre fondamentali la Vita del Ferrero 
(Roma, 1602), e la dissertazione del Tillemont (rist. trad., Vercelli, 1874), con le 
osservazioni del Savio, Gli antt. vesce. d'It., I, 412 segg.; e 014 segg.; per san- 
t'Ambrogio — oltre la Vita di Paolino, e, fra i moderni, il FiRsreR, Amdrostus 
Bischof of Mailand, Halle, 1884, e le pagine dell’ EsERT, Hist. génér. de la 
Uitér. lat. chrét.,I, 155 segg., Parigi, 1883 — sono da consultare le due raccolte 
di scritti intitolati Conference santambrosiane ed Ambrosiana (Milano, 1897), 
senza trascurare neanche il Rauscuen, Jahrducher der christlichen Kirche unter 
dem Kaiser Theodosius dem Grossen, Friburgo in Brisgovia, 1897. Come libri 
di divulgazione, abbastanza pregevoli, nonostante l’intonazione eccessivamente 
apologetica, De BrogLIE, Saint Ambroiîse, nella collezione Les saints, Parigi, 
1899, e LaRRIOLLE, Saint Ambroîse, Parigi, 1908. 

(2) Fra tanti testi questo solo mi pare basti qui addurre, di SaLviano, De 
gubernat. Dei, III, 9, p. 57: « Porro autem nos omni studio, omni nisu, non 
solum iussa non facimus, sed contra id facimus quod iubemur. Iubet enim 
Deus ut omnes nobis iuvicem cari simus: omnes autem nos mutua infesta- 
tione laceramus. Iubet Deus ut cuncti egentibus sua tribuant: cuncti admodum 
aliena percadunt. Iubet Deus ut omnis qui christianus est, etiam oculos castos 
habeat: quotus quisque est, qui non se luto fornicationis involvat? Et quid 
plura? Grave et luctuosum est quod dicturus sum: ipsa ecclesia, quae in om- 
nibus esse debet placatrix Dei, quid est aliud quam exacerbatrix Dei? Aut 
praeter paucissimos quosdam, qui mala fugiunt, quid est aliud paene omnis 
coctus christianorum quam sentina vitiorum? Quotum enim non invenias in 
ecclesia non aut ebriosum aut belluonem aut adulterum aut fornicatorem aut 
raptorem aut ganeonem aut latronem aut homicidam®.... Facilius quippe in- 
venias quì totum sit quam qui nihil.... Facilius invenias reos malorum omnium 
quam non omnium; facilius maiorum criminum quam minorum, idest facilius 
qui et maiora crimina cum minoribus, quam qui minora tantum sine maio- 
ribus perpetrarint ». È vero che bisovna considerare un po’ queste lamentele 
come oggi il discorso di un oratore clericale... o socialista; da intendersi, cioè, 
cum grano salis, 
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ma sarebbe impossibile ammettere che la sola Liguria [colle 
Alpes Colttiae] sfuggisse ad una condizione — sia pure atte- 
nuata — che tanta concordia di testimonianze assicura esser 
stata generale nell’Occidente non meno che nell’Oriente. D’al- 
tronde, prove dirette non mancano neppure in molti passi di 
sant'Ambrogio e di san Massimo, che ritraggono i chierici su- 
perbi, cupidi, ambiziosi, quanto il comun gregge dei cristiani (1), 
e questo rappresentano non solo dedito ai vizî al pari dei gen- 
tili, ma tutto imbevuto di superstizioni pagane (2), mentre ac- 
canto ad essi idolatri, eretici, giudei, alzano la cresta proterva 
contro Cristo, la sua dottrina, il suo popolo (3). 

Di ciò nessuna meraviglia. Nell’Italia Occidentale, come in 
tutto l'orbe romano, il Cristianesimo si presentava interior- 


(1) S. Amgrosti De off., 1, 16, ??, coll. 44 segg.: « Alterum quoque cum in 
clero recepissem, iussisse me [meministis] ne unquam -praeiret mihi, quia ve- 
lut quodam insolentis incessus verbere oculos feriret meos » Cfr. s. Maxim, 
Hom. cu, col. 497 seg.: « Pracpositi eorum quos presbyteros vocant, dicuntur 
tale habere mandatum, ut si quis laicorum fassus fuerit crimen admissum, non 
dicat illi: Age poenitentiam, deplora facta tua, defle peccata, sed dicat: Pro cri- 
mine da tantum mihi, et indulgetur tibi. Vanus plane ct insipiens praesbyter, 
qui cum ille praedam accipiat, putat quod peccatum Christus indulgeat ». E 
lo stesso san Massimo deplora che i cristiani dei suoi tempi siano così diversi 
dai primi fedeli (coll. 256, 421, etc.). 

(2) S. Maximi Zon. c, col. 485: « Circa vesperum tanta vociferatio populi 
exstitit, ut irreligiositas eius penetraret ad coclum. Quod cum requirerem quid 
sibi clamor hic velit, dixerunt mihi quod laboranti lunae vestra vociferatio sub- 
veniret, et defectus eius suis clamoribus adiuvaret »; e Sermones ci e cl: 
« Ante dies commonueram caritatem vestram, fratres, ut tamquam religiosi 
et sancti idolorum omnem pollutionem de vestris possessionibus auferretis, et 
erueretis ex agris universum gentilium errorem. Fas enim non est...,cum vos 
Deum adoretis in ecclesia, vestri diabolum venerentur in fanis.... Quisque enim 
intelligit exerceri in re sua sacrilegia, nec fieri prohibet, quodammodo ipse prae- 
cipit : tacendo enim et non arguendo consensum pracbuit immolanti...... Qui 
scit in agro suo idolis immolari, nec prohibet, quamvis ipse longe in civitate 
consistat, pollutio tamen illum nefanda contingit. Et licet aris assistat rusti- 
cus, ad domnedium contaminatio execranda regreditur ». Sulla sopravivenza di 
superstizioni pagane presso i cristiani alla fine del IV e sul principio del V se- 
colo, cfr. Grurp, Aulturgesch. der ròm. Kaiserzeit, II, 452 seg., Minchen, 1904 
| però specialmente su fonti africane]. 

(3) S. Maxim Sermo v, col. 544, già in parte cit. p. 18, n. 2, e S. AmsrOSsII 
Epist., I, 21. 
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mente lacerato da dissidenze profonde ed irreconciliabili. Di 
fronte ai seguaci di Atanasio, che furono poi ritenuti i « catto- 
lici », duravano con varietà di esplicazioni teologiche più o meno 
capziose i discepoli di Ario, troppo spesso sostenuti dalla po- 
tenza imperiale (1), e tanto numerosi anche dopo l'abbandono 
definitivo di essa, specialmente in Milano (2), da formare come 
un’avanguardia dei Barbari loro correligionarî, a cui non avreb- 
bero certamente negato fra breve la migliore accoglienza ed il 
più valido appoggio [tanto più volontieri che la massa della po- 
polazione della Liguria appariva ad essi ostilissima (3)]. Nel 
medesimo tempo, dagli avvolgimenti di lor dottrina tratto tratto 
sì discoprivano congreghe di manichei, che sant'Ambrogio do- 
vette combattere in Milano, ma non potè distruggere nè espel- 
lere talmente che il mal seme non covasse ascoso attraverso i 
secoli, fino a riapparire nel cuore delle terre subalpine — forse 
sotto lo spinta di un nuovo innesto importato d'Oriente dai 
Saraceni -— pochi anni dopo il Mille (4). Se aggiungiamo ì pa- 
gani atei od indifferenti, convertiti al Cristianesimo soltanto per 
interesse, e gli altri, più tenaci di loro tradizioni e di lor co- 
stumanze, fieramente renitenti ad ogni sforzo di conversione, si 
capisce come la nuova religione, sebbene introdottasi nella Li- 
guria fin dai suoi primordî, e assai presto costituita in forte 
organismo chiesastico modellato sull'ordinamento amministra- 
tivo romano (5), vi si trovasse tuttavia in quello stato di ma- 
lessere che le fonti descrivono con tanta vivacità. 


(1) Sotto Costanzo II e Valentiniano II. 

(2) E non in Milano soltanto, se anche a Torino san Massimo sentiva la nc- 
cessità di predicare vivamente contro di essi, secondochè risulta dall'om. 
Lrxvii, col. 415 segg. 

(3) S. Amsrosii Epist., I, 20. Cfr. sopra, p. 16, n. 1. 

(4) Ibidem, I, 42, '*, col. 1126, dov'è un lungo elenco di nomi di persone 
seguaci del manicheismo in Milano, che il Santo cercava di far mandare in 
esilio. Più tardi vedremo come anche il metropolita milanese Lazzaro abbia a- 
vuto a combattere quegli eretici; e dei Manichei di Monforte d'Alba nel sec. XI 
sarà discorso a suo tempo. 

(5) ALessio, I primordi del Cristianes. în Piem.,in questa BiDl. Soc. Stor. 
Sub., XXXII, 1-234, Pinerolo, 1906-1907, e FerRETTO, Op. cit., in Atti Soc. lig. 
gt. patria, XXXIX, 171-856, Genova, 1907. Per l’antichità del Cristianesimo iu 
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Non era il Paganesimo ufficiale del Campidoglio o del Pan- 
theon di Agrippa che teneva avvinte ancora a sè moltitudini 
considerevoli nell'Italia Occidentale ai tempi di Teodosio; 0, 
meglio, n'era soltanto l'apparenza superficiale, la nomenclatura 
divina colle esteriorità latine. Anche qui torna il fenomeno di 
uno strato sottile di romanizzazione sotto cui vivono e germi- 
nano vecchi semi indistrutti e che forse sarebbero stati indi- 
struttibili senza la piena delle Invasioni. Nella Liguria teodo- 
dosiana la questione della Vittoria, che appassionava Roma, 
toccava la mente visiva di sant'Ambrogio, tanto più pronto a 
rintuzzare le rivendicazioni di Simmaco in quanto si trattava 
di un simbolo perniciosissimo al Cristianesimo in tutto il mondo 
romano (1); ma non era certo tale da agitare le masse. Ben altre 
erano le credenze care all’animo dei Liguri antichi, dei mon- 
tanari delle Alpi, sempre rudi e tenaci come i loro macigni; le 
credenze che al Cristianesimo non era facile sradicare, ed anzichè 
poter svellere di un solo tratto, vedeva penetrare entro di sè e 
si sentiva costretto ad acconciarsi ad accogliere, aduttandosele 
come aveva fatto il Paganesimo ufficiale romano (2). I culti orien- 
tali di Iside e di Mitra, che hanno lasciato tante memorie da 
Milano a Torino, da Como ad Industria, da Ticinum ad Au- 
gusta Bagiennorum (3), erano omai pressochè scomparsi; nè 


Piemonte, vedi ora anche l'iscrizione di Revello del 341, edita di recente dall’As- 
SANDRIA, in Attî Soc. archeol. Tor., vol. VIII, ed a parte, Torino, 1910. 

(1) Sulla controversia per la Vittoria sono a vedere — oltre il vecchio libro 
dello ScumigpeR, Des Symmachus Griinde und des Ambrosius Gegengriinde, . 
Halle, 1790 — le osservazioni del RicnteR, Das westròmische Reich besonders 
unter den Kaiser Gratian, Berlino, 1865, e del Segck, Praef. ad Symmachi 
Opera, in DM. G.h., AA. aa.,VI, pag. L segg., e specialmente l’ elegante arti- 
colo del Bo:ssier, in Revue des deux mondes, LXXXVIII, 1 segsg., Parigi, 1 lu- 
glio 1888. 

(2) Ciò, naturalmente, senza arrivare alle esagerazioni del SarnrYvE, Essar 
de mythologie chrétienne: les Saints successeurs des Dieux, Parigi, 1907. Con 
maggior ragione, invece, il Lucius, Les origines du culte des saints dans V É- 
glise chretienne, 700 sevuy., Parigi, 1908 [non ho potuto vedere l'edizione te- 
desca], ammette, ad es., la successione di Maria nelle feste di certe divinità 
pasane, specialmente agricole, ma contesta che se ne debba ricondurre il culto 
ad un determinato culto gentilesco. 

(3) Cfr. per il culto d’Iside C. I. L., V, 11, nn. 5469, 5770, 6406, 6953, 7468 
[Collegio di pastophori ad Industria], e Panisotti, Ricerche sul... culto d’I- 
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sembra avessero troppo presa in tutta la regione subalpina il 
« Dio Eterno »,i « Penati» ed i « Lari », fuorchè il primo a To- 
rino (1) e gli ultimi presso i Bagienni (2). Ma dovunque erano 
stati ed erano ancora molto onorati i « Mani », avanzo del dai- 
monismo primitivo e del relativo culto degli antenati (3), e guiz- 
zano qua e là, lampi rivelatori, i nomi di un Dio gallico Abinius 
a Nicaea (4), di un Centondis a Cemenelum (5), e certi appel- 
lativi attribuiti a Marte, presso Demonte (6), a Giove in Milano, 
in Aosta, in Ticinum (7), con altri cosifatti appiccicati alla fri- 
gia Matrona in tutta quanta la Liguria (8). Molto più tardi 
ancora saranno in Piemonte traccie dell’adorazione delle fonti 


side e Serapide in Roma e nelle provincie dell’ Impero, in St. e docc. st. e 
dir., IX, 1, gennaio-marzo 1888; per quello di Mitra, C. I. L.,V, n, nn, 5116, 
5204, 5465, 5477, 5659, 5704, 5795, 5797, 0893, 6958, 7362; GarovagLiIo, Il 
culto di Mitra in Lombardia e segnatamente in Milano, in Arch. stor. lomb., 
XVIII, 167 segg., e Cumont, Les mystères de Mithras, Parigi, 1899, coll'arti- 
colo del Gasquer, in Revue des deux mondes, 1 aprile 1899. 

(1) C. I. L.,V, 11, nn. 6961, 6962. Cfr. Cumont, Les dieux éternels des in- 
scriptions latines, in Revue archéol., marzo-aprile 1888. 

(2) C. I. L.,V, 11, n. 7689, 7739. Cfr. Wissowa, Die Ueberlieferung iiber die 
ròmischen Penaten, in Hermes, genn.-marzo 1887. 

(3) C. I. L., l. c., nn. 5445, 5846, 5950, 5954, 5996, 6019, 6022, 6053, 6372, 
6380, 6424, 6449, 6632, 6710, 6822, 7046, 7741, 7747, 7757, e Santoro, Il con- 
cetto dei « Dii manes » nell'antich. rom., in Riv. filol. class., luglio-scttem- 
bre 1887. 

(4) CI. L.,lc., n. 7865. 

(5) Ibidem, n. 7867. Ad Acqui, Dorminus et Sueta (ib., n. 7504). 

(6) « Marti Leucimalaco » (:d., nn. 7862 e 7862 a). Qui, però, l'epiteto po- 
trebbe anche ricondursi ad origine greca. 

(7) Iuppiter Adoneicus, a Milano (C. I. L.,V, 11, n. 5783); Agganaicus, a 
Ticinum (tb., n. 6409); Poeninus, ad Aosta (d., nn. 6865-6888). Assai più si- 
gnificativo, sebbene la documentazione non sia in un'iscrizione della Liguria, 
ma della Britannia (Chester), Iuppiter Tanarus (C. I. L., VII, n. 168). 

(8) Matronae Dervonnae (C. I. L.,V., 11, n. 5591); Ucellasicae Concanaunae 
(ib., n. 5584); Vediantae (ib., un. 7872, 7873). Sul culto della Madre Idea in 
Milano secondo i monumenti epigrafici, vedi De Marcur, in Rendic. R. Istit. 
lomb. sc. e lett., 1896; per Ticinum, Maroccni, I monumenti cideliaci conservati 
in Pavia, Pavia, 1899; inoltre, su tutti i culti esotici o particolari nel mondo 
romano, ma senza speciale rivuardo all'Italia Occidentale, Cumont, Les religione 
orientales dans le Paganisme romain, e Les cultes de l’Asie Mineure dans le 
Pagan. rom., entrambi Parigi, 1906, e Tourain, Les cultes patens duns ULim- 
pire romain, I, Parigi, 1907, 
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e degli alberi (1), connessa a quel medesimo culto della « Ma- 
dre Idea » e ai numerosi collegi di dendrofori di Cemenelum, 
Hasta, Pollentia (2); mentre la scena — ritratta con tanto umo- 
rismo da san Massimo (3) — dei buoni Torinesi, anche cristiani, 
urlanti alla luna in eclissi, ci trasporta a dirittura alle società 
rudimentali dell’ Africa e della Nuova Zelanda, [ma anche dei 
Liguri nostri avanti la conquista romana]. Queste le supersti- 
zioni vetuste contro cui ai santi Padri mal riusciva la lotta, 
per quanto abile, tenace e suffragata da sentenze di concilî e 
dal braccio secolare degl’imperatori (4). 

Come da per tutto nell’Impero, anche nell'Italia Occidentale 
Stato e Chiesa, passato qualche momento di contrasto, cammi- 
navano ora di pieno accordo. Non era però l’accordo di due 
forze estranee che procedono di conserva, ciascuna per il pro- 
prio imbito senza attentare alle ragioni dell'altra. Lo Stato 
s’ ingeriva sempre, più del necessario e del lecito, in materia 
religiosa, e prestava alla Chiesa il braccio secolare ad ogni 
bisogno e richiesta di essa. La Chiesa, a sua volta, doman- 
dando quello allo Stato, cercava non solo d’imprimergli tutto 
un indirizzo che potremmo dire clericale, ma soleva ingerirsi 
ancora in molte di quelle cose che costituivano il patrimonio 
laico intangibile del medesimo, assumendo legalmente ed abu- 


(1) ArnoBu Ade. gentes, I, 59, in Corpus scriptt. eccles. latt., IV, 26; Cod. 
theod., XVI, 10, ** [relativo in genere a tutti gli avanzi di Paganesimo]; etc. 
Per l'età posteriore, Edictum regum Lang., in M. G. h., Leges, IV, 142 (legge 
di Liutprando del 727): « Simili modo et qui ad arbore[m] quam rustici sanc- 
tivum vocant, atque ad fontanas adoraverit...similiter medietatem pretii sui 
componat », e RopuLeui GLaBrI Z/ist., IV, 13, in Recue:l des hist. des Gaules 
et France, X, 47, parlando della valle di Susa nel 1029: « Nos autem idcirco 
ista retulimus ut a multiformis daemonum seu humanorum errorum, qui in 
orbe passim abundant, praccipue in fontibus seu arboribus, ab aegris incaute 
veneratis, caveatur », cfrtando da ultimo FerkaRo, Z/ culto degli alberi nel- 
V Alto Monferr., in Arch, trad. pop., XII, 209. 

(2) Su tale connessione cfr. Stara Teppe, Ricerche sull'evoluzione del culto 
degli alberi dal princ. del sec. IV in poi, in Bull. Commiss. archeol. com., I, 
165, Roma, 1907. Peri varì collegi di dendrophori vedi i miei Muntcipi. Essi 
non furono aboliti [ufficialmente] che nel 415 (Cod. theod., XVI, 10, 29), 

(3) Confr. sopra, p. 26, n. 2. 

(4) Cod. theod., XVI, 10, ‘2, cfrtato con s. Maximi Sermo Lxxx1, col, 693. 
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sivamente prerogative che ne intaccavano forte i diritti essen- 
ziali (1). È innegabile che nell’alto clero il fine era elevato, e 
talvolta giustificato dagli abusi e dagli eccessi del governo im- 
periale, come quando sant'Ambrogio alzò la voce poderosa con- 
tro il massacro di Tessalonica e inflisse severa penitenza ec- 
clesiastica a Teodosio (2); era ragionevole e doveroso dal punto 
di vista cattolico, ma non da quello laico statale, quando si op- 
poneva con lo stesso santo alla concessione di una chiesa agli 
ariani in Milano (3); diventava a dirittura esorbitante quando 
voleva convertire i luoghi sacri in asili dei rei, come avvenne 
al medesimo Ambrogio in principio dell'Impero di Onorio (4). 
Di qui un dissidio fra la Chiesa, con quanti la seguivano per 
convinzione sincera o per interessi mondani non sempre onesti, 
e coloro che, per diversità di credenze o per indifferenza in 
materia religiosa, od anche di fede cattolica specchiata, ma cu- 
rosi dei diritti dello Stato, avrebbero voluto porre un argine a 
sifatta invadenza. Questo conflitto, che doveva avere conseguenze 
gravi anche rispetto all'Italia Occidentale, era tanto più intenso, 
sebbene spesso latente, in quanto ramificava nei centri minori 
in virtù dell'organizzazione della Chiesa, la quale, forse prima 
ancora dei tempi costantiniani, si era venuta costituendo gerar- 
chicamente sullo stampo amministrativo romano, dando così 0- 
rigine a un dualismo locale, incerto e inconscio dapprima, poi 
via via più sensibile, fino ad avere un’eco possente di risultati 
in tempo lontano. 

A capo della nuova religione per la provincia di Liguria era 
in qualità di « metropolita » — 0, come sì disse poi, di « arcive- 


(1) È già caratteristico, per quanto ancora relativamente moderato [volendo 
citar solo testi dell’Italia Occidentale], il passo di s. Ambrogio, Epist., I, 20, 
c. 19, col. 399: « Allegatur Imperatori licere ompia; ipsius esse universa, Ie- 
spondeo: Noli te gravare, Imperator, ut putes te in ca, quae divina sunt, impe- 
riale aliquod ius habere. Noli et extollere, sed si vis diutius imperare, esto Deo 
subditus ». 

(2) Vedi sopra, p. 24. Cfr. anche s. Amsrosn De od. T'heod., c. 28, in Mione, 
P. L., XVI, 1394: « Umilem se pracbuit Thcodosius, et ubi peccatum obrepsit, 
veniam postulavit », e c. 34, col. 1396: « Dilexi virum [Thcodosium], qui magis 
arguentem, quam adulantem probarct ». 

(3) Cfr. sopra, p. 16, n. 1. 

(4) Vedi infra, capo II, 
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scovo » — il reggitore della Chiesa di Milano; ma perchè que- 
sta città era di fatto una delle capitali dell'Impero, sede del 
« prefetto al pretorio » e del « vicario » d’Italia, la sua giurisdi- 
zione eccedeva i limiti della provincia, estendendosi a tutto il 
territorio soggetto a quel « vicario », finchè — solo parecchio dopo 
la morte di ‘Teodosio e di sant'Ambrogio — si formarono le nuove 
circoscrizioni metropolitiche di Aquileia per la Venelia el Hy- 
stria e, più tardi ancora, di Ravenna per l'Amilia (1). Di qui 
l’atteggiarsi di Milano nel campo ecclesiastico, anche in tempi 
posteriori, ad uguale, se non ad emula di Roma, col suo rito 
particolare (2) e colle sue pretese origini apostoliche autonome 
formulate nella nota leggenda di san Barnaba (3). Tale atteg- 


(1) CiroLLa, Della giurisdizione metropolitica della Sede milanese nella re- 
gione X (Venetia et Hystria), Milano, 1897 (nel vol, cit. Ambrosiana), e, contro, 
ZattONI, Origine e giurisdizione della metropoli eccles. di Ravenna, in Riv. 
sc. stor., I, 470-476, ed a parte, Pavia, 1904 [colla successiva replica del Cipolla 
e colla controreplica del Zattoni]. Del resto, la duplice questione dell’origine 
metropolitica di Aquileia e di Ravenna, e del tempo del doppio avvenimento, 
sarà largamente trattata ce risolta nel capo IV. — Per la divisione del terri- 
torio retto dal « vicarius Italiae » da quello soggetto al « vicarius Urbis », Cax- 
TARELLI, La diocesi ttaliciana da Diocleziano alla fine dell'Impero, Roma, 
1908 (estr. dagli St. e docc. di st. e dir.). 

(2) Muratori, Dissert. sulle antich. ital., diss. Lvi1; Rossi, Il rito ambrosia- 
no nelle chiese ‘nilvavanee della Liguria, Genova, 1889; MaGiISTRETTI, Il rito 
ambros., in Confer. santambr., 211 segg., Milano, 1897, e Delle vesti eccles. 
in Milano, nel cit. vol. Ambrosiana. 

(3) Per la bibliografia della questione barnabesca vedi Savio, La « Datia- 
na historia », in Riv. sc. stor., I, ed a parte, Roma (Pavia), 1904. Il Savio so- 
st'ene che nel 1059 non esisteva ancora in Milano la credenza nella venuta di 
san Barnaba, mentre già ne è traccia poco dopo il 1077. Ma egli stesso insegna 
(p. 478) che già in un catalogo greco della prima metà del VI secolo si parla 
della venuta di san Barnaba a Milano, e quindi una delle due: o la leggenda 
è di origine orientale, ed è molto antica e di notevole valore; ovvero è di ori- 
gine milanese, e in tal caso, perchè fosse già nota in Oriente av. il 552, deve 
risalire sul posto al V secolo. | Notisi anzi al riguardo che il catalogo pseudo- 
ipolitiano è bensì ritardato al VII secolo dal Ducnrsne, Les anciens recueils 
de legendes apostoliques, in Compte-rendu du troisième Congrès scientifique 
internat. des Catholiques; sciences listor., 74 seeg., ma viene per contro antici- 
pato al V dal Liestus, Die apocryphen Apostelgesch., 1, 205, Braunsweigh, 
1883]. Nè si può dimenticare che la primitiva chiesa di Vercelli era dedicata 
— anteriormente a s. Eusebio — ai santi Vietro e Barnaba (CipoLLa, Le pitture 
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giamento non sarà privo di effetti immediati e remoti: però al 
tempo di Ambrogio, e in vita di Teodosio, nonostante l’impor- 
tanza personale del Santo — e forse precisamente grazie ad 
essa —, l'estensione della giurisdizione ecclesiastica di Milano 
e la grandezza della sua Chiesa non suscitano nessun contra- 
sto visibile con Roma, che d'altra parte non pensa ancora a 
sottrarle l'obbedienza di Ticinum (1), avocandola direttamente 
a sè, come avverrà più tardi per naturale coincidenza d'inte- 
ressi di fronte al metropolita milanese. Al contrario, fra il Papa 
— Damaso, e poi Siricio — e il grande reggitore ecclesiastico 
dell’Italia Occidentale l'accordo è — in apparenza almeno — com- 
pleto, anche quando i vescovi delle Gallie [e fin dell’Africa] 
ricorrono insieme, e con sintomatica insistenza, all’uno ed all’al- 
tro, o convengono a concilio solamente intorno all’ ultimo (2); 
quantunque certe affermazioni solenni sì di Damaso che di Si- 
ricio (3) mirino forse, più che ai lontani patriarchi orientali, al 
vicino metropolita della sede imperiale in Occidente. 

Sotto di questo, ogni municipium della provincia formava 
allora una « chiesa » (parockia) (4), come in tutto il rimanente. 


della basilica di 8. Eusebio in Vercelli, in Miscell. st. ital., XXXVII, 4); ciò 
che dimostra non solo l'antichità del culto di san Barnaba nella giurisdizione 
metropolitica milanese, ma rivela ancora un'unione del nome di Barnaba con 
quello di Pietro, di cui non può sfuggire ad alcuno l'alto significato. 

(1) Cfr. sopra, p. 6, n. 2. 

(2) DucgResNE, in Comptes rendus de Acad. des inscriptions el belles let- 
tres, 8. V, t. IX, 369 segg., Parigi, 1891, e CiroLLa, Della giurisd. metrop. della 
Sede milan. nella reg. X, 39 segg. Anche su di ciò avrò, del rimanente, a tor- 
nare più avanti, nel capo II. 

(3) Vedi il celebre decreto di Damaso nel Concilio romano del 374, in MansI, 
Conc. coll., VIII, 158, e le lettere del medesimo e di Siricio in Coustant, Epist. 
rom. pont., 535 segg. [Cfr. IarrÈ-KALTENBRUNNER, Epist. pontif. rom., nn. 232 
segg., e Rape, Damasus Bischof von Rom, Freiburg in Brisgau, 1882]. Però 
sta il fatto che sant'Ambrogio (In Ps. XL, n. 50, in Miane, P. L., XIV, 1082), 
scrive: « Ubi Petrus, ibi Ecclesia »; ancorchè l'espressione sia riferita solo al 
dogma, non alla gerarchia. 

(4) Non si confonda il valore della parola « parochia » in questo senso col 
valore più tardo ed attuale di essa. Notisi inoltre che anche plebs qualche volta 
ha il significato più lato di parochia, come in s. Maxim Zfom. Lxxvini, col. 418, 
riferito infra, e nel passo tanto discusso della lettera di sant’ Eusebio da Sci- 
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dell'Impero (1); ed all’epoca teodosiana ogni parochia aveva il 
SUO « vescovo » (episcopus) (2), sebbene non sia escluso che più 
di una « chiesa » commettesse talvolta il suo governo al me- 
desimo individuo già vescovo di un'altra (in/ercessor, inter- 
ventor), o per la grande riputazione del personaggio, o per 
qualche contingenza particolare (8): riunioni temporanee (4), che 
poi, a causa dei disastri delle invasioni, spesso diventeranno sta- 
bili, dando luogo alla trasformazione delle parochide unimu- 
nicipali in « vescovati » comprendenti più municipî (5). Il feno- 
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topoli. Si direbbe anzi che tale uso della parola pleds sia proprio di sant’ Eu- 
sebio e della sua scuola. 

(1) Così dispone tassativamente il can. 6 del Concilio di Sardica del 343, in 
Mansi, III, 23, Cfr. HerELE, Conciltengeschichte, 1°, 560 segg., Friburgo, 1873. 

(2) Dicendo « all’epoca teodosiana » non intendo escludere i tempi precedenti. 
È ora dimostrato che, ad es., la « chiesa » d'Acqui risale colla serie vescovi- 
le nota ai tempi precostantiniani (FERRETTO, Op, cit., 291 seg.). Per altre sedi 
del Piemonte vedi ALESSIO, I primordi, 40 segg. Quanto alle espressioni del- 
l’epitafio del vescovo vercellese Onorato (C.I.L., V, 1, n. 6722, e Savio, Gli 
antt. vescc., I, 422): « Tertius hanc urbis sedem tenuit Honoratus » e « Euse- 
bius praesul primus », se anche il passo sia autentico [su di che vedi più in- 
nanzi, capo IV], io credo vadano prese in senso relativo, cioè « primo » e « terzo » 
dalla persecuzione ariana (al che alludono le parole « martyr » e « hic pater 
ecclesiam docuit hanc dogmate certo »): in ogni modo, di fronte all’ antichi- 
tà della basilica matrice di Vercelli ammessa anche dal Savio, Op. cit., 404, è 
impossibile negare che la città avesse prima di Eusebio altri vescovi, di cui 
era perduta la memoria al tempo in cui fu scritto l'epitafio di Onorato, cioè 
non prima della metà del secolo VI. 

(3) Sant'Ambrogio riunì forse nella sua persona cinque sedi, che dopo la sua 
morte (se non forse ancora in vita sua) tornarono ad esser divise (PauLini Vita 
8. Ambr., 72: « In rebus etiam divinis implendis fortissimus in tantum ut quod 
solitus erat circa baptizandos solus implere, quinque postea quo decessit vix im- 
plerent »). Anche sant’ Eusebio, oltre la chiesa di Vercelli, resse probabilmente 
quella di Torino, di lui serivendo san Massimo (Hom. Lxxvin, col. 418): « Quid- 
quid igitur in hac sancta plebe potest esse virtutis et gratiae, de hoc quasi 
quodam fonte lucidissimo omnium rivulorum puritas, emanavit ». . 

(4) Un Concilio cartaginese del 401 (VI, can. 9) stabilì che l' amministra- 
zione dell'intercessor non potesse durare più di un anno (HEFELE, Op. cst., II°, 
85), ma la disposizione non si estese forse alla Liguria. 2 

(5) Cfr. il caso di Cadurrwn rispetto a Torino, su cui ALESSIO, San Pro- 
ietto vescovo di Cavour, in Boll. stor.-bibliogr. subalp., X, 151 segg. Neanche 
il Savio è alieno dall'ammettere un vescovo a Pollentia, di cui il municipio 
fu poi conglobato ecclesiasticamente nel vescovato di Torino. 


Se: ge 
meno, vedremo, accadrà anche nel campo civile, riunendosi due 
o più municipî in un solo « comitato »; ma qui le formazioni 
ecclesiastiche non corrisponderanno più sempre alle civili, giac- 
chè si avranno nell’ Italia Occidentale comitati (ossia antichi 
« municipì ») dipendenti dal vescovo di altra città[non però mai 
alcun « vescovato » senza il « comitato » relativo, benchè talvol- 
ta in sede diversa (1)]. ì 

È noto che il territorio dei municipî era diviso in « pagi », 
ognuno dei quali comprendeva parecchi « vici » (2): la città, con- 
siderata nel fatto come uno dei « pagi », pur contraponendosi 
di nome ad essi, non aveva quindi che la divisione in « vici ». 
Nell’ordine cristiano, ad ogni « pago » corrispose una « pieve » 
(plebs), ed ogni « vico » ebbe il suo li/ulus, 0 cappella. E siccome 
i « pagi », all'infuori dei « vici » ond’erano disseminati, non ave- 
vano altro centro che qualche tempio, così le chiese pievane 
sorsero isolate — possibilmente equidistanti dai diversi « vici » 
del « pago » —, e solo tardi si andò talvolta formando intorno ad 
esse un concentrico abitato (3). Le assemblee dei « pagi » (pa- 
ganiae), essendo costituite solo di delegati dei « vici », caddero 
presto in disuso col Cristianesimo, surrogate dal clero della pie- 
ve, fra cui tutti i ti(ulani delle singole cappelle dei « vici »: le 
vicaniae, invece, assemblee di tutti i vicini, boni homines, ossia 
boni lestimonii viri — liberi proprietarî di buona fama, nelle 
campagne; fors'anche maestri o capi d’arte, nelle città —, perdu- 
reranno attraverso il Medio Evo, con carattere specialmente — 
ma non esclusivamente — religioso, sotto i loro inagistri vica- 
ni (detti poi all’epoca franca scabini e popolarmente consules), 
nè senza beni comuni (comunia, vicinalia, Compascua) con ap- 
positi -ufliciali (salla» 2) (4). 


, (1) Novara, sede vescovile, nel comitato di Pombia; Alba, in quello di Diano. 

(2) Cfr.i miei Municipî, passim. 

(3) Veggasi la seconda parte del cit. libro del Ferretto per la Liguria ma-o 
rittima, e per il Piemonte un lavoro sulle « pievi » subalpine a cui attende 
l'Alessio. 

(4) Su questo punto non ho che a rinviare ai mici studî precedenti, che è 
inutile citi ancora una volta qui. Veggasi anche lo studio di P. NeLLA, La vi- 
cinta come elemento costitutivo del Comune, Milano (Biella), 1908, pur colle 
riserve espresse altrove (Boll. stor.-bibl, subalp., XIV, 278). Quanto all'esi- 


Qui si comincia a discernere nella Liguria teodosiana — co- 
me, del resto, in tutto quanto l’Occidente —, che se il Cristiane- 
simo non potè opporre alla dissoluzione morale e sociale quel- 
l’argine che a primo aspetto s'îÎmmaginerebbe (1), fu per contro 
un agente efficacissimo di trasformazione civile ed economica 
anche nelle nostre regioni. Non un agente isolato, sicuramente: 
tutto l’insieme delle condizioni di vita, determinate anche da 
altri fattori intrinseci ed estrinseci alla società romana del- 
l’Italia Occidentale, portava in sè, più o meno lenti, ma inelut- 
tabili, i germi di tale evoluzione: ma esso recò a sua volta un 
contributo non ispregevole di spinta e d'indirizzo. A questo ri- 
guardo è veramente a deplorare che le fonti siano così scarse, 
e monche ed incerte anche le poche notizie che si possono rag- 
granellare. Nel Codex (heodosianus è pressochè niente il ma- 
teriale legislativo imperiale che tocca direttamente l'Italia Oc- 
cidentale. Una costituzione di Costanzo II, del 30 maggio 357, 
a Dulcizio consolare di Emilia [ma in un tempo in cui 1\_F- 
milia era unita alla Liguria (2), vieta il distacco dei coloni 
dalle terre che siano usì a coltivare, proibendo ai venditori di 
fondi di riservarne il trasferimento su altri beni (3); e se la 
disposizione può mettersi in rapporto collo stato particolare 
della regione, essa finisce però coll’acquistare valore generale, 
e non è da escludersi possa essere dovuta ad influsso mitiga- 


stenza di beni comuni, il lettore vede che mi accosto assai più alle teorie del 
LetcHT, Studì sulla proprietà fondiaria nel Medio Evo, I e II, Verona-Padova, 
1903-1907, che a quelle del RoBERTI, Det deni appartenenti alle città dell'It. 
setten. dalle invasioni barbd. al sorgere dei Comuni, in Arch. giur., LXX. Circa 
i saltarii, si noti che con tal nome furono designati in origine gli ufficiali di 
quelle grandi proprietà romane (saltus) con diritti statali da cui è noto essersi 
svolta la vera curtis [o massa] dell'età posteriore (Pivano, Sistema curtense, 
in Bull. Istit. st. ital., 30), ma poi si applicò anche a quelli dei beni comuni 
delle vicinie. 

(1) Sull'azione sociale del Cristianesimo, in genere, Grurr, Kulturgesch., II, 
372 segg. 

(2) Cfr. sopra, p. 2, n. 1. 

(3) Cod. Theod., XIII, 10, 3: « SI quis praedium vendere voluerit vel donare, 
retinere sibi transferendos ad alia loca colonos privata pactione non possit. Qui 
enim colonos utiles credunt, aut cum praediis eos tenere debent, aut profu- 
turos aliis derelinquere, si ipsi sibi praedia prodesse desperant » (Da Milano), 
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.tore del Cristianesimo, come poi un’altra di Onorio, del 18 di- 
cembre 396, datata — al pari della precedente -- da Milano, e 
indirizzata al « consolare » di Liguria, in materia di restitu- 
zione del mal tolto ad assenti o a militanti (1). 

Senza dubbio, a migliorare le condizioni del lavoro servile, 
e nello stesso tempo a perfezionare, nel fatto e nel diritto, l’isti- 
tuto del « colonato », la Chiesa concorse in varia maniera (2). 
Sul finire del IV secolo, anche nell'Italia Occidentale cominciava 
a diffondersì il monachesimo. Primo sant’Eusebio, tornato dal- 
l'esilio in cui aveva preso conoscenza dei monasterî della Te- 
baide, promuove ed inizia vigorosamente la vita in comune del 
suo clero (8); dipoi sant’ Ambrogio fonda un cenobio femminile 
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(1) Ibidem, IV, 20, 4: « Legis iteranda sunt beneficia, quae tantum absen- 
tibus detulerunt, ut si perturbatus possessionis status sit vel diruptum aliquid, 
ad repetendum momentum redintegrationemque fortunae servis etiam prae- 
‘beatur facultas, amicis praeterea, parentibus proximis vel libertis. Iudicem quo- 
que absentium commoda tueri oportet atque in his quae comprobantur a- 
blata, celeri redhibitione consulere, nec iudicium dilatione suspendi. Sub quo- 
cumque igitur nomine vel titulo possidenti repetendi copia praebeatur, quia 
utendae rei habuit facultatem, ut, quae in militia constitutis vel erepta esse 
constiterit, sub cuiuslibet personae repetitione reddantur ». [Ciò che l'In/er- 
pretatio chiarisce: « Propter absentes legem volumus iterare, ut, quidquid fuerit 
eis a qualibet persona sublatum, totum amicis eorum vel proximis vel servis, 
cum iudicem interpellaverint, sine dilatione reddatur: ut res, quam discedens 
dominus in sua proprietate dimisit, integra ab actoribus domini, quousque re- 
deat, vindicetur. Quaecumque autem in militia constitutis vel absentibus per- 
vasa fuerint, sine aliqua iubemus dilatione restituì »] (Ediz. Mommsen). 

(2) Cfr. Scark, Studio sull’orig. e sullo sviluppo del colonato romano, in 
Arch. giurtd., vol. XLII e XLIII; SaLvioLi, Contrib. alla st. econ. d' It. nel 
M. Evo, Palermo, 1900; gli articoli Co/onus dello Schulten, in De Ruecero, 
Dix. epigr. di ant. rom., II, 457 segg., e del Seek, in PauLv-Wissowa, R. Ency- 
clòp. der class. Alterthumswissenschaft, VII, 483, e specialmente BoLkENSTEIN, 
De colonatu romano eiusque origine, Amsterdam, 1906. 

(3) S. Amgrosii Epist., I, 68, in Micne, P. L., XVI, 1189 segg., ricordando an- 
che un monastero di vergini stabilito da sant'Eusebio in Vercelli. [Alcuni passi 
saranno riferiti più avanti]. Cfr. i Sermones de sancto Eusebio attribuiti ora 
a sant'Ambrogio, ed ora a san Massimo, ma che il Savio, Gli ant. rese. dIt., I, 
519, ha dimostrato non poter essere nè dell'uno nè dell'altro, in Micxe, LVII, 
887, 890 segg.: « Nam quia castitatis vigore pollebat, propositum virginitatis 
instituit; quia abstinentiae gloriabatur, angustiis monachorum introduxit forte 
servitium.,., Nam, ut caetera taceam, illud quoque admirabile est, quod in hac 
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in Milano (1), e da quel momento il monachesimo si estende ra- 
pidamente in tutta la Liguria, benchè non senza gravi oppo- 
sizioni (2). Siamo ancora lontani, è vero, dalle grandi istituzioni 
dell’epoca benedettina; ma nondimeno chiese e monasteri co- 
. minciano presto a costituire i loro « patrimoni », tra cui è memo- 
ria di uno della Chiesa di Roma nelle « Alpes ‘Cottiae », in- 
torno al quale sono infinite le discussioni dei moderni (8). Questi 


sancta Ecclesia (chi scrive era dunque un vercellese, come bene ha osservato 
il Savio, 7. c.) eosdem monachos instituit esse quos clericos, atque iisdem pene- 
trabilibus sacerdotalia officia contineri, quibus et singularis castimonia conser- 
vatur, ut esset in ipsis viris contemptus rerum et accuratio levitarum; ut si 
videres monasterii lectulos, instar orientalis propositi iudicares.... Hic docuit in- 
tra unius diversorii septum varios cohabitantium mores in unam coire concor- 
diam....in tanto ut tamquam de seminario optimi germinis per complures ci- 
vitates expetentibus populis largiretur lectissimos de sua institutione pastores ». 
Quest'ultimo passo è molto importante anche in quanto esclude che sant'Eu- 
sebio fondasse nuove sedi vescovili prima di lui non esistenti, come vorrebbe- 
ro alcuni, mentre invece erano « chiese » già costituite che si rivolgevano a 
santo affinchè désse loro a vescovo uno de' suoi chierici modelli. 

(1) S. Aveustini Confess., VII, 15; VIII, 6; De mor. Ecel. cath., 33; S. Am- 
srosti De virgin., I, 10, e III, 1. Cfr. anche Sueicni SeveRrI Vita s. Martini, 
c. 4. Al monastero fermminile di Milanv convenivano vergini a prendere il velo 
da Piacenza, Bologna e tin dall'Africa. 

(2) Principalmente da parte di Gioviniano, ex-monaco, condannato nel 390 
da papa Siricio e scacciato da Milano da sant'Ambrogio (vedi HaLLEeR, Zovi- 
nianwus, Lipsia, 1897), nonchè dei seguaci di lui Sarmazione c Barbaziano, sui 
quali, come perturbatori della chiesa di Vercelli dopo la morte di l'eodosio I, 
avrò ìn appresso a tornare. Bisogna però riconoscere che, almeno in Oriente ed 
a Roma, il monachesimo era già molto guasto, come dimostrano gli spavento- 
sì quadri concordanti del pagano Zosimo, V, 23, e di 8. GiroLamo, Fpist., 22, 
ce. #?-29, in Mione, P. L., XXII, 413 sege. 

() Cfr. Aressio, I primordi, 202 segg. Non mancò chi volle portare il « pa- 
trimonio » delle Alpes Cottiae nelle Marche (FoaLietti, Delle Alpi Scuzie, e 
non Cozie, e dell'omonimo patrimonio della Chiesa romana, Macerata, 1891). 
Un « patrimonio » consimile possedeva a sua volta la Chiesa di Milano in Si- 

cilia, di cui è notizia più tarda (Cassioporii Var. epist., II, 29), ma-che si formò 
certo nel IV secolo (Cfr. FerkAI, in Atti R. Accad. Pelor. di Mess., 1895, e in 
St. stor., IV, 551, e HartMmaNN, Untersuchengen zur Gesch. d. dyzant. Ver- 
waltung in Italien, 86 e 169, Lipsia, 1839). Quanto alla proprietà fondiaria già 
acquistata dai monasteri a quest'epoca, per 1 Occidente, e in ispecie per la 
Liguria, mancano testimonianze; ma in Oriente attesta Zosno, V, 23, che era 
omai immensa (« tè 704) pizog Ti, Y75 ©zsw2zyvto »). l’er tempi non molto 
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« patrimont » ecclesiastici. e monastici assumono tosto gli attri- 
buti d’immunità e di inalienabilità (1), e fissano quirdi i coloni 
ed il loro stato giuridico ed economico di fronte agli enti pro- 
prietarî, che per la loro natura — ad onta dei rilevati difetti di 
molti individui — sono meno oppressivi che i laici pagani e 
cristiani (2). É anche quello un tipo di formazione di proprietà 
fondiarie sempre più estese, ma chiuse in sè rispetto ai bisogni 
del padrone, dei coloni e dei servi, onde si svolge la curtis; e 
così una causa che, pur senza tener conto delle prossime in- 
vasioni, mina il fiore delle industrie e dei commerci, col conse- 
guente benessere delle classi che vi si applicano: col concorso 
di esse, precipiterà naturalmente la rovina di quello stato, a 
cui insidia inoltre per altra via la già segnalata campagna dei 
predicatorì contro il fasto, l’opulenza, il piacere (8). 

Al momento, adunque, della scomparsa di Teodosio, anche 
nell'Italia Occidentale — in questa regione in cui fluisce e pulsa 
ancora più rigogliosa la vita della penisola, e Milano contende 
a Roma la sede dell’ Impero e il centro della Cristianità in 
Occidente —, tutte le fila dell'essere publico e privato, religioso 
e civile, si vanno intessendo per forza delle cose in un aggro- 
viglio sempre più inestricabile. Sotto la parvenza di un rista- 
gno d'acque tuttora nitide, sobbalzano — agitate da conflitti 
d'interosse per la rispettiva posizione geografica — le energie 
etniche preromane; si urtano le nuove credenze e Je vecchie 
superstizioni, e anche superstizioni nuove surgono da quel con- 


più tardi, però, si possono vedere anche i dati raccolti in Canassar, La pro- 
prietà eccles., 53 segg.,‘64 segg., Torino, 1899. 

(1) Cod. theod., XVI, 2, 4° (Arcadio e Onorio, 25 maggio 402); Cod. iustin., 
I, 2,° (Onorio e Teodosio II, 24 giugno 412). 

(2) Per l'influenza del Cristianesimo sul miglioramento della condizione dei 
coloni e dei servi cfr. specialmente FusteL DE CouLaner, L'alleu, 259 segg. 

(3) Sulla rovina dell'Impero e della società di Roma sono come pietre miliari 
le opere, scritte in vario senso, con diversità d'intendimento e di metodo, ma tutte 
di primissima importanza, del MontEsquiIEU, Considerations sur les causes de lu 
Grandeur et de la Decadence des Romains, Parigi, 1734; del Gispon, Zlistory 
of the Decline and Fall of the Roman empire, Londra, 1776; dell'Oz:xam, La 
Civilisation au siècle, Parigi, 1855; del Borssier, La fin du l’aganisme, Pari- 
gi, 1891; dell’ HartmanN, Der Untergang der antiken Welt, Vienna, 1903, e del 
Grisar, Roma alla fine del Mondo antico*?, Roma, 1908, 
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trasto: l'ideale cristiano si arrovella contro la turpe realtà, e 
tende tutto a tramutarla per affrettare l'avvento del proprio 
‘regno; in mezzo a tanta agitazione, l'economia sociale si modi- 
fica profondamente: quand’ecco appunto, su questo mondo che 
sì dissolve e si riforma, piomba, fra gli ultimi bagliori di un 
gaudio improvvido ed inconscio, la spazzante bufera delle in- 
vasioni. . 


CAPO II. 


La lotta fra Milano e Roma per la capitale 
e la battaglia di Pollenzo. 


(395-402). 


Morte di Teodosio I: perchè soprannominato « il grande ». — Discorso 
quadragesimale di sant'Ambrogio. — La famiglia di Teodosio: i 
figli Arcadio ed Onorio, e la nipote Serena, moglie di Stilicone. 
— I ministri dei due diadochi [Stilicone e Rufino]: contrasto mol- 
teplice fra di loro. — Residenza di Onorio in Milano: il poeta Clau- 
diano. — Il terzo consolato di Onorio e le feste milanesi del 396. 
— Imprese varie di Stilicone; situazione politica dell'Impero. — 
Il pervertimento morale e i casi di Vercelli: sant’ Ambrogio con- 
tro i monaci smonacati e la denigrazione dell’astinenza e della ca- 
stità. — Il conflitto fra Milano e Roma: ragioni ed attitudini nel 
campo economico, civile e religioso. — Insistenze del Senato per 
il ritorno di Onorio a Roma: Flaviano Nicomaco, Aurelio Sim. 
maco e Mallio Teodoro. — Soluzione rimandata: distacco dell’ 
milia dalla Liguria, e prima idea di portare la capitalea Ravenna. 
— Quarto consolato di Unorio, e sue nozze con Maria: stato d’ani- 
mo di Stilicone. — Il concilio di Torino del 398: atteggiamento 
ambizioso del nuovo vescovo milanese Simpliciano di fronte alla 
Chiesa di Roma. — T'irannio Rufino a Milano: la controversia ori- 
geniana, ed un’affermazione del Papa contro Simpliciano e le sue a- 
spirazioni. — 'l'rionfo momentaneo di Milano e della Liguria nel 
campo civile: il consolato di Mallio Teodoro. — Primi viaggi di 
Onorio a Ravenna: politica laica di Stilicone, e influenza clericale 
sull'Imperatore. — Conflitto latente fra il Papato e la chiesa di 
Milano: Stilicone si volge verso gli acattolici ed i pagani. — 
L’anno 400: gli affari di Oriente, e la prima spedizione di Alarico 
in Italia. — Onorio assediato in Aquileia; Radagaiso contro la 
Rhaetia. — Patti fra l'Impero Occidentale ed i Goti: ritirata di 
Alarico, e sconfitta di Radagaiso. — Gravi sintomi interni; Ve- 
nerio vescovo di Milano, e sue relazioni colla chiesa di Roma. — 
Agitazione clericale ed anticlericale intorno all'Imperatore. — 
Seconda invasione di Alarico fino al ritorno di Stilicone dalla ‘ 
Rhaetia: l’ambasciata di Simmaco a Milano in febbraio 401. — 
L'esercito di soccorso in Italia: sito e battaglia di Pollenzo. — 
Accordi e campeggiamenti successivi : battaglia di Verona, e fine 
dell'invasione. — Trasporto della capitale a Ravenna, e sue con- 
seguenze. 


Teodosio I, da parecchio tempo ammalato, chiuse l'estremo 
giorno in Milano il 17 gennaio dell’anno 395, non senza che 
iremiti di terra, pioggie diluvionali, insolite nebbie in tutta la 
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Liguria, fossero, in quel crepuscolo del pensiero, — anche alle 
menti più sane ed equilibrate —, paurosi presagi della fine im- 
minente dell’illustre infermo (1). La Storia, largitrice di fama o 
di obbrobrio, concesse alla sua memoria il bel nome di « è 
grande »: forse meno per il suo carattere e per le sue imprese 
che in confronto dell’inetto abbiatico di ugual nome, cui sol- 
tanto la fortuna o la disgrazia di non aver avuto a contempo- 
raneo un Victor Hugo od un...Procopio salvò dall’epiteto schiac- 
ciante di « il piccolo » (2). L'ultima parola, l’ultimo anelo del 
morente, fu per Ambrogio (8); e fu il santo — ben degno e più 
grande dell’Imperatore —, non un senatore od un rétore, che 
ne tessè quaranta giorni dopo l'elogio dinanzi al giovinetto 
Onorio e ad immensa folla di soldati e di popolo. 

Il metropolita della Chiesa milanese parlò con accento non 
solo di fede profonda, ma di fervida sincera amicizia verso il 
defunto: di colui che in vita aveva più volte spronato con esor- 
tazioni eloquenti, e fronteggiato con rimproveri amari, celebrava 
ora, prima che un trionfo di funerale ne portasse lontano il ca- 
davere (4), le virtù cristiane e civili. Ma, anzichè dismetter l’0- 
pera, continuava ad ammonire colla parola potente. Avendo già 
provveduto alla divisione tra i figli delle provincie dell'Impero 
nel concetto del tempo inscindibile (5), Teodosio, morendo, aveva 
disposto per testamento una riduzione di tasse, o, meglio, un 


(1) S. Amgrosit De oditu Theod., c. 1, in Miane, P. L., XVI, 1385 segg.: « Hoc 
nobis motus terrarum graves, hoc iuges pluviae minabantur, et ultra solitum ca- 
ligo tenebrosior denuntiabat, quod clementissimus imperator Theodosius exces- 
surus esset e terris....Coelum tenebris obductum, acer perpeti horrens caligine, 
terra quatiebatur motibus, replebatur aquarum alluvionibus ». 

(2) Se però si salvò Teodosio II, che i Bizantini dicono di solito « è vScg », 
non si salvò dalla qualifica di prxgég l’altro abbiatico di Teodosio I, cioè Va- 
lentiniano III (cfr. Giovanni AntiocHENO, fr. 199). 

(3) S. Amsrosu Op. cit., e.35: « Dilexi virum, qui me in supremis suis ultimo 
spiritu requirebat ». | 

(4) Ibidem, c. 56: « Ne vereare ne inhonoratae videantur, quocumque acces- 
serint, reliquiae triumphales ». 

(5) Orostii Hist., VII, 36: « Arcadius... et Honorius...commune imperium, di- 
visis tantum sedibus, tenere cocperunt ». È il concetto dell'unanimitas, su cui 
FusteL DE CovLaxce, L'invasion german. et la fin de V Empire®, 8 segg., Pa- 
rigi, 1904. 
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. alleviamento nell’esazione della gravosa imposta annonaria :la- 
scito di affetto e previdenza di reggitore che gli credi non si 
erano affrettati ad eseguire, se Ambrogio severamente ricorda 
nella solennità dell'ora la santità dell'obbligo che il testamento 
dell'Imperatore sia legge (1). 

Le grandi figure lasciano per lo più dietro di sè Diadochi 
tristarelli. Chi più misero d'animo e d’intelletto che i figli di 
Teodosio I, se non forse i nipoti — eccettuate le donne,in cui 
sembrò ridursi la sua eredità di energia, ancorchè non sempre 
di prudenza e di onestà? La famiglia di Teodosio non era nu- 
merosa: due figli, Arcadio diciottenne, e Onorio di poco supe- 
riore ai due lustri; scialbe parvenze d’imperatori che la paura 
soltanto tratto tratto riscosse (2); fantocci in mano a ministri e 
cortigiani spesso incapaci, non di rado infidi, sfruttatori sem- 
pre del Principe e dello Stato (3). Accanto ai giovinetti imbelli 


(1) S. Amsrosti De oditu Theod., c. 5, coll. 1387 seg. : « Nihil gloriosius exi- 
tus tanti principis habuit, qui cum omnia jam filiis tradidisset, regnum, pote- 
statem, nomen Augusti; nihil, inquam, speciosius ci in morte servatum est, 
quam quod in aliquantis promissa annonarum exigendarum relaxatio dum mo- 
ratur, facta est successio eius indulgentiarum hereditas; ut ille qui voluit impe- 
dire sibi odium fecerit, Theodosio tamen tantae cumulus gratiae non sit ademtus. 
Nec immerito: si enim privatorum ultimae voluntates et deficientium testa- 
menta habent perpetem firmitatem, quomodo potest tanti principis esse irritum 
testamentum °... Praecepit dari legem indulgentiac, quam scriptam reliquit. Quid 
dignius quam Imperatoris testamentum lex sit? ». 

(2) Arcadio è descritto da FiLostoraio, Hist., XI, 3, come malfatto di corpo, 
piccolo di statura, complessione delicata, occhi melensi, e tale che la sua bontà 
eccessiva, per cui si lasciava dominare da chi lo avvicinasse, veniva da molti 
proverbiata quale stupidità e stolidezza. Quanto ad Onorio, basta a trattegeiarlo 
il noto racconto della gallina « Roina », riferito da Pkocopio, Guerra vandal., 
I, 2,4, che lo chiama a dirittura « sciocco e scervellato » [Sui rapporti fra Pro- 
copio, Cedreno e Zonara per quest’aneddoto vedi Parzie, Johannes Antioche- 
nos Fr. 200 Salm. und Prokopius, in Bizantin. Zeitschrift,1I, 696, Berlino, 
1893]. 

(3) Tanto Eunapio, Chron., apud Fozio, B:dl., cod. LXxvIT, quanto Zosimo, 
Hîist.,V, I, dicono testualmente che i figli di Teodosio non erano sovrani che 
di nome, ma la realtà del potere cra in Oriente di Rufino, e di Stilicone in 
Occidente. Ecco le parole testuali di Zosimo: « T75 23 7@v îAwv deyî,g sis Ag- 
- nkbrov nai ’Ovaprov Teprotione, kyo: utv dvonnatog Eozev Fyew 75 ne419s' 1 
ùì maga Tg dove Civanis 1, veTà Tim ÎOxv nazàkà Pongivo, xx7% BÌ TH 
Eamépav, îv Ti) DteX{4Wwv26 Yrojiy ». E dopo aver rappresentato vivamente il mo- 
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ed a Galla Placidia, loro sorella ancora bambina, ma di cui ri- 
conosceremo più tardi la fibra virile paterna, parenti più re- 
moti in Oriente ; qui, nell’ Italia Occidentale, una nipote (di fra- 
tello) non indegna della tempra femminile di sua schiatta (1), 
ambiziosa per sè e per i suoi, destra ad accappararsi benevo- 
lenza, non insensibile ella medesima alle lusinghe (2): sui gra- 
dini del trono facile in certi momenti il miraggio di salirli tutti 
di un passo. Serena Regina era stata sposata da suo zio, che la 
aveva adottata e l’ amava più che vera figliuola (3), ad uno dei 
più valorosi cooperatori delle sue azioni di guerra, Stilicone, 
vandalo di origine, cristiano piuttosto tepido che zelante (4), 
generale esperto e fin allora fortunato, in fama di prudente e di 
forte, non meno ambizioso e intrigante della moglie: è dubbio 


do indegno onde l’uno e l'altro dei ministri abusavano del potere, vendendo 
la giustizia e' gli ufficî, spogliando le persone ricche, e rimpinzandosi dei loro 
beni, aggiunge quest'espressione caratteristica: « *H®dvovto BÈ tav ytvopévewy 
oî Bratdelc oddsvés, dAXk Eypapov 1évov Box Povwpivog EnErttata xai ZTsA(Xwy ». 
Eutropio, che sottentrò in Oriente a Rufino, non è dipinto con colori più sim- 
patici (ibidem, V_ 8,43, dov'è detto che Gaina si doleva sopratutto « sîg tuv 
Ebdtportov cixtav ypinata maivta eicptovta »). Trascuro naturalmente quanto 
scrive Claudiano contro Rufino e contro Eutropio per amore di Stilicone, loro 
avversario, di cui canta all’opposto ogni lode. 

(1) CLaupiani Laus Ser., vv. 66-69: 

Haec (Iberia) generat qui -cuncta regant: nec laude virorum 
censeri contenta fuit, nisi matribus aeque 

vinceret, et gemino certatim splendida sexu, 

Flaccillam, Mariamque daret, pulcramque Serenam. 

(2) Oltre il citato poemetto Laus [o De laudibus] Serenae, veggansi di Clau- 
diano gli epigrammi in cui parla dei doni fatti da Serena ad Onorio, e Zosimo, 
V, 28, 30 e 38. 

(3) CLaupiani Laus. Ser., vv. 97-99, 104-107: 

Quotiens ad limina princeps 
Theudosius, privatus adhuc, fraterna veniret, 
oscula libabat, teque in sua tecta ferebat...... 
Defuncto genitore tuo, sublimis adoptat 
te patruus, magnique animo solatia luctus 
restituit, propius quam si genuisset amavit 
defuncti tfratris sobolem. 

(4) Orost Z/ist., VII, 38, di cui sarà riferito qualche tratto più innanzi. 
Qualche atto di Stilicone contrario al Paganesimo però non manca, c se ne a- 
vrà a riparlare più innanzi. 
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chi di lor due sospingesse il coniuge, o se entrambi agissero 
con meraviglioso accordo di sentimenti e di aspirazioni (1). 
A Stilicone, già innalzato al comando dell'esercito in qualità 
di magister militum, aveva Teodosio affidato, prima di morire, 
la direzione suprema delle cose militari dell'Impero (2), e con- 
seguentemente la protezione di entrambi i figli (3), col governo 
dell'Occidente — se non una vera e propria tutela (4) — durante 
l'infanzia e l’adolescenza di Onorio. Ma ad assistere Arcadio 
nel governo di Oriente — considerato omai come la parte miì- 
gliore e più nobile dello Stato (5) — aveva preposto coll’alto 


(1) Della grande unione dei due coniugi parla ripetute volte Claudiano nella 
Laus Serenae (cfr. specialmente vv. 82-85, 212-216, etc.). 
(2) Zosimo, Hist., V,4:« atpatarde div Tod mavròg otpatespnatog 6 Eted{xmv ». 
— (8) Su questo concetto ritorna più volte Claudiano, portavoce di Stilicone. Così 
In Rufinum, lI, vv. 4-6: 
Iamque tuis, Stilico, Romana potentia curis 
et rerum commissus aper, tds credita fratrum 
utraque matiestas, geminaeque exercitus aulae. 
E De IV cons. Hon., vv. 429 seggi: 
Magne parens . +. . + .606 0 0000 
Adspice, completur votum: iam natus adaequat 
te meritis, et quod magis est optabile, vincit 
subnixus Stilichone tuo, quem fratridus ipse 
discedens, clipeum defensoremque dedisti, etc. 
Anche Zosimo, V, 4: « "EXefs Yip (Stilicone) imitetpigtar napà Bsotogtov 
TEAEDTAY pueddovto6, Td “UT” dpupe Todg Paardtag év tdoy ppovtà: ». (Cfr. OLim- 
PropoRO, apud Proriuxm, cod. xxx). Ma che all’esercito, di cui aveva tutto il co- 
mando Stilicone, si ritenesse commessa la protezione di entrambi gli Augusti 
[almeno in Occidente, ma da chi aveva possedute le chiavi del cuore di Theo- 
dosio], dimostrano parecchi passi di sant'Ambrogio (De oditu Theod., cc. 6, 7, 
8, 11): « Fides militum imperatorum perfecta est aetas....Theodosii ergo fides 
fait vestra victoria: vestra fides filiorum eius fortitudo sit.... Solvite filiis eius 
quod debetis patri.... Etenim si in liberis privatorum non sine gravi scelere mi- 
norum iura temerantur, quanto magis in filits imperatoris? ». 
(4) Cfr. Momusen, in Hermes, XXXVIII, 101, e Cosranzi, in Boll. Soc. pav. 
st. patria, IV, 482. | 
(5) Tanto è vero ch'era lasciata al primogenito, Ma sarebbe molto interes- 
sante uno studio che mostrasse come questo mutamento di rapporti fra le due 
parti dell'Impero venisse maturandosi e svolyendosi dal primo tentativo al tempo 
di Antonio e di Cleopatra, attraverso tutto il periodo separatista dei falsi Ne» 
roni, la proclamazione orientale di Vespasiano, Ie rivolte di Avidio Cassio e di 
Pescennio Negro, la resistenza di Bisanzio in tale circostanza, l’« Impero » pal. 
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grado di « prefetto al pretorio » un gallo-romano di Aquitania 
di nome Rufino, ritenuto principale istigatore del famoso mas- 
sacro di Tessalonica (1). Discutibile forse la figura morale di 
Stilicone, di cui, accanto ai difetti, mettono in rilievo i fatti doti 
preziose d'intelligenza e di attività politica e militare; e le altre 
lodi che gli tributa il poeta Caudiano significano almeno che 
del denaro male acquistato sapeva usare con larghezza sapiente 
a procurarsi favore e riputazione (2). Di Rufino è unanime il 
giudizio severo delle fonti, che non gli concedono altro merito 
fuorchè di uomo astuto e bel parlatore (83); del resto vero gua- 
scone nell’arroganza, nell’avidità, nella millanteria e nell’am- 
bizione più vana che solida, nè scompagnata da una certa 
viltà (4). 

Naturale la gelosia fra questi due uomini, dietro cui scom- 
parivano gl’imperatori imberbi e incapaci, e la rendeva più grave” 
. una circostanza essenziale, che per ragioni di origine e di uffi- 
cio l'uno rappresentava il potere militare e l'influenza barba- 
rica, l’altro riassumeva in sè il principio dell'autorità civile e 
della romanità imbizantinita (5): — sullo sfondo, il vecchio in- 
sanabile contrasto dell'Oriente ellenistico e dell'Occidente latino 
che travagliava angosciosamente l’impero di Roma fin dagl’inizi 


mireno di Odenato e di Zenobia, la tetrarchia dioclezianea, la fondazione di Co- 
stantinopoli, tino alla prevalenza di fatto con Costanzo II e Teodosio I, e di 
diritto appunto con Arcadio ed i suoi successori, [Qualche cenno, da un mio corso 
di lezioni, nel lavoro di 0. ScarzeLLo, Su Avidio Cassio, in Atti R. Univ. Gen., 
Genova, 1909]. 

(1) Paucini Vita 8. Ambrosii, c. 24. 

(2) Ha notato l'Hopekis, Italy and her Invaders, I, 11, 648, Oxford, 1892, 
che CLaupiano, De cons. Stil., impiega 24 righe per esaltarne la clemenza 
(II, vv. 6-29); venti per la sincerità (vv. 30-49); e ne canta quindi la giustizia, 
la pazienza, la temperanza, la prudenza, la costanza, l'energia (vv. 100-110), 
che fugano la « scelerum matrem » (v. 111), cioè l'avarizia, onde (vv. 126-129): 

Hinc priscae redeunt artes; felicibus inde 
ingeniis aperitur iter, despectaque Musae 

colla levant, opibusque fluens et pauper eodem 
nititur ad fructum studio ...... 

(3) FiLosrorcio, XI, 3; Srmmacni Epist., III, RI segg. 

(4) Zosimo, V, 1 e 2. Cfr. CLauprano, In Rufinum, II, vv. 130-140. 

(5) L'acuta osservazione è del ViLLari, Le invasioni barbariche in Italia, 
99 segg., Milano, 1901, 


della sua grandezza (1). Pochi mesi erano trascorsi dalla morte 
di Teodosio, che già il conflitto si scatenava violento (2), ed a 
Rufino, travolto nelle maglie delle trame da lui stesso intessu- 
te (25 novembre 395), succedeva nel reggimento orientale, con 
ascendente anche maggiore su Arcadio, l’eunuco Eutropio, ar- 
tefice principale di quella prima tragedia. Ma non perciò scom- 
pariva il dissidio fatale fra Oriente ed Occidente, dominatori di 
Arcadio e dominatori di Onorio, elemento romano ed elemento 
barbarico: fra rivoluzioni e stragi, invasioni e maneggî, congiure 
e reazioni, gli atti del fosco dramma s'incalzano, finchè la tem- 
pesta, frastornata da Costantinopoli, si rivolge sopra l’Italia (3). 

Giunse quivi inattesa. In quei primi tempi dopo la morte di 
Teodosio, la Corte imperiale rimase costantemente in Milano, 
astenendosi persino dall'accompagnare in Oriente il corpo del- 
l'Imperatore defunto (4), e da Milano appunto sono datate tutte 
le leggi emanate in nome di Onorio fino alla fine del 398, — 
eccettuata una sola in data Padova 24 settembre 397, che rap- 


(1) CLaupiano, In Rufinum, II, vv. 147-150, fa dire da Rufino ad Arcadio: 
In nostram Gallia caedem 
coniurata venit. Quidquid ligat ultima Tethys, 
extremos ultra volitat gens si qua Britannos 
mota mihi. 
L’ Occidente, dunque, contro l’ Oriente, di cui Rufino, per quanto gallo, è ministro. 

(2) Stilicone mosse d'Italia in Grecia nella primavera del 395, come atte- 
stano i versi di CLauprano, In Ruf, II, vv. 101-104: 

At Stilicho, zephiris cum primum bruma reinittit, 
et iuga diffusis nudari coepta pruinis, i 
partibus Italiae tuta sub pace relictis, 

utraque castra movens, Phoebi properabat ad ortus. 

(3) Non essendo questo il luogo di rifare minutamente la storia di avveni- 
menti che interessano solo in modo molto indiretto l'Italia Occidentale, basti 
rinviare una volta per tutte, oltrechè alle già citate opere dell'Hodgkin e del 
Villari, a quelle del Turerry, Trois ministres des fils de T'héodose, Parigi, 
1865; del Wigrersurim, Geschichte der Volkerwanderung, Il, 142 segy., Lip- 
sia, 1880; del GuupenPENNING, Geschichte des ostròmischen Reiches von d. Tod 
Theodosios (Arcadius und T'heodosios II), Halle, 1885; del Bury, Zistory of 
the Later Roman Empire from Arcadius to Irene, I, 17 sewg., Londra, 1889; 
alla monografia del Keller su Stilicone, ai citati studì del Mommsen e del Co- 
stanzi, etc. 

(4) S. Amprosti De od. Theod., c. 55: « Fles etiam, Imperator Auguste, quod 
non usque Constantinopolim reverendas reliquias ipse prosequeris ». 
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presenta un breve viaggio di diporto del giovine principe, sul 
terminar dell'estate, ai ridenti colli euganei (1). Lieto il popolo 
della Liguria di avere fra sè l'Imperatore, lieta sopratutto Mi- 
lano dell'onore e del profitto che le recava la presenza della 
Corte e del Governo, si pasceva dell'illusione del presente sen- 
za guardare alla minaccia dell'avvenire (2). La prima spedizione 
di Stilicone in Oriente e il felice esito della sua lotta contro 
Rufino, seguite al ritorno da una rapida e ben condotta com- 
parsa del magister militum ai confini del Danubio superiore 
e del Reno, che indusse a chieder pace Alemanni, Bastarni e 
Franchi (8), sembravano assicurare feconda quiete all'Italia, ed 
erano occasione di un compiacimento fino ad un certo segno 
legittimo, ma che si manifestava pur troppo nella gaiezza di 
una frivola opulenza. L'Italia Occidentale era lontana dal pen- 
siero che tutti quei nemici, ancora in apparenza così remoti, 
che Stilicone facilmente riduceva, e Claudiano vantava in ter- 


(1) Momusen, Praef. ad « Codex theod. », pp. ccLxxvi segg. La legge data- 
ta da Padova è la VII, 13, 13. 

(2) CLauprano, De IV cons. Hon., vv. 565 segg.: 

Nunc quoque quos habitus, quantae miracula pompae 
vidimus, Ausonio cum iam succinctus amictu, 
per Ligurum populos solito conspectior ires; etc. 

(3) Ibidem, vv. 239 seyg.; De cons. Stil., I, vv. 189 segg. I due passi si 
riferiscono evidentemente ad un unico gruppo di fatti, come provano molti ri- 
scontri persino di espressioni capitali (« Hoc tibi dabat Stilichonis iter », « Ful- 
mineum perstrinxit iter et Rhenum pacare iubes » e « Edomuit Rhenum... 
alloquiis » ; « pavidoque orantes murmure Franci procubuere solo » e « flexosque 
Sicambri in falceem curvent gladios »; ete.), ma sembrano contradirsi circa l’e- 
‘ poca della spedizione. Senonchè, mentre il lungo passo del De cons. Sti7., che 
segue al racconto della seconda spedizione di Grecia, si riattacca con un « Mi- 
ramur rapidis hostem succumbere bellis / cum solo terrore ruant ? non classica 
Francis /intulimus, etc. », il passo del De IV cons. Hon. termina colle paro- 
le: « Post otia Galli / limitis, hortaris Graias fulcire ruinas. / Ionium tegitur ve- 
lis etc. », che non lasciano luogo a dubbio essere avvenuta la pacificazione ger- 
manica fra la prima e la seconda spedizione di Oriente, in principio del 396. 
Ha dunque ragione l’Hopakix, I, 11, 660, n. 1, ma per motivi ben più gravi 
che quello [del tempo scarso] da lui addotto. Non si può invece ammettere col 
Cosranzi, 488, che CLaupiano, In Rufinum, JI, vv. 101-104, alluda ad una 
[ncanche prima] pacificazione nel 895, perchè, oltre tutto il resto, sta contro 
CLaupiano, De cons. Stil., I, vv. 148 segg. 
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rore solo al nome di lui (1), sarebbero venuti presto a diser- 
tarla con altri Barbari. Bene Claudiano, vate adulatore e paro- 
laio, era il poeta ufficiale di quella società: nell’ ampollosità del- 
la forma, nella pompa delle immagini, nella risonanza del verso 
contorto, è una povertà di concetti nuovi, una miseria di sen- 
timento sincero, come nella vita della Liguria onoriana la de- 
ficienza morale accanto allo sfarzo della ricchezza, l’incoscienza 
del pericolo accanto alla fatuità dell'amor proprio soddisfatto (2). 

AI popolo della sua « capitale » l'Imperatore doveva feste, 
divertimenti, spettacoli:in ciò Milano non era diversa da Roma. 
Nonostante l’età immatura, ciascuno dei due Augusti era già sta- 
to più volte console: nel 396, cioé in un momento in cui, per la 
recente catastrofe di Rufino e la prevalenza degli amici di Sti- 
licone in Oriente, Ie due Corti procedevano — apparentemente 
almeno — di accordo, presero insieme il consolato, una terza 
Onorio, ed Arcadio una quarta. In occasione del fausto avve- 
nimento che si compiva in quell’anno, l'imperatore e console 
occidentale fece venire dall'Africa animali strani e feroci, e li 
offrì in vista al publico nell’Anfiteatro, benchè non senza qual- 
che spiacevole incidente di alcuni leopardi, che ferirono certi 
ufficiali del séguito di Stilicone (3). Non risulta se si trattasse 
di un combattimento di gladiatori contro le fiere, o di una caccia, 
o di una semplice mostra: certo era spettacolo ancora gradito 
alla popolazione milanese. Nè al fausto evento del terzo con- 
solato di Onorio mancò il panegirico omai consueto di Clau- 
diano, ispirato all'idea madre di riaffermare la missione pro- 
tettrice di entrambi i figli assegnata da l'eodosio a Stilicone (4): 


(1) Oltre un'altra espressione di CLauprano, De cons. Sti7., I, v. 190, cit. nella 
nota precedente, cfr. De IV cons. Hon., v. 457: 

Quis victum meminit sola formidine Rhenum? 

(2) Su Claudiano il più recente lavoro è quello del GaLvi, Note sulla vita 
e sulle opere di C. Claud., Salerno, 1904, a cui si rimanda per la bibliografia 
anteriore. 

(3) PauLini Vita s. Ambrosiî, c. 34, col. 39: « Per idem tempus cum consu- 
latus sui tempore imperator Honorius in urbe Mediolanensium Lybicarum fera- 
rum munus exhiberet, populo illuc concurrente, etc. ». 

(4) Vv. 151 segg. [Parla Teodosio a Stilicone]: 

Ergo age, me quoniam caelestis regia poscit, 
tu curis succede meis, tu pignora solus 
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elaborava intanto un altro epillio ad esaltare il trionfo del me- 
desimo nella caduta e nella morte di Rufino, di cui nuovi casi 
dovevano ritardare alquanti mesi la publicazione (1); cioè prima 
il viaggio gallico già menzionato, poi la seconda spedizione in 
Oriente contro Alarico, re dei Visigoti, che aveva invaso la Gre- 
cia e che, stretto nel golfo di Foloe da Stilicone, riuscì a scam- 
pare in maniera non ancora chiarita (2). 

Le storie del tempo sono tutte piene di quegli avvenimenti 
orientali, o perchè più impressionanti la fantasia e la memoria 
anche dopo trascorsi alcuni anni, o perchè appartenenti gli scrit- 
tori a tale parte dell’Impero, od almeno non italiani, ed infor- 
manti le loro opere a particolari tendenze e vedute; e forse per 
l'una e per l’altra ragione insieme. Ma da altre fonti si scorge 
con sicurezza che in Italia l'opinione publica, da sè illusa o ad 
arte ingannata, non si preoccupava troppo di quegli eventi lon- 
tani : altri, e più vicini, gli oggetti della sua attenzione. Nè a di- 
strarla pur valse la ribellione di Gildone in Africa (fine 397), 
in poche settimane repressa (3): in un’età in cui già erano fre- 
quenti e sanguinosi i pronunciamenti militari, ma non in uso 
ancora le dimostrazioni piazzaluole degli operai — funzionava 
rigorosamente da serrafreni il sistema dei collegia (4) —, l’eco 


nostra fove, geminos dextra tu protege fratres. 
Per consanguineos thalamos, noctemque beatam, 
per taedas quas ipsa tuo regina levavit 
coniugio, sociaque virum produxit ab aula, 
indue mente patrem, crescentes dilige fetus 
ut ducis, ut soceriì. 
(1) Cosranzi, Op. cit., 496 n. 
(2) Le varie opinioni, e la loro critica, tdidem, 495 segg. 
(3) Per il tempo e la rapidità della guerra africana, CLaupIANI De dello gil- 
don., I, vv. 12-16: 
Congressum, profugum, captum, vox nunciat una, 
rumoremque sui praevenit laurea belli...... 
(Quem veniens induxit hiems, ver perculit hostem. 
Cfr. anche De cons. Stil., I, vv. 246 seeg.; Zosimo, V, 11; Orosto, VII, 36; Srm- 
macni FEpist., IV, 4, che sono, col De dello gildonico, le fonti principali uti- 
lizzate dai moderni, | 
(4) Cfr. Liepanam, Zur Geschichte und Organisation des ròmischen Verein- 
swesen, 49 segg., Lipsia, 1890; WaLtzING, Etude historique sur les corpora- 


tions mrofesstonelles chèz les Romains, Bruxelles, 1895 [colla recensione cri- 
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di guai remoti turbava solo le alte sfere del mondo ufficiale, e 
la notizia di successi completi o dubbî si rifletteva sulle masse 
sopratutto in forma di nuovi festeggiamenti (1). Gl’interessi mon- 
dani e la sete sfrenata di godere, anche nelle forme più vol- 
garì (2), sovrastavano ad ogni sentimento di patria, di fede, di 
moralità. 

Di questo stato della coscienza publica nella Liguria durante 
gli anni che scorsero dalla morte di Teodosio alla prima in- 
vasione alariciana in Italia, è riflesso e documento nelle agita- 
zioni che travagliarono la Chiesa di Vercelli dopo la morte del 
vescovo Limenio (3). Il reggimento di essa era stato assunto 
da sant'Ambrogio in qualità d’ « in/erventor », e la crisi fu così 
acuta, che sì vide il santo Dottore invocare contro gli eccessi 
dei nuovi « epicurei » lo stesso pensiero del vero Epicuro (4). 


tica del FraNcoTTE, in La revue gener., LXII, dello stesso anno], e LEvASSEUR, 
Le dévéloppement des colléges professionels à Rome après les Antonins, in 
Revue intern. de sociol., Parigi, gennaio 1899. 

(1) Di cui è appunto un'eco, nel corso della guerra gildonica, il citato poema 
di Claudiano. 

(2) È curioso al riguardo ciò che di un tipo di parassiti, che si possono con- 
siderare come i precursori dei « buffoni » e « mangiatori » della Rinascita, scrive 
VaLerIAno DI CemenELO, Hom. x, in Micene, P. L., LII, 725 egg.: « Infelices 
puto qui amica instigatione pugnas instituunt, et inter fluentes mero calices 
alieno sanguine satiantur. Ecce hic convivium instituit, et votivo quodam ap- 
paratu undique greges adulantium congregavit. Inter quos procedit parasitorum 
gula....Quid non invenit infelix et damnosa luxuria ? Ecce fit spectaculo homo 
homini, et ad excitandam laetitiam aut sermo turpis, aut vultus exigitur fae- 
ditatis! Huic denique manducanti barba vellitur, illi bibenti sedilia subtrabun- 
tur; hic ligno scissili, hic fragili vitro pascitur. Tanta est igitur libido ridendi, 
ut putent miseri nullum sine laetitia transire convivium, nisi in cibos verterint 
aut vestimenta corporum, aut ministeria poculorum ». 

(3) L’ultima notizia sicura di Limenio, vescovo di Vercelli, è la sua sotto- 
scrizione al Concilio di Aquileia del 381. Il Savio, Gli ante. vesce., I, 421, vor- 
rebbe ritardarne la morte fin verso il 396, ma se è vero che l'elezione di Ono- 
rato, suo successore, va posta solo poco avanti la morte di sant'Ambrogio, è 
probabile che nel 390 Limenio, il quale non figura al Concilio milanese di tal 
anno, fosse già defunto. Certo, tutto l'insieme della lettera di sant' Ambrogio 
alla Chiesa di Vercelli (Epsst., I, 63), e sopratutto le mormmorazioni perchè non 
si eleggeva il nuovo vescovo locale, provano che dalla morte di Limenio all'or- 
dinazione di Onorato dovette trascorrere parecchio tempo. 

(4) S. Amsrosii Epest., I, 63, ‘3 e ‘9, coll. 1192 segg.: « Ipse quoyue Epicurus, 
quem isti sibi magis quam Apostolos putant..... Quid quod ille ipse Epicurus de- 


cu Boi 


Nonostante la solenne condanna pronunziata in una sinodo mi- 
lanese presieduta da Ambrogio nel 890 (1), le dottrine di Gio- 
viniano contro la vita monastica e verginale avevano continuato 
a diffondersi ed a far proseliti fra quanti, specialmente, prova- 
tisi alla continenza ed ai rigori del chiostro, e trovandoli troppo 
duri alla loro « delicatezza » (2), ne uscivano più o meno scan- 
dalosamente. A costoro veniva quindi interdetto di rientrare là 
dond'erano disertati, quando, dopo disordini intellettuali e mo- 
rali, nella loro instabilità irrequieta avrebbero desiderato farvi 
ritorno. Tali certi Sarmazione e Barbaziano, già monaci in Mi- 
lano (3), i quali recatisi a Vercelli dopo una ripulsa di sant'A m- 
brogio, cominciarono a parlare in publico contro l'astinenza, il 
digiuno, la verginità (4). Al cuore del Vescovo, così ardente am- 
miratore di quel « seminario monacale » (5) che aveva istituito 


fensor voluptatis, cuius ideo frequentem facimus mentionem, ut hos aut gen- 
tilium discipulos et epicuream probemus sectam sequi; aut illum ipsum, quem 
ipsi philosophi a suo excludunt consortio tamquam patronum luxuriae, tolerabi- 
liorem his esse doceamus ? Clamat ergo ille... quia non potationes, neque comes- 
sationes, nec filiorum soboles, nec feminarum copulae, nec piscium copia aliorum- 
que huiusmodi, quae splendido usui parantur convivii, suavem vitam faciunt, sed 
sobria disputatio ». 

(1) S. Amsrosti Epist., I, 42, coll. 1123 segg. Cfr. HeFeLE, Conciliengesch., 1°, 
51 seg., e HaLLER, Jovin., 18 segg. 

(2) Il vocabolo è di sant'Ambrogio, in un passo citato infra. 

(3) S. Amprosn Epist., I, 63, $, col. 1190: « Fuerunt nobiscum, sed non fue- 
runt ex nobis [ZJohan., 11, 20] », cfrtato colle parole del passo citato nella nota 
seguente. 

(4) Ibidem, *?:« Audio enim venisse ad vos Sarmationem et Barbatianum, 
vaniloquos homines, qui dicant nullum esse abstinentiac meritum, nullam fru- 
galitatis, nullam virginitatis gratiam, pari ommes aestimari practio, delirare eos 
qui iciuniis castigent camem suam ut menti subditam faciant....Hic (în mona- 
sterio) positi primo ieiunabant, intra monasterium continebantur; nullus erat 
luxuriae locus, interdicta ludibriosa disputationis licentia. Hoc delicati non po- 
tuerunt ferre. Abierunt foras; deinde volentes redire, non sunt recepti: pleraque 
enim audieram, quae deberem cavere, Monueram: nihil proticeram. Effervescen- 
tes itaque «disseminare talia coeperunt, quibus incentores essent vitiorum omnium 
miserabiles ». Per i rapporti con Gioviniano, vedi èd., #! : « Et ne forte dicant: 
Non de omnibus mundi nos dicimus fornicariis, sed quod qui fuimus (s#c) in Chri- 
sto baptvzatus, haberi iam non debeat fornicarius, sed qualicumque vita eius ac- 
cepta sit Deo », ctrtato con Epist., I, 42, e N. AucustINnI De haeresi, c. 82. 

(5) Cfr. sopra, pp. 37, n. >, e 38, n, 1. Vedi pure p. seg., n. 1. 
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sant'Eusebio (1), e così efficace promotore egli stesso del mona- 
chesimo nella sua città (2), questo ripullulare di un'eresia da 
lui solennemente combattuta e condannata doveva essere uno 
strazio crudele, e tanto più che i seminatori di scandali, bra- 
mosi di ottenere essi i primi posti nella Chiesa vercellese, se 
non a dirittura l’episcopato (3), andavano spargendo essere lui 
medesimo che non voleva si provvedesse la città di un nuovo 
proprio pastore (4). Era tutta la putretudine della società civile 
che si esplicava ad un tratto nella vita ecclesiastica della Li- 
guria allo sghignazzo degli anticlericali del tempo — dissidenti, 
pagani, increduli motteggiatori. Sia pure che noi conosciamo 
questi fatti soltanto attraverso all’esposizione di una parte — 
e parte in causa, per quanto degna di molta considerazione —; 
ma se può insorgere qualche dubbio sulla figura personale di 
quei Minocchi e Murri del IV secolo, non può cadere sul carat- 
tere della loro dottrina in una società già tanto guasta moral- 
mente, e materialmente sull’orlo della rovina. Le virtù cristiane 
contrastate da essi erano, in quel fatale momento storico, l’ul- 
timo argine allo sfacelo imminente, l’unica forza del prossimo 
avvenire. Perciò anche accettando con benefizio d'inventario la 
testimonianza di Ambrogio, se ne deve approvare senza vriser- 


(1) S. Amsrosti Epist., I, 63, $, col. 1207: « Quanta cura expetitur in Vercel- 
lensi Ecclesia, ubi duo pariter cxigi videntur ab episcopo: monasterii continen- 
tia, et disciplina Ecclesiae ? Haec enim primus in Occidentis partibus diversa in- 
ter se Eusebius sanctae memoriae coniuuxit; ut et in civitate positus instituta 
monachorum teneret, et Ecclesiam regeret ieiunii sobrietate ». Vedi anche 8°, 
col 1213. i 

(2) De virgin., I, 10, 5?-60, Se un’ allusione potesse riferirsi a Gildone, il trat- 
tato dovrebbe ritenersi composto sulla fine del 396 o in principio del 897, proprio 
verso il termine della vita del Santo, e quasi contro l’ eresia di Sarmazione e di 
Barbaziano; ma il riferimento mi pare assai dubbio, e il trattato anteriore. 

(3) Zpsst., 1,163, ‘5, col. 1203: « Consideratis igitur, quae offensionis causae 
extiterint, quod sacerdotio fungi indigni vellent, et propteren dissiderent ». E 
paragona costoro ai perturbatori Dathan, Core ed Abiron insorgenti contro Mosè 
ed Aronne nel campo d' Israele. 

(4) /bidem,*, col. 1189: « Conficior dolore quia Ecclesia Domini, quae est in 
vobis, sacerdotem adhuc non habet, et sola nunc ex omnibus Liguriae atque -Emi- 
liae, Venetiarumque, vel caeteris finitimis Italiae partibus huiusmodi eget ofticio, 
quod ex ea aliae sibi Ecclesiae petere solebant; et quod verecundius est, mil 
ascribitur vestra intentio, quae affert impedimentum ». 
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va l’opera in quella circostanza. Il metropolita cercò infatti di 
rimediare al disordine, prima con una calda lettera ai cristiani 
vercellesi, tutta vibrante insieme di amarezza e di affetto, dalla 
memoria del « confessore » Eusebio (1) al ricordo della propria 
resistenza ad accettare il vescovato di Milano (2); poi decise di 
recarsi personalmente a Vercelli (3), dove riuscì a sedar le di- 
scordie ordinando vescovo Onorato (4). Ma se fu così risolta la 
questione ecclesiastica locale, non tralascia di essere dolorosa» 
mente significativa tutta quella campagna — per così dire — 
d'immoralità contro cui Ambrogio aveva dovuto lottare, e che 
angosciò non poco gli uitimi mesi della sua vita. Nè altri Sar- 
mazioni e Barbaziani, ancora più pericolosi, tarderanno ad appa- 
ire, attratti anche da lontano dallo splendore della Liguria 
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(1) Ibidem, segg., coll.1207 segg. 

(2) Ibidem, %, col. 1206: « Quam resistebam ne ordinarer ? etc. ». 

(3) Vita s. Gaudentii, in Acta sanctorum bolland., genn., II, 419, Passando 
per Novara, Ambrogio avrebbe preannunziato a Gaudenzio che un giorno sarebbe 
stato vescovo, e Gaudenzio avrebbe replicato che però non sarebbe stato ordinato 
da lui. Il Savio, I, 246, vede in questo racconto un indizio che sant’ Ambrogio 
«avesse già incominciate delle pratiche per creare la diocesi di Novara », di cui 
i dittici segnano san Gaudenzio come primo vescovo, Il Savio è logico, data la 
sua teoria; ma sc a Novara la tradizione non conosceva più dopo qualche secolo 
nessun vescovo prima di san Gaudenzio, la ragione è quella stessa per cui a Ver- 
celli non se ne ricorda avanti sant’ Eusebio, ad Acqui prima di san Maggiorino, 
etce., e a Torino si metteva pure primo san Massimo, cioè perchè andò perduta la 
memoria dei personaggî meno insigni che rispettivamente li precedettero, o si 
fece anche ad arte per iniziare le serie con un nome illustre e santo. Così ad Asti 
la tradizione locale cominciava con sant' Evasio, respinto a posta dai tempi di 
Liutprando a quelli di Costantino ; onde rimesso Evasio a suo luogo, vengono a 
trovarsi avanti a lui parecchi vescovi noti solo per esser intervenuti a concilî. 
Tornando quindi a Novara, l’espressione di sant'Ambrogio citata p. preced., n. 4, 
prova che in quel momento quella città aveva il suo vescovo [anteriore a san 
Gaudenzio]; epperciò, se mai, Ambrogio dovette tastare Gaudenzio per la Chiesa 
di Vercelli, sottraendosi egli colla risposta riferita. Infatti, secondo la stessa Vita 
8. Gaud. su cui tanto si fonda il Savio, i Novaresi non chiedono si separi la loro 
città da Milano e si eriga in nuova diocesi, ma semplicemente che si dia loro per 
vescovo Gaudenzio. La « diocesi » esisteva dunque prima di lui, come in ogni al- 
tra città, e il ricorso all'Imperatore fu solo perchè — come lascia intender la Vita, 
a detta pure del Savio — vi erano altri aspiranti [e forse qualcuno sostenuto dal 
vescovo di Milano successo a sant Ambrogio]. 

(4) Onorato era giù vescovo di Vercelli al tempo della morte di Ambrogio, a 
cui somministrò il viatico (PavLisi Vita s. Ambrosti, c. 47, col. 43). 
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onoriana, e dall'importanza civile e religiosa assunta da Milano 
come sede ordinaria dell’Imperatore (1). 

Il grosso affare che, appena tornato Stilicone dalla guerra di 
Foloe, e forse anche più probabilmente già durante la sua lon- 
tananza, agitò nel corso del 397 l’Italia Occidentale e la rima- 
nente, fu appunto il conflitto per la residenza imperiale. Prima 
ancora di Costantino e della sua conversione, Roma era stata 
abbandonata dagl'Imperatori perchè troppo distante dai confini 
del Reno e del Danubio; col Senato ridotto ad una parvenza, 
ma parvenza tuttavia ingombrante nel nuovo regime di osten- 
tazione monarchica ; con un’aristocrazia tradizionale che faceva 
contrasto alla nuova nobiltà burocratica del sistema dioclezia- 
neo. Di qui già la rivoluzione di Massenzio, schiacciata da Co- 
stantino ; il quale, ed i suoi successori, ebbero a tenersi lontani 
da Roma un altro motivo nella questione religiosa. Roma, per 
quanto sede della chiesa di san Pietro, non contava in genere 
cristiani che fra gli stranieri venuti ad esercitarvi il piccolo com- 
mercio ; fra le donne, i liberti ed i servi (2). Le vecchie famiglie 
senatorie, non foss'altro che peridee superstiziose, erano attaccate 
almeno alle forme esteriori del Paganesimo, anche se forse meno 
ostili ulle nuove credenze cristiane (3): pagana la plebe, avida sem- 
pre di ludi gladiatorii e di altri spettacoli sanguinosi, pronta a 
gettare ancora il grido — solo che il Governo lo tollerasse —: 
« I cristiani alle belve »: a purgar la Città dal Gentilesimo, e a 
darla tutta a Cristo ed a Pietro, bisognava — insieme con lun- 
go volger d'anni — Ja terribile spazzatura dei Visigoti e dei 
Vandali. La nuova dimora prescelta dalla Corte e dal Governo 
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(1) Cioè Vigilanzio, di cui infra. 

(2) Orostr Hist., VII, 37, e s. AvavstINI, De civit. Des, V, 20. Il GRISAR, Roma 
alla fine del Medio Evo®, 3, 5, 9, etc., Roma, 1908, sostiene affatto il contrario; 
ma non adduce prove sufficienti, anzi dai dati di fatto che reca egli stesso, ap- 
pare meno esatta la sua opinione. Anche dalle esaltazioni di PrupENziIo, In Symm., 
I, vv. 549-560, si scorge che non più di tre o quattro erano in Roma le grandi 
famiglie cristiane. 

(3) Tale appunto il caso di Simmaco, il quale, propugnatore del ristabilimento 
della statua della Vittoria, a cui annetteva la fortuna delle armi romane, usa 
poi nelle sue lettere famigliari, le più insospettabili di finzione, espressioni per- 
fettamente cristiane, come in una lettera al figlio omonimo (VI, 14): « Deo iu- 
vante, etc. ». 
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centrale in Italia — Milano —, sebbene di pagani non fosse 
priva del tutto (1), era essenzialmente cristiana: l’ opposizione 
al Cattolicismo veniva soltanto da eretici diversi, manichei, 
principalmente ariani; e dall'autorità imperiale questi erano 
volta a volta combattuti o favoriti (2). Anche dal lato del rifor- 
nimento, Miluno, al centro dell’ubertosa valle padana, era in con- 
dizioni molto più propizie di Roma (8): la guerra gildonica, ad 
esempio, che spaventava la Città Eterna collo spettro della fame 
per la mancanza dei grani d'Africa (4), non poteva neppure per 
questo rispetto impressionare la capitale della Liguria con un 
pericolo che non la toccava; tantochè se ne stava in quei giornì 
medesimi [come vedremo] tutta in gaudio tra le feste per le 
nozze di Onorio. Era la rivincita dell’antico ceppo celto-ligu- 
re sulla gente latina, contro cui Roma a sua volta reagiva con 
isdegnosa protesta, in ogni occasione. Già si era avuta una esplo- 
sione di questi sentimenti al tempo dell’usurpazione di Euge- 
nio (5), e non saranno neppure estranei alcuni anni più tardi 
all’esaltazione visigotica del buffone diademato Attalo (6). 
Anche nel campo cristiano vedemmo già Milano affiancarsi a 
Roma un po’ più di quanto questa potesse desiderare, e se non 
atteggiarsi, e forse neppure aspirare, ad autonomia, nonchè a 
prevalenza, per l’intimo sentimento di sant'Ambrogio, ricevere 
dalla stessa grandezza di lui tanto lume in aggiunta alla fe- 
lice condizione di residenza imperiale, da acquistare un’impor- 
tanza al disopra di tutte le altre Chiese occidentali (7). I rap- 


(1) Cfr. sopra, pp. 18, 26, 27. 
(2) Cfr. sopra, p. 27. 
(3) Cfr. sopra, p. 12. 
(4) CLaupiani, De dello gildon.,vv. 17 segg.: 
Exitium iam Roma timens, et fessa negatis 
frugibus, etc. 
| (5) La gioia con cui in Roma fu salutato l'avvenimento di Eugenio non fu 
solo determinata dall'amore al Paganesimo, ma anzi piuttosto si eccedette nelle 
dimostrazioni paganeggianti per attirare a Roma l'Imperatore, tanto avversario 
del santo vescovo di Milano. Cfr. Rurino, Hist. eccl., II, 33; Sozomzno, VII, 22; 
Tzoporeto, V, 14; S. Avaustini De civit. Dei, V, 26; Anonymi Carmen în Flavia. 
num, in Poetae latt. minores, III, 286 segg., ediz, Biilirens. | 
(6) Zosimo, VI, 7, dice espressamente: « Oî pèv vatà tiv Popnv Foav èv 
e) p220)vY 0,7». 


(7) Cfr. sopra, p. 33. 
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porti personali di reciproca amicizia e di pia deferenza dell'Im- 
peratore verso il Santo avevano fatto sì che sotto Teodosio l’in- 
tluenza di Ambrogio in ogni cosa religiosa e civile fosse enorme, 
e non il vescovo di Roma, ma quello di Milano, si ergesse di- 
fensore del diritto e rappresentante del dovere della Cristia- 
nità in Occidente. La personalità di Ambrogio aveva così raf- 
forzata la situazione della Chiesa milanese di fronte a quella 
di Roma, pur evitando attriti spiacenti, e tanto più un aperto 
conflitto (1). E se dopo la morte di Teodosio l'autorità del santo 
metropolita dell'Alta Italia era alquanto scemata, come appare da 
un fiero contrasto con Stilicone per violazione di luogo sacro (2), 
l’effetto di portare la Chiesa di Milano al livello — o quasi — 
della Chiesa di Roma nel concetto dei vescovi della Gallia e del- 
l'Africa era omai raggiunto (8), e Ambrogio stesso, verso il ter- 
mine della sua vita, si trova unito a Siricio nell’indir concilî non 
solo dei vescovi appartenenti al « vicariato d'Italia », di cui si 
poteva a buon diritto considerare come « primate », ma ben an- 
che delle due Narbonesi, della Viennese e di altre provincie gal- 
liche (4). Ciò al Papa non doveva riuscir certo gradito, anche se 
per il momento non prendeva una posizione netta di contro. 


(1) Tantochè chiamato in da « propter episcoporum frequentes dissensio- 
nes, crebro me excusaveram », come dice egli stesso (De ob. Valentin., c. 25, in- 
Mione, XVI, 1367), andandovi poi, non per assistere ad un loro sinodo, ma per 
battezzare Valentiniano II. 

(2) Racconta Paotino, Vita 3. Ambr., c. 34, col. 39, che durante lo spettacolo 
delle belve africane in Milano per le feste del 396 un certo Cresconio, reo di più de- 
litti, rifugiatosi in una chiesa ed abbracciatosi all'altare, ne venne strappato a 
forza per ordine di Stilicone, ad istanza del prefetto al pretorio Eusebio, nono- 
stante l'opposizione e la resistenza di sant' Ambrogio.Vero è che essendo poi stati 
feriti nell'Anfiteatro dai leopardi gli ufficiali autori di quell'atto [considerato co- 
ine sacrilego], Stilicone rinunziò a punire Cresconio e fece penitenza del suo fallo. 
‘ (3) Cfr. sopra, p. 33, ed infra, pp. 60, 66, etc. 

(4) Vedi i canoni del Concilio di ‘Torino in Mansr, III, 860 [ed anche, con no- 
tizie sul numero dei vescovi intervenuti, in Micye, P. L., LXXXIV, 247, ed in 
Savio, Gli antt. vesce., I, 566 segg.], combinando insieme l'intestazione (« Sancta 
Synodus que convenit in urbe Taurinatium...fratribus dilectissimnis per Gallias 
et quinyue provincias copstitutis. Cum ad postulationem provinciarum Galliae 
sacerdotum convenissemus ad Taurinatium civitatem ele.) col can. 6 (« iuxta lit- 
teras venerabilis memoriae Ambrosii episcopi vel romanae ecclesiae sacerdotis 
dudum latas »), dov’ è a notare che Ambrogio è nominato prima del Papa. 
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Si comprende che se Roma, così nella sfera civile ed econo- 
mica, come nell’ecclesiastica, aveva un interesse supremo di 
strappare la residenza imperiale a Milano e richiamarla a sè (1), 
Milano aveva a sua volta un’interesse uguale a difendere il suo 
acquisto ed a profittare del vantaggio di detentrice e di tutte 
le altre condizioni di superiorità per meglio assicurare il man- 
tenimento almeno dello s/atu quo (2). Nella primavera del 397, 
essendo morto, il 4 aprile, sant’ Ambrogio, che si poteva ritenere 
un poderoso intercessore in senso favorevole alla rivale (3), la 
questione era entrata da parte di Roma in un periodo d’inten- 
sificazione. È notizia che alla fine di maggio il Senato aveva 
rivolto già più di una istanza ad Onorio affinchè ritornasse a 
Roma, e il 13 giugno si doveva riunire di nuovo per la no- 
mina di un’altra solenne legazione, che il praefectus urbdi a- 
vrebbe voluto veder affidata a Flaviano Nicomaco, genero di 
Simmaco (il difensore della Vittoria) e di famiglia violentemente 
pagana (4). Simmaco, naturalmente, s’ interessava alla riuscita 
della pratica; ma i Milanesi non istavano inerti, e trovandosi 
sul posto, avevano carte migliori nel giuoco. Sì diceva a Roma 
che aveva assunto il patrocinio della loro causa Flavio Mallio 
Teodoro, vir illustris, di molto ingegno e di larga coltura, amico 
delle Muse e degli studì filosofici, ligure di schiatta e di sim- 
patie (5), successivamente preside, magister epistolarum, già 


(1) Ancora in CLauprani De VI cons. Hon., vv. 362 segg., Roma è introdotta 
a lagnarsi: 

Quonam usque tenebit 
praelatus mea vota Ligus? 

(2) Già in S. Amgrosti De ob. Theod., c. 55, è espresso il concetto che la pre- 
senza di Onorio in Milano è indispensabile per il bene dello Stato: «Nec hoc 
quidem tibi laboriosum (2 accompagnamento del cadavere del padre), nisi te te- 
neret res publica, quam boni imperatores et parentibus et filiis praetulerunt ». 

(3) Cfr. n. precedente. 

(4) Tutto ciò risulta da Symmacni Epist., VI, 52, riferita infra. Sulle idee di 
Flaviano Nicomaco, vedi il cit. Carmen in Flavianum,in Poetae latt. minn., I. c. 

(5) CLaupiani De Mallii Theod. cons., vv. 124-127: 

Illa per occultum Ligurum se imoenibus infert 
et castos levibus plantis ingressa penates 
invenit aetherios signantem pulvere cursus 

quos pia sollicito deprendit pollice Memphis; etc, 
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nel 380 comes rerum privalarum e più tardi governatore del- 
l'Africa e poi della Macedonia, alla vigilia di ottenere — in 
quello stesso anno 397 — l'ufficio altissimo di praefectus prae- 
torio Italiae, e riservato ancora al consolato e ad onori mag- 
giori (1): ovvio, quindi, e ragionevole il timore di Simmaco, che 
per merito di lui « il desiderio dei provinciali », cioè la perma- 
nenza di Onorio e della Corte in Milano, « prevalesse alle ri- 
chieste del Senato » (2). | 

E invero così fu. L’Augusto continuò a risiedere a Milano, 
non allontanandosene se non per quella gita a Padova della 


Vedi anche nella prefazione al poemetto, v. 8, l’espressione « et quibus erultat 
Gallia cerne viros », in cui Gallia è la Cisalpina. 

(1) Veggasi tutto il cit. poemetto di Claudiano, ma specialmente i vv. 24 segg. 
Cfr. anche per i varî ufficî sostenuti da Teodoro, Birt, Praef. ad Claud., in M. 
G.h., AA. aa., t. X, e Segck, Praef. ad Symm., ibidem, VI, 1. La forma « Mal- 
lius » (e non « Manlius ») del suo cognome, sostenuta da alcuni fra i più autore- 
voli moderni, sarebbe grave argomento contro la sua identificazione [che altri so- 
stengono] con quel « Theodorus frater et heros » della « clara genus, censu pollens 
et mater egentum, // viro sacra Deo, Manlia Daedalia », di un’ iscrizione milanese 
metrica, che vuolsi composta da sant'Ambrogio (ForcELL.A e SELETTI, Iscriz. crist, 
di Mil. anter. al sec. IX, n. 13, e C. I. L.,V, 11, n. 6240), se, per coutro, il tenore 
dell'iscrizione, e tanto più se fosse di sant'Ambrogio, non facesse invece inclinare 
all’identificazione medesima, ammettendo l'identità Manlius = Mallius, cui fi- 
nisce d'altronde per accedere anche il BiRT, pp.xL e 447. 

(2) SrmmacHi Epsst., VI, 62: « Adventus domini et principis nostri denuo po- 
stalandus est. Theodorus enim vir inlustris, Mediolanensium legatione suscepta, 
eniti dicitur, ut senatus petitionibus provinciale desiderium praeferatur. Prac- 
fectus urbi huic negotio sanctitatem tuam (sic) optat adhiberi; quem puto super 
hoc litteras ad vos esse missurum. Hortat igitur ut scripto eius evocatus digneris 
adcurrere ante senatum. Qui idibus Iuniis erit. Ipso enim die legatos arbitror 
eligendos ». È singolare che nessuno degli storici moderni di Roma alla fine del 
Mondo antico parli di questo conflitto per la sede imperiale, che, con tutte le 
conseguenze civili ed ecclesiastiche implicite, costituisce indubbiamente il fatto 
di maggior rilievo della storia italiana dalla morte di Teodosio alla prima inva- 
sione alariciana. L'accenno di fatto che vi è nel GRISAR, Op. cit., I, 52, è così mi- 
sero, che ben si scorge non aver l’autore neppure intraveduto l’importanza della 
questione; e il GrEGOROvIVS, St. di Roma nel M. E.,I°,85, Roma, 1900, non parla 
che delle richieste di Roma per il ritorno dell'Imperatore da Ravenna. Ne discorre 
a lango il vecchio OLTROccHI, Eccl. mediol. hist. ligust., I, 24 segg., ma spostando 
la lettera di Simmaco dopo il 402, facendo rallegrare il vescovo Venerio dell’ al- 
lontanamento della Corte, e mostrando così di non aver neppur egli compreso 


nulla, 
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quale si è già fatto ricordo (1). Una sola soddisfazione sembra 
siasi data a Roma: certo è in quel torno che dalla provincia di 
Liguria venne ridistaccata l’Amilia (2); ma non ancora la nuo- 
va circoscrizione delle Alpes Apenninae con capoluogo Gena- 
va(3), di cui la creazione va ritardata sicuramente di qualche an- 
no (4). Neppure è a rigettare l'ipotesi, che se non fin d’allora, 
forse in séguito a nuove insistenze romane negli anni successivi, 
nascesse nei contornanti Onorio il pensiero di dirimere il con- 
flitto fra Roma e Milano portando la sede in una terza città 
intermedia, più vicina a Roma, e probabilmente subito designata 
in Ravenna (5) [anche prima dell’ invasione Visigolica donde ven- 
ne al trapasso l’ultima spinta ]. 

Intanto, per la morte di sant’ Ambrogio, anche la situazione 
ecclesiastica fra Milano e Roma risentiva il contraccolpo della 
scomparsa di tant uomo. Negli ultimi suoi giorni, l'invito ri- 
volto a lui ed a papa Siricio dalle Chiese galliche per la riso- 
luzione di parecchie vertenze relative ad esse, aveva indotto il 
Santo a promuovere quel Concilio che, rinviato probabilmente 
a cagione del suo trapasso, fu poi tenuto a Torino in settem- 
bre 398, eccedendo forse nelle deliberazioni, col parere del suc- 
cessore Simpliciano, i limiti suggeriti da Roma (6). Questa scon- 
fessione da parte del Papa avverrà, a dire il vero, soltanto 
molto più tardi, quando la condizione civile di Milano sarà pro- 
fondamente mutata per Ja perdita della sede imperiale; mentre 
nel 397, poco dopo i funebri di sant’ Ambrogio, non è notizia 
che Siricio protestasse per esser stato un’altra volta consul- 
tato con lui dai vescovi d’Africa il nuovo metropolita mila- 


(1) Cfr. sopra, p. 47. 

(2) Cfr. sopra, p. 2, n. l. 

(3) La provincia delle « Alpes Apenninae in quibus Genua » (cfr. « Liguria in 
qua est Mediolanus | sic] ») figura nelle « Addizioni » al Laterculus di Silvio Po- 
lemio, in HM. G.h., AA. aa., IX, 586. 

(4) Non si trova infatti ancora nella Notitia dignitatum, sull’ età della quale 
vedi sopra. p. 3, n. 1. 

(5) Vedi infra, p. 70. 

(6) Zosimi Papae Epist., in Mansi, IV, 864: « Attamon illa praesumptto nos 
admodum movit quod in svnodo taurinensi, cum longe aliud ageretur, in A po- 
stolicae Sedis iniuriam, sibi subripiendum putavit, ut sibi concili slius emen- 
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nese (1).Tuttavia non è credibile che fra Simpliciano ed il Papa 
le cose procedessero sempre al riguardo così quietamente come 
all’epoca ambrosiana; e non mancano invero indizî che da una 
parte si cominciasse forse ad alzare il capo oltre il lecito e 
l’opportuno, forti della rinsaldata — o credevasi — qualità di 
capitale a Milano, e dall'altra si mostrasse minor tolleranza per 
atti che avrebbero potuto mettere col tempo a repentaglio il 
primato cattolico della Chiesa romana (2). 

Per l’anno 898,in mezzo all'incendio della guerra gildonica, 
già divampante, ma non ancora vinta, Onorio, sempre in Mila- 
no, prese di nuovo il consolato, che fu il quarto, con solennità 
anche maggiore che nel precedente (3). E già in quei giorni 


dicata obreptio praestaret ordinandorum sacerdotum velut metropolitano in Nar- 
bonensi secunda provincia potestatem....Et ne solus impudenter indebita postu- 
lando, huic Sedi videretur intulisse convicium, socium sibi Simplicium Vien- 
nensis civitatis episcopum adscivit, qui non dissimili impudentia postularet, ut 
sibi quoque in Viennensium provincia creandorum sacerdotum permitteretur ar- 
bitrsum ». 

(1) Cone. carthag. III, in Mansi, III, 891: « De Donatistis placuit ut consula- 
mus fratres et consacerdotes nostros Siricium et Simplicianum etc. ». Cfr. HEFELE, 
II?, 66 segg. 

(2) Nel can. 6 del Concilio di Torino, di cui abbiamo or ora veduto alcune de- 
liberazioni riprovate da Roma, il nome di sant’ Ambrogio precede l’accenno al 
Papa [e ciò ha riscontro anche in un Concilio di Toledo dell'anno 400, che allude 
alla stessa questione, dove il fatto è tanto più significativo in quanto così Am- 
brogio come Siricio erano entrambi defunti, e quindi la precedenza del priino non 
si può spiegare coll’ esser egli morto e l’altro vivo, ma deve rappresentare l’ or- 
dine del documento originario prodotto : « Litteris tamen sanctae memoriae Am- 
brosii, quas post[ea] illud concilium (di Torino) ad nos miserat...; adde quae 
sanctas memoriae Siricius papa suasisset » (Mansi, III, 1005)]. Al contrario, nel 
passo cit. del Conc. carth.III il nome di Siricio antecede quello di Simpliciano. 
Non si può escludere che la precedenza data ad Ambrogio nel primo caso venisse 
presentata solo come un omaggio alla grandezza del Santo defunto [tanto più che 
nello stesso Concilio toletano dell'11 settembre 400 (col. 1006) è detto pure : « Ex- 
pectantes quid papa qui nunc est, quid sanctus Simplicianus, reliquique Ecclesia- 
rum rescribant sacerdotes » ] ; ma sarebbe sempre un primo tentativo — per quan- 
to misurato e cauto — di mettere anche nel campo ecclesiastico Milano dinanzi 
a Roma. 

(3) CLauprani De IV cons. Hon., vv. 83 segg.: 

Exultant reduces Augusto consule fasces. 
Cernis ut armorum proceres, legumque potentes 
patricios sumunt habitus, ct more Gahbino 
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stessi, in cui Claudiano risalutava il lieto evento ed esaltava 
le feste e i tripudî cui dava luogo, altra occasione di nuovi di- 
vertimenti e spettacoli si apprestava alla Liguria ed alla ca- 
pitale di essa e dell'Impero Occidentale — almeno per il mo- 
mento. Le nozze di Onorio con Maria, figlia di Stilicone e di 
Serena [epperciò sua cugina in secondo grado], di cui il disegno 
risaliva a Teodosio, o gli veniva attribuito (1), erano omai fis- 
sate (2); e forse il consolato fu fatto prendere all'Imperatore dal 
suo futuro suocero per dare ad esse maggior rilievo. 

Molti e grandi i festeggiamenti; tra cui non mancò la parte 
di Claudiano, sia con un epitalamio in cui introduce Amore e 
Venere ad affrettare il dolce coniugio tento invocato dal gio- 
vine sposo (3), sia con canti per musica e ballo (fescennini), che 


discolor incedit legio, positisque parumper 

bellorum signis sequitur vexilla Quirini ? 

Lictori cedunt aquilae, ridetque togatus 

miles, et in mediis effulget curia castris; etc. 
(1) CLaupiani De nuptiss Hon. et Mariae, vv. 28-30: 

Non rapio praeceps alienae foedera taedae 

sed quae sponsa mihi pridem, patrisque relicta 

mandantis, uno materni sanguinis ortu, etc. 

(2) È evidente che quando Claudiano scriveva gli ultimi versi del De IV cons. 
Hon., egli non poteva ignorare la circostanza a cui accenna nei versi del De nup- 
tits citati nella nota precedente. Perciò la sua interrogazione 

Quae tali devoto thoro, quae murice fulgens 
ibit in amplexus tanti regina mariti ? etc. 
non rappresenta una vera ignoranza della futura sposa di Onorio da parte del 
poeta, ma piuttosto, col riserbo doveroso di non farne egli primo il nome in pu- 
blico, il vanto di aver già avuto l’incarico di scrivere l’ epitalamio: in altri ter- 
mini, si direbbe che il D' Annunzio-Searfoglio del IV secolo offriva gentilmente 
la sun Musa immortale per l' occasione: 
O mihi liceat thalamis intendere carmen 
connubiale tuis! 

(3) Naturalmente è Claudiano ( De nuptizs, vv. 20 segg.) che introduce Ono- 
rio ad esprimere l’ ardore del suo desiderio nuziale: però bisogna osservare che i 
vv. 1-19, in cui è espresso lo stesso concetto, non sono messi in bocca all'Impera- 
tore, ma sono narrativi, e perciò, presentati come furono a lui, devono contenere 
qualche cosa di vero, E sono espliciti: 

Hauserat insolitos promissae virginis ignes 

Augustus, primoque rudis flugraverat aestu. 
Cfr. d'altronde anche Zosimo, V, 2%, che dice tassativamente di Serena: « xal 
ore avafaxréotar, tov yauov davzyonivn ». 


risuonarono fra i tripudî dei banchetti e delle danze (1). A ren- 
der più lieta l'ora, prima che fossero terminate le feste giunse 
la notizia della sconfitta e della morte di Gildone (2), e vennero 
di Germania ambasciatori franchi, svevi, alemanni, a sancire — 
ahi, quanto per breve tempo! — la pace giurata l’anno avanti 
sul Danubio e sul Reno (8). Forse vennero pure a chieder terre, 
e n’ebbero — se non anche in Italia (4). 

Si dissero queste nozze mezzo politico di Stilicone per do- 
minar meglio il semipupillo. Furono. Si dissero anche via ad‘ap- 
parecchiarsi il diadema e la porpora; ma non sembrano la via 


(1) Veggasi la prefazione di Claudiano al De nuftizs (vv. 9-10): 
Terpsichore facilem lascivo pollice movit 
Barbiton, et molles duxit in antra choros; 
e nei Fescennini: 
Ducant pervigiles carmina tibiae, 
permissisque iocis turba licentior 
exsultet tetricis libera legibus, 
Passim cum ducibus ludite milites, 
Passim cum pueris ludite virgines. 
(2) tini De cons. Stil.,I,vv. 3-5: 
Connubii necdum festivos regia cantus 
sopierat, cecinit fuso Gildone triumphos, 
et calidis thalami successit laurea sertis. 
Gildone fu vinto avanti l'aprile (Cod. theod., 1. 3 de calump.). 
(3) CLaupiani In Eutropium,I,375 segg.: 
Sic effata rapit caeli per inania cursum 
Diva potens, unoque Padum translapsa volatu 
. castra sui rectoris petit. Tum forte decorus 
cum Stilichone gener, pacem implorantibus ultro 
Germanis responsa dabat, legesque Caucis 
arduus, et flavis signabat iura Sucbis.... 
militet ut nostris detonsa Sygambria signis. 
Il tempo è determinato dal riscontro cronologico che ciò avveniva quando giun- 
se la notizia che in Oriente veniva disegnato console Eutropio per il 399 .coll'al- 
tro accenno dello stesso CLaupiano, De nuptiis, vv. 277 segg.: 

Iam te venerabitur Hister; 
nomen adorabunt populi; iam Rhenus et Albis 
serviet; in medios ibis regina Sygambros. 

Cfr. anche ciò che si narra di Fritigilla, regina dei Marcomanni, in PauLinI Vita 
s. Ambrosti, c. 43. 
(4) Cod. theod., XIII,11,°. 


più breve nè la più adatta. La decantata castità di Onorio (1) 
probabilmente non fù dipoi che impotenza ; onde si parlò di 
malie e di beveraggîi per impedire il congiungimento degli 
sposi (2); ma non si capisce perchè la malia o la medicina dopo 
il matrimonio, anzichè prima di esso. Se malizia vi fu in Sti- 
licone e in Serena, forse fu soltanto di porre accanto ad un 
giovinetto in sul primo sbocciare della pubescenza (3) una fan- 
ciulla press’a poco della stessa età. A cosìfatta malizia chi ac- 
cusa tutta la vita di Stilicone può credere (4); ma è ben più 
naturale ch'egli e Serena limitassero dapprima le proprie aspi- 
razioni a conservare ed a consolidare la Îoro situazione pre- 
dominante, impedendo si rinnovasse in Occidente a loro danno 
il bel giuoco macchinato in Oriente da Eutropio a Rufino, di 
cui iniziò la caduta mediante il matrimonio di Arcadio con altra 
fanciulla che la figlia di lui. Rinsaldati i vincoli della parentela 
anteriore coll’ Augusto grazie alle lusinghe della sposa — po- 
sta a lato dì e notte del giovinetto la loro propria figliuola, pur 
essa giovane e vezzosa (5) —, doveva parere agli suoceri assicu- 


(1) Orosn Hist., VII, 87. 

(2) Zosimo, VII, 28: « Toi yiuov mods tiv Mapiav "Ovoplov PRENOTA s00g 7 
nuATNp... TPATTEL...TO ouvervat putv dufatepa To PaorAst, xx, dubdextpov vat, - 
tov dì pete èdsisw, pere Wuvdoda: Ti Td Yium mposyuovta np%ttesv ». Ma se 
il sortilegio o il beveraggio a cui sarebbe ricorsa Serena è per lo meno dubbio 
[veggasi nei frammenti di Eunapio la difficoltà che vi era in Oriente al tempo 
di Eutropio di sapere la verità sulle cose di Occidente], sta per contro la notizia 
che gli sposi si coricavano insieme, e stanno [oltre i crudi versi dei Fescennins, 
che non si capirebbero data l'idea di Serena d'impedire il congiungimento effet- 
tivo dell'Imperatore colla figlia], i molti accenni di Claudiano stesso al desiderio 
di una prossima gravidanza di Maria (per es. De cons. Sti2., II, vv. 342-343: « Et 
sacri Mariae partus Lucina labores /solatur, residet fulgente puerpera lectus »), 
ad escludere che nella famiglia di Stilicone [di cui Claudiano è il portavoce] si 
volesse l'impotenza di Onorio. E se mai, il mezzo prescelto sarebbe stato preci- 
samente l'abuso nell'« siX:xix sig più», come direbbe Zosimo, anzichè il con- 
trario. 

(3) Sulla età di Onorio, vedi Cosranzi, 482, n. 1. 

(4) RotiLir Namatiani Ztin., II, vv. 43 sege.: 

(Quo magis est facinus diri Stilichonis acerbum, 
proditor arcani qui fuit imperii. 
Romano generi dum nititur esse superstes, 
crudelis summis, miscuit ima furor, 
(5) Anche facendo la solita tara all’esagerazione poetica e adulatrice di Clau- 
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rato in ogni maniera l'avvenire. Solo quando rimasero infeconde 
— e si disse intatte — le spose (1), potè nascere in Stilicone e in 
Serena la nuova maggiore ambizione — d'altronde affatto natu- 
rale —, di procurare la successione dell'Impero [molto futura}, 
se non a sé, al figliuolo Eucherio, da adottarsi da Onorio. Fin 
allora, non par giusto dubitare di Stilicone; e così cadono an- 
che per altra via tutte le accuse di sua connivenza proditoria 
con Alarico, prima in Grecia, poi in Italia (2). 

Per il momento, Alarico, innalzato da Eutropio a magister 
militum di Oriente in odio a Stilicone, rimaneva quieto, mentre 
invece si preparava la rovina dell'eunuco, che si compiè infatti 
l’anno seguente per opera di un altro generale goto — Gaina —, 
amico del magister militum dì Occidente. Nella Liguria, l'av- 


diano, non si può negare ogni fede-al passo del De nuptits, vv. 264 segg., in cui 
descrive la bellezza di Maria: 

Quae proprior sceptris facies ? quis dignior aula 

vultus erit? Non labra rosae, non colla pruinae, 

non crines acquant violae, non lumina flammae. 

Quam iusto leviter sese discrimine confert 

umbra supercilii! Miscet quam iusta pudore 

temperies, nimio nec sanguine candor abundat! 

Aurorae vincis digitos, humerosque Dianae: 

ipsam iam superas matrem. 

(1) Così Zosimo, 2. c.: « Èv TOITE TE népna ansipov yiuwv arodtavosone ». 
Altrettanto dice FiLosroraio, XII, 2. Più riservato OLIMPIODORO apud Puorivm, 
cod. xxx. Invece MarceLLINO, Chron., in MM. G. h., AA. aa., XI, 69, scrive, par- 
lando di $tilicone: « cuius duae filiae Maria et Thermantia singulae uxores Ho- 
norii principis fuere, et utraque tamen virgo defuncta »; ciò che ripete quasi te- 
stualmente Giorpane, Hist. rom., c. 321, in M.G. h., AA.aa.,V,41, mentre poi 
nella Getica, o. 30, p. 98, rincalza : « Nam utramque eius filiam, idest Maria et 
Thermantia, sibi princeps unam post unam consocians, utramque virginem et 
intactam deus ab hac luce vocavit ». Ma si tratta in genere di fonti tarde, anche 
Zosimo essendo un po’ più recente di quanto si è creduto finora (Cosranzi, 489, 
n. 2). 

(2) Orosit ZHist., VII, 37,7: « Taceo de Alarico rege cum Gothis guis sacpe 
victo, saepe concluso, semperque dimisso », Cfr. GiorDANE, Hist. rom.,c.341, l.c., 
che sarà riferito più innanzi, parlando di un momento posteriore, Dei moderni, 
sono unanimi contro Stilicone il WigrersHEIM, Op. cit., 11°, 117; il (uLDENVEN- 
xiNa, Op. ciît.,52 seg.; il KeLLER, Stilicho, oder die Geschichte des Westromi- 
schen Reiches von 395-408, pp. 35 segg. ; il Birt, Praef. ad Claud. p. xLvui; etc.; 
assai più cauto l'Hoper1x, I, 11, 661; affatto favorevole il Costanzi, 498 segg. 
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venimento di maggior rilievo della seconda metà del 898 fu una 
sinodo di vescovi dell’Italia settentrionale e delle Gallie, che si 
tenne-a Torino nel settembre (1).I padri furono accolti ed ospi- 
tati da san Massimo, vescovo della Città (2), la figura del quale 
comincia così a delinearsi — in un con quella di Gaudenzio, 
vescovo di Novara — pochi mesi dopo la scomparsa di sant'Am- 
brogio (3). Gli affari che vi si trattarono — almeno per quanto 


(1) Sul concilio di Torino vedi Savio, Gli antt. vesce., I, 555 segg., che ne sta- 
bilisce irrefatabilmente la data al 22 [forse 20-22] settembre 898. Posteriormen- 
te, il Babut, Le concile de Turin, Parigi, 1904, venne fuori a sostenere che a To- 
rino ebbero luogo due concilî ben distinti: 1’ uno nel 404 o nel 408, e l'altro nel 
417, seppure il primo non vada posto a Tours. Due concilî di Torino, anzichè uno 
solo, cioè il primo fra il 397 ed il 407, e l'altro proprio nel 417, aveva già boste- 
nuto il De Levis, Sui concilii di Torino, in Saggi dell’ Accad. degli Unanimi, 
II, 251 segg., Torino, 1793, a cuì certo attinse la sua prima ispirazione il Babut; 
come a portare il concilio [od uno dei concili] dî Torino a Tours aveva già pen- 
sato il Mommsen, Die Synode von Turin, in Neues Archiv, XVII, 187 seg., vit- . 
toriosamente confutato dal DucHEswE, Concile de Turin ou concile de Tours? 
in Comptes rendus de l'Acad. des Inscriptions, s.V, t.IX, 369 segg. Al Babut si 
opposero lo stesso Duc#esnE, in Revue histor., LKXXVII, 278 segg., e LXXXVIII, 
57 segg.; il Prisrer, tdidem, LXXXVII,312 segg., e il Savio, Il papa Zosimo, 
il Concilio di Torino e le origini del primato pontificio, Roma, 1906 [di cui è 
ottima la discussione cronologica ribadente la data 398, e quella contro le dedu- 
zioni che il Babut vorrebbe trarre dallo spostamento al 417, ma non sono ugual. 
mente accettabili le solite idee ritardatarie dello sviluppo della gerarchia in Oc- 
cidente, in conseguenza delle altre sulla tarda e lenta diffusione del Cristianesi- 
ino ivi]. Al Duchesne il Babut replicò poi nella stessa Revue hist., maggio-giu- 
gno 1905. L'ALessio, I primordì, 98, conchiude pure per un solo concilio, « pro- 
babilmente nel 398 », sebbene la data non gli paia così certa come al Savio ed 
a me. 

(2) S. Maxner Sermo xevi, col. 726: « Si Abraham, pater noster, sciens hanc 
hospitalitatis gratiam, supervenientibus tribus viris, e quibus unus Dominus e- 
rat, festinus occurit..., quanto magis debemus advenientibus sanctis occurrere sa- 
cerdotibus, atque eos omni precio in habitacula nostra suscipere, ut secundum 
David sanctis hospitibus sancti esse possimus....Quisquis episcopum hospitio su. 
sceperit, iam iustus effectus est.... Ergo, fratres, quia Abrahae filii sumus, Abra- 
hae opera faciamus. Ille tribus sanctis viris processit obviam: nos quoque multis 
sacerdotibus occurramus.....Nos qui peccatores sumus suscipiamus episcopos ». 
Cfr. IZom. uxxx1v, col. 441, che fu certo pronunciata in un Concilio, e in cui si leg- 
ge:« Parvitatem meam scio auribus vestris minus solito placituram », I due te- 
sti, però, non appartengono in modo sicurissimo a sun Massimo, essendo fra 
quelli sull'autenticità dei quali cadono sospetti. 

(3) Un lavoro capitale su san Massimo, a cagione appunto dell'incertezza sul- 
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sappiamo — non riguardano le nostre regioni (1): la riunione 
fu, ad ogni modo, notevole per il numero dei vescovi convenuti, 
da 70 ad 80 (2). Inoltre si è già veduta l'importanza del concilio 
torinese nei rapporti fra Milano e Roma, e non è da escludere 
che rappresenti forse un’accentuazione anche maggiore delle 
‘tendenze e delle pretese dell'una di fronte all'altra (8). 
Certo, pochi mesi dopo il Concilio di Torino, partivasi da 
Roma l’aquileiese Tirannio Rufino, e ritornando in patria dopo 
trent'anni di assenza (4), passava per Milano, dove non mancò 
di trattenersi alcun tempo (5). Il dotto e moderato traduttore . 
di Origene, che già aveva provato in una prima battaglia l’ar- 
dore di san Girolamo (6), aveva lasciato Roma con lettere di- 
missorie di papa Siricio, che sempre gli si era mostrato hene- 
volo. Uomo anch'egli di tempra forte, ma di spirito equilibrato, 


l'autenticità e genuità di molti scritti, manca tuttora, tale non essendo certo il 
FERRERI, San Massimo vescovo di Torino e i suoi tempi, Torino, 1861, 3* ed.Im- 
portanti studî fece il Savio, (Gli antt. vescc., I, 283-296 e 569-575, e buone pagine 
scrisse l' ALESSIO, ZI primordi, 179 segg. 

(1) I canoni del concilio furono editi dal Mansi, dal Migne, dal Savio (vedi 
p. 57, n. 4), il qual ultimo ne dà pure un lucidissimo riassunto secondo le varie 
questioni dibattute (Gli anté. vescc., I, 561-562). 

(2) Note da codici in Micne, P. L., LXXXIV, 247. 

(3) Cfr. sopra, p. 61, notando il valore che può avere sotto questo punto di vi- 
sta la circostanza ivi rilevata (n. 1), dell'invio fatto dal Concilio di Torino in I- 
spagna delle lettere di sant' Ambrogio e di papa Siricio dirette al Concilio stesso 
sulla questione di Felice vescovo di Treveri e dello scisma itaciano. 

(4) Rurini Apol. ad Anast. episc., c.1,in Mine, P. L., XXI, 623: «quoniam 
ipse post triginta fere annos parentibus redditus sum ». San Girolamo, però, ob- 
bietta (Adversus libros Rufini, II, 2, in Mione, XXIII, 426): « Illud vero ridicu. 
lum, quod post triginta annos ad parentes se reversum esse iactat, homo qui nec 
patrem habet, nec matrem; et quos viventes iuvenis dereliquit, mortus senex de- 
siderat: nisi forte parentes militari vulgarique sermones cognatos et affines no- 
minat ». 

- (5) Cfr. infra, p. 68, n. 2. 

- (6) Sulla questione origeniana, meglio che il libro del Doucin, Hest. des mou- 
vements arrivés dans l Eglise au sujet d' Origène, Parigi, 1700, ancora ricco di 
materiale, ma oramai troppo arretrato, veggansi le sobrie pagine del BarDENHE- 
wer, Patrologia, II, 175 segg. e 400 segg., Firenze, 1903 [l'ediz. con data 1908 
è sempre la stessa, con frontispizio mutato], colla ricca bibliografia ivi citata, a 
cui ora si devono aggiuugere Brocuet, Saint Jerome et ses ennemis, Parigi, 1906, 
e GRiTzMACHER, Hieronymus, III, 8 segy., Berlino, 1908. 
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Siricio, com'era proceduto sempre d'intesa con sant'Ambrogio, 
così aveva continuato a comportarsi moderatamente con Sim- 
pliciano, anche se questi accennava ad assumere un contegno 
meno deferente verso il primato della Chiesa romana. Ma suc- 
cesso a Siricio sulla fine del 398 Anastasio I, uomo « apostoli- 
co » a detta di san Girolamo (1), ma un po’ troppo facile a su- 
bire l'ascendente di quella società — ascetica insieme e pette- 
gola — che al focoso stridonese ispirava la parola e l’azione, 
la controversia origeniana non tardava a riaccendersi, e il nuo- 
vo Papa, pur senza lasciarsi indurre a trascendere a misure trop- 
po gravi ed ingiuste verso Rufino, sì mostrava però men bene 
disposto a suo riguardo. A_Milano cominciarono discussioni in 
cui la subdola alterazione dei testi citati, da nn lato, e le pro- 
teste sdegnose, dall’ altro (2), danno saggio delle forme preu- 
manistiche che verrà presto assumendo quella polemica teolo- 
gica e personale ad un tempo. Si potrebbe istituire un confronto 
curioso tra sifatte battaglie di santi e di dottori alla vigilia 
delle invasioni barbariche, e le invettive degli eruditi della Ri- 
nascita al momento delle nuove calate di stranieri in Italia, 
non meno che fra l’una e l’altra temperie in ugual modo gau- 


(1) S.Hveronna Epist., 130, in Miane, XXII, 120: « Vir ditissimus pauper- 
tatis et apostolicae sollicitudinis ». 

(2) Rurini Apol. in Hyer., I, 19, in Miane, XXI, 556-557: « Hoc si in foro po- 
situs vel negotiis saecularibus commisisset iste [Eusedius Cremonensis], qui de 
imonasterio Romam quasi calumniandi peritissimus missus est, norunt omnes quid 
consequeretur ex legibus publicis ciusmodi criminis reus. Nunc vero quia saecu- 
larem vitam reliquit. et a tergiversatione illa actuum publicorum ad monaste- 
rium conversus est, et adhesit magistro (Hyeronimo) nobili, ab ipso edocetur ite- 
rum pro modestia furere, insanire; pro quiete, seditiones movere; pro pace, mo- 
vere bellum; pro concordia movere dissidia; perfidus esse, pro fide; pro veritate, 
falsarius.... Inseri vero quae non sunt scripta litteris alienis, et falsa interseri ad 
hoc solum ut vitam fratris infames, temerare aliena scripta ut scriptori inferas 
notam, ut subrepas auribus populorum, ut conturbes cor simplicium, ut nibil a- 
liud ex eo nisi apud homines opinioni maculam conferas: videte si alterius est: 
opus, nisi illius qui ab initio mendax fuit, et fratres criminando, diabolus, idest 
criminator, nomen accepit. Nam cun falsam huiusmodi sententiam apud Medio- 
lanum recitaret, et a me quae legebat falsa esse dicerentur, interrogatus a quo 
accepisset exemiplaria, respondit matronam quandam [ Marcellam] sibi dedisse, 
de qua ego, quaecumque illa est, nihil dico, sed sui eam et Dei conscientiae de- 
relinquo ». 
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dente e corrotta: qui importa sovratutto rilevare come la cori- 
tesa origeniana dia occasione ad una lettera di papa Anastasio 
a Simpliciano — che sembra inclinasse a protegger Rufino al 
pari del suo suffraganeo Cromazio di Aquileia (1) —, nella quale 
lo tratta bensì di « santità » e lo saluta « fratello degno di ono- 
re» (2), ma afferma insieme vivacemente la completa superio- 
rità della Chiesa romana almeno in materia di fede (3). Indi- 
rettamente, quindi, anche la controversia intorno ad Origene 
viene ad innestarsi su quel conflitto male larvato fra Roma e 
Milano in fatto di autorità ecclesiastica, che si accompagna e si 
connette indissolubilmente alla questione omai apertamente com- 
battuta per il primato politico e civile. 

Civilmente, Milano continuava a trionfare su Roma. Nel 399 
è console quel Flavio Mallio Teodoro che ci è ben noto per 
aver sostenuto due anni avanti gl’interessi della sua Liguria 
di fronte alla Città Eterna; e — sempre buon lusingatore — 
Claudiano si affretta ad anteporre al Tevere il Po (4). Nondi- 
meno, è appunto col 399 che Onorio comincia a muoversi con 
una certa frequenza da Milano: fatto significativo, sulla fine dì 


(1) È caratteristica al riguardo la difesa di sant' Ambrogio che Rafino assume 
contro Girolamo, asserendo di possedere una lettera del medesimo « in qua.... in 
illum convertit suspicionem », mentr’ egli, Rufino, chiama Ambrogio « virum om- 
nium admiratione dignum..., qui non solum Mediolanensis Ecclesiae, verum om- 
nium Ecclesiaram columna quaedam et turris inexpugnabilis fuit » (Apol. în 
Hyer., II, 23, col. 602). Rufino, prudentemente, non dice chi fu che mise alle 
strette Eusebio di Cremona chiedendogli da chi avesse avuto il testo alterato, e 
costringendolo a indicarlo nella persona di Marcella (cfr. n. preced.), ma è chiaro 
che dovette essere persona di molta autorità in Milano; onde è ragionevole pen- 
sare a Simpliciano. Per le relazioni di Rufino con Cromazio vedi s. Hyeronimi E- 
pist., 81, col. 735, e RuFini Apot., I, 4, col. 543. 

(2) In Mione, P. L., XXlI,774:« Haec sanctitati tuae scripsimus per Euse- 
bium presbiterum, qui calorem fidei gestans, et amorem circa Dominum habens, 
quaedam capitula- blasphemiae optulit, quae nos non solum horruimus et iudica- 
vimus....Dominus te incolumen custodiat, domine frater merito honorabilis ». Su 
quest’ Eusebio e sui « capitoli » da lui prodotti, cfr. sopra, p. 68, n. 2. 

(3) Ibidem: «Convenio Sanctitatem tuam ut, sicuti nos in urbe Roma positi, 
quam princeps Apostolorum statuit ct fide sua confirmavit, gloriosus Petrus, ne- 
. quis contra praeceptum legat haec quae diximus damnavimus ete. ». 

(4) De cons. Mallii Teod., v.100: « Prima Padum Tiberimque ligat etc. ».. 
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gennaio lo troviamo per la prima volta a Ravenna (1). Vi sarà 
andato casualmente, oppure per vedere se la città gli piacesse 
come nuova residenza, o per dare a dirittura le prime dispo- 
sizioni per il futuro trasporto della capitale? Certo, in quella 
prima gita non s’indugiò a lungo: a metà febbraio è già di 
nuovo in Liguria £); ma ne esce più spesso, e nel corso del- 
l'anno lo vediamo spingersi a Brescia, a Verona, a Padova, fino 
ad Altino (3); poi da capo, e — si tenga a mente — dopo una 
visita di Simmaco a Milano sulla fine dell’anno (4), a Ravenna 
in febbraio del 400 (5). 

Al consolato era allora già innalzato Stilicone — omai senza 
rivali in Oriente dopo la nuova tragedia di Eutropio —, e per 
il potente suocero dell'Imperatore éleva Claudiano un triplice 
canto di lodi, tra cui — coincidenza non certo fortuita — intro- 
duce Roma ad invocare la sua venuta come di un nuovo Ca- 
millo (6). A giudicare dalle parole del suo portavoce poeta, si 
direbbe che ora Stilicone cominci ad inclinare all'abbandono 
della Liguria, ma che si urta contro altre volontà di cui deve 
tener conto. La circostanza che Onorio, per quanto condotto e 


(1) Cod. Theod., XVI, 10, 15: 28 gennaio 399. 

(2) Ibidem, XIII, 5, #8; 6, #: Milano, 16 febbraio. 

(3) MommsEn, Praef. ad Cod. theod.,p. coLxxx. Onorio fu a Milano fino al prin- 
cipio di giugno; il 6 è a Brescia; il 7 di nuovo a Milano; il 12 a Verona; il 19 a 
Milano; il 25 a Brescia; il 20 agosto a Padova; il 4 settembre ad Altino; il 13 a 
Milano [ina vi potrebbe essere un errore di data]; il 28 od il 29 ancora ad Altino; 
poi a Milano dal 25 ottobre 399 al 30 gennaio 400. 

(4) SeEcE, Praef. ad Symm., p. LXXII. 

(5) Dal 4 al 27 febbraio: Cod. theod., II, 8, ®; XVI, 2,35; 5,37. 

(6) De cons. Stiltc., II, vv. 386 segg.: 

Quod superest, unum praecibus, fortissime Consul, 

adde meis, Urbique tuum largire parumper, 

quem rogat, adventum; quam tu belloque famaeque 

depulsa terris iterum regnare dedisti, 

Xplendida suscipiant alium te rostra Camillum; 

ultorem vidcant servatoremque Quirites, 

et populus quem ductor amas, 
Notisi il tatto politico che fa sentire la mano fine dell'uomo di Stato sotto la 
penna dorata del poeta: qui Roma chiama solo Stilicone, non Onorio; più tardi, a 
pratica più avanzata, nel De VI cons. Hon., Roma contenderà apertamente alla 
Liguria l'Imperatore. 
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ricondotto a Raverina, torna sempre subito a Milano — e l’alta» 
lena si ripeterà ancora parecchio —, è un indizio che, con tutta 
la debolezza del suo carattere, tendeva anch'egli piuttosto verso 
questa città che verso quella, mentre a Roma non si lasciava 
portare; ossia vi era chi -— presso di lui, e per lui — non vo- 
leva assolutamente vi andasse. Probabilmente, il ministro pen- 
sa a lasciare Milano appunto perchè vi trova un contrasto — 
sia pure latente —, che spererebbe eliminare cambiando la sede 
imperiale: chi può dunque essere tanto forte presso Onorio da 
far ostacolo all'uomo in apparenza dominatore? Senza dubbio, 
Mallio Teodoro è più che mai per ]a permanenza dell’ Imperatore 
in Liguria; ma per quanto figura notevole, rispetto a Stilicone 
resta sempre al secondo o al terzo piano prospettico: non egli 
certo il temibile e temuto avversario. L'indagine va quindi ri- 
volta in altro campo. I 
Roma, ancora prevalentemente pagana, chiama a gran voce il 
suo Cesare che l'abbandona: Stilicone, non paganeggiante, ma 
assai tepido — per non dire indifferente —- in materia reli- 
giosa (1), tenerò sopratutto dei diritti dello Stato contro l’inva- 
denza ecclesiastica (2), accenna a secondarne i desiderî, urtan- 
dosi ad un'opposizione tenace e persistente. Nondimeno, accanto 
a disposizioni in materia tributaria e fiscale, abbonda nel 399 
la legislazione onoriana a favore della Chiesa, che ottiene la 
conferma dei suoi privilegî, nuovi vantaggi, e nuovi ordini se- 
veri contro i manichei (8), mentre le fonti ecclesiastiche atte- 
stano che proprio verso quest'epoca vengono abbattuti molti 
templi, riproibiti i sacrifizî ed i riti pagani, sia pure con qual-. 


(1) Oltre a quanto riguarda Serena (vedi infra, capo III), sappiamo che più 
tardi (dopo il 403, dati i versi di CLaupiano, De dello poll., 230 segg.) Stilicone 
.fece bruciare i Libri ssbillini (Romiti Namatiani Itin., II, vv. 51 seg.); ma, per 
contro, Eucherio, loro figlio, sembra essere stato allevato nel Paganesimo, e, in 0- 
gni caso, l’appoggiarsi di Stilicone in qualche momento ai pagani dimostra in lui 
poco ardore cristiano, e, invece, molta indifferenza religiosa (ctr. del resto Cosran- 
zi, 515). Ricordiamo inoltre che Claudiano, il poeta di Stilicone, era molto proba- 
«bilmente pagano; o se anche catecumeno cristiano, come vuole il Birt, De fide 
christiana quantum Stilichonis aetate valuerit, Marburg, 1885, certo — com’ e- 
gli stess6 ammette — molto fievole e indifferente. 

(2) Cfr. sopra, p. 57, n.2. 

(3) God. theod., XXI, 2, 31; 10, 15, 17,18: 11,!. 
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che limitazione (1) — introdottavi, si può credere, ad istanza e per 
suggerimento del potere civile. Sull’Imperatore, in questo mo- 
mento, esercita dunque un singolare ascendente la Chiesa. Ma il 
grande Ambrogio è morto; è morto papa Siricio, ed il suo suc- 
cessore, tutto intento a riforme disciplinari ed alla contesa ori- 
geniana, se risulta capace di un atto vigoroso di fronte al ve- 
scovo di Milano in tale questione dogmatica, non si rivela tem- 
pra di lottatore, nè per trarre Onorio a Roma sotto la sua in- 
fiuenza immediata, nè — tanto meno — per esercitare una forte 
azione a distanza sopra di lui. Ma Simpliciano invece,.il succes- 
sore di sant'Ambrogio da lui preconizzato come « un po’ ma- 
turo, ma valent’ uomo » (2); Simplicianò, che anche sant'Agostino 
esalta (3) e di cui Ennodio vanterà sopratutto l’energia (4)? Sim- 
pliciano è evidentemente il solo uomo atto ad imporsi alla 
Corte, pur tutta prona a Stilicone; il solo uomo che ha ogni 
più potente interesse civile ed ecclesiastico di mantenere la ca- 
pitale a Milano, mentre il suo atteggiamento in rapporto al Pa- 
pa fa dubitare di aspirazioni maggiori. Ricordiamo il primato 
conteso a Roma da Costantinopoli quando a questa parrà giunto 
il tempo: l’ autocefalia pretesa poi da Ravenna: perchè il metro- 
polita di Milano sulla fine del IV secolo non potè assurgere ad 
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(1) Vedi ad cs. Consul. constantinop., in M. G. h., AA. aa., IX, 246, sotto 
l'anno 399: « Templa gentilia demolita sunt Ioviano et Gaudentio comitibus ». 
(2) PauLini Vita s. Ambrosit,c.46: « Per idem tempus, cum in extrema parte 
porticus, in qua [Ambrosius] iacebat, in uno positi Castus, Polemius, Venerius et 
Felix tunc diaconi secum tractarent, voce ita pressa, ut vix se invicem audirent, 
qui post obitum illius episcopus ordinandus esset, atque cam de nomine sancti 
loquerentur Simpliciani, tamquam interesset tractatui, cum longe positus ab 
istis iaceret, approbans exclamavit tertio: Senex, sed donus. Erat enim Simpli- 
cianus aevi maturus. Qua voce audita expavescentes fugerunt:defuncto tamen 
eo, non alius illi successit, nisi is quem ille bonum senem trina voce signaverat ». 
Exxopio, p. 163, n. 196, ed. Vogel (Carm., II, 78, ed. Hartel), scrive a dirittura; 
Ambrosius linquens viduatae munia plebis, 
transtulit ad curam, Simpliciane, tuam. 
Peri rapporti con Simpliciano v. anche s. Ampkosu Ep., I, 87 e 88. 
(3) Confess., passim. Cfr. s. ProsreRI Pro Augustino responsiones,in Miane, 
P. L., XLIII, 1850, e LI, 159. 
(4) Loco cit., vv. 6 segg.: 
Àc velut annosam zephiris patentibus ornum 
ne metuat dellum, longa quies solidat; etc. 


ambizioni che a noi possono parere enormi sotto ogni rispetto, 
ma non erano innaturali nè eccessive in quell'ora? Al fatto di 
essere omai da oltre cent'anni residenza effettiva dell’Impera- 
tore e del Governo a preferenza di Roma, si aggiungeva in fa- 
vor di Milano un'altra circostanza: l'inclinazione già rilevata 
dell'alto clero gallico [e dei monasterî sorgenti oltralpe] per in- 
fluenza di san Martino vescovo di Tours, che era stato educato 
a Ticinum, dimorò a lungo in Liguria, percorrendola da un ca- 
po all’altro, e lasciò quasi maggior memoria e venerazione 
di sè nell'Italia Occidentale che nel luogo di sua sepoltura (1). 
Lo stesso papa Anastasio, che abbiamo veduto impostarsi ad 
ammonitore di Simpliciano nella causa di Rufino, ma chiamarlo 
« sua Santità » (2), scrivendo poco dopo al successore Venerio 
nominerà se stesso « nostra pochezza » (3), come più tardi Gre- 
gorio Magno opporrà alla qualifica bizantina di « patriarca ecu- 
menico » la superba modestia del nome di « servus servarum 
Dei » (4). 

Il trasporto della capitale sarebbe stato — e fu poi — non solo 


(1) GrecorI Toronens:s De viriut. s. Mart., I, 16,in M.G.h., Scriptt. rerum 
meraving.,I, 11, 598: « Multum desiderabilius in locis italis Martini gloriam vene- 
rari quam si licet dici, quo pia membra recubant tumulati ». Cfr. SuLPIciI SEVERI 
Vita 8. Martini, c. 2: « Igitur Martinus Sabaria Pannoniarum oppido oriundus 
fuit, sed intra Italiam Ticini altus -est »; c. 4: « Mediolanum sibi monasterium 
statuit » ( Corpus scriptt. eccll. latt.,I, 211 e 216, Vienna, 1866). 

(2) Cfr. sopra, p. 69, testo e n. 2. 

(3) È questione se il testo della lettera sia perdato, 0 conservato nei cc. 5-6 
dell'altra lettera dello stesso Anastasio a Giovanni vescovo di Gerusalemme [Su 
di ciò, cfr. Van DEN GHEIN, La lettre du pape Anastase a 8. Venerius éveque de 
Milan sur la condamnation d' Origène,in Revue d' hist et de litt. rélig., 1 segg., 
Parigi, 1899]. Certo in quest’ultima si Iegge: « Quare moti qualem epistolam ad 
fratrem et coepiscopum nostrum Venerium diligentiori cura perscriptam parvitas 
nostra transmiserit, ex subditis poteris comprobare ». Così in Miene, P. L., XXI, 
630 seg., ma le edizioni anteriori, dopo « transmiserit » inseriscono: « sibique 
hane conscientiam fecerim, quod non superflua laborem formidine, neque vano 
timore solliciter »; parole neppur esse senza importanza per la nostra questione 
in quanto indicano una certa renitenza del vescovo di Milano all’azione del Papa, 
e che per tale motivo appunto sono tutt’ altro che inclinato ad espungere. 

(4) Per l’importanza assunta dalla Chiesa di Milano a quest'epoca si tenga 

| presente anche quello che si è detto sopra, p. 38, n. 8, di un suo « patrimonio » 
in Sicilia. | 


un danno enorme civile ed economico per Milano, ma la fine 
di ogni baldanzoso miraggio per la sua Chiesa: importava asso- 
— lutamente impedirio. Giovava rappresentare al pio figlio del pi- 
‘ issimo Teodosio che Roma pagana era la « Babilonia » della 
Scrittura, la città perversa che serbava ancora nell’animo e so- 
gnava ristaurato in effetto il culto degli Dei falsi e bugiardi (1); 
che Ravenna non presentava il gaio splendore della metropoli 
. della Liguria; che questa aveva sopra ogni altra città d’Italia 
vantaggi mirabili di posizione, di risorse, di vita. Onorio dava 
facilmente ascolto a sifatti discorsi per la reverenza di, chi li 
faceva, e intanto il Vescovo teneva sotto la sua volontà la co- 
scienza imperiale, e la dirigeva a sua guisa a maggior gloria 
della religione di Cristo — e della Chiesa ambrosiana in par- 
ticolare. ne 

Ma di quì appunto il conflitto sempre più si allarga, e con- 
duce a conseguenze gravi inattese. Stilicone, che tien testa al- 
l'autorità ecclesiastica, che difende le prerogative dello Stato 
| contro di essa, che vuol trasportare la residenza dell’ Impera- 
tore precisamente per sottrario all'azione del metropolita mi- 
lanese — all'influenza clericale, diremmo noi con espressione 
moderna —, diventa inviso e sospetto al clero della Liguria 
dapprima, ai cristiani tutti dappoi. E così cominciano contro di 
lui i sussurri e le voci, che condurranno alle rappresentazioni 
odiose di paganeggiante in Orosio e negli storici ecclesiastici, 
mentre di contro, per reazione naturale, il ministro e suocero 
di Onorio-si troverà faeilmente portato a sdrucciolare poco a 
poco verso i soli alleati possibili contro la Chiesa minacciosa: 
i pagani ed i Goti ariani (2). Nella evoluzione del carattere e 
della politica di Stilicone, quindi, oltre gli stimoli innati del- 
l'ambizione, si dovrà aver l'occhio a questo fattore, non rimasto 
certo senza efficacia penetrativa. La lotta fra Milano e Roma, 
comunque Ja si guardi, non è un fenomeno superficiale: ha ra- 
dici profonde e propaggini lontane. 

(1) Orosu Hest., VII, 37 sesg. 

(2) Sotto questo riguardo è notevole la ripristinata autorità del Senato — in 
gran parte pagano 0 paganevgiante — per opera di Stilicone, proprio nel tempo 
in cui comincia a favorire il ritorno della sede imperiale a Roma (CLauprani, De 
cons. St. INI, vv, 46 segg., 85, ete.). 
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Come nel 399, così essa continua a svolgersi nel 400. In feb- 
braio, Onorio è indotto a fare un altro viaggio a Ravenna, do- 
ve promulga nuove leggi a favore della Chiesa (1). Questa cir- 
costanza, che a primo aspetto può parere singolare, in realtà 
si spiega abbastanza facilmente. O Stilicone consente egli stes- 
so a quelle misure contrarie alle sue vedute politiche, a fine di 
persuadere l'Imperatore a stabilirsi a Ravenna, e quindi sot- 
trarlo insensibilmente all’azione di Simpliciano, dimosirando- 
glisi buon cristiano e buon cattolico di fronte agli insinuatori 
di accuse maligne sul suo conto; ovvero l'elemento clericale con- 
tinua a prevalere sull’animo di Onorio, nonostante la lontananza 
dell'uomo più influente in tal senso sopra .di lui. Tanto l’una 
ipotesi quanto l’altra è possibile, perchè vedremo Stilicone e 
sua moglie compiere atti personali anche più violenti ed odiosi 
contro quel Paganesimo, in cui pure veniva educato il loro fi- 
gliuolo: e d'altra parte l'Imperatore non tarda a ritornare a 
Milano, dove lo si ritrova già il 5 marzo (2). Nè da Milano si 
muove più fino al principio di agosto, per andare da capo a Ra- 
venna (3). Chi può dire che la morte del vecchio Simpliciano, 
avvenuta il 15 del mese (4), non sia dovuta al dolore — così 
sensibile ad uomo di età avanzata — della nuova partenza di 
Onorio, forse anche dopo un vivace contrasto del Vescovo e 
della parte clerico-milanese coll’elemento anticlericale stilico- 
niano? Certo, scompariva con lui un uomo energico ed intelli- 
gente, che aveva agito sempre con grande efficacia per il man- 
tenimento della capitale a Milano, e mirato e tentato di por la 
Chiesa ambrosiana al pari, se non ancora al di sopra, di quella 
di Roma. | . 

Neanche stavolta fu possibile trattenere a lungo Onorio in 
‘Ravenna, o troppo gli dispiacesse quella dimora, 0, più pro- 


(1) Cod. theod,, XVI, 2,%; 5,5. 

(2) Ibidem, III, 31,4. 

(3) Ibidem, IX, 38,9; XII, 1, #96; XIII, I, 8, 

(4) Catal. arch. episc. mediol., in DI. G. h., SS., VITI, 101, Tutti i codici sono 
concordi in questa data, Il Paur, Crit. ad Bar., ad annum 400, n. 5, pone la mor. 
te di Simpliciano il 16 agosto, ma ben osservò già l’OLTROCCHI, Eccl. mediol. hist, 
ligust.,I,8 n., che la commemorazione fu spostata di un giorno a causa della festa 
dell'Assunta, 


babilmente, vi fosse presso di lui chi gliela rendeva insoppor- 
tabile. 11 20 agosto medesimo era già di nuovo nell'Italia Su- 
periore, a Brescia; ma invece di rientrare in Milano, volge verso 
Oriente e si porta ad Aquileia (1). Già l’anno avanti l Impe- 
ratore aveva trascorso buon tratto del settembre ad Altino, 
verisimilmente a titolo di villeggiatura, e questa può essere 
anche la ragione di quella sua andata ad Aquileia nel tardo 
estate del 400; ma vi erano forse anche altri motivi di avvi- 
cinarsi aì confini dello Stato fraterno. Nei territorî soggetti ad 
Arcadio avevano avuto luogo e continuavano a svolgersi av- 
venimenti della più alta importanza, da richiamare tutta l’ at- 
tenzione della Corte occidentale. Anche presso l’ Augusto di O- 
riente si agitavano questioni religiose e politiche insieme. E- 
rano contrasti fra ariani e cattolici : questi la grande maggio- 
ranza della popolazione, con a capo il vescovo di Costantino- 
poli, san Giovanni Crisostomo; quelli specialmente Visigoti, con 
quel Gaina, già luogotenenre di Stilicone, che aveva abbattu- 
to Rufino il ministro, e poi Eutropio l’eunuco, ed ora spadro- 
‘neggiava coi suoi, crescendo colle angarie militaresche l’irri- 
tazione etnica e religiosa del popolo. In armi da più mesi un 
altro capo barbarico, Tribilgildo; e quando la furia popolare 
bizantina insorgente contro gli oppressori menò strage im- 
placabile di tutti i Goti colti nella città — furono trucidati 
più di 7000 —, lo scompiglio non ebbe più limiti. Contro Gai- 
na prende il comando delle armi arcadiane Fravito, un altro 
goto e pagano, ma leale all'Imperatore; da per tutto si com- 
batte: solo Alarico non interviene in quei rivolgimenti, ma col 
miglior nerbo delle sue truppe (2) si dirige verso l’Italia. 
Nel subbuglio orientale ha parte ancora nascostamente Sti- 
licone; oppure vi è qualche intesa fra lui ed Alarico? Ignoria- 
mo; nè è giusto supporre senza corredo di prove che lo suo 
cero di Onorio chiamasse di sottomano il re dei Visigoti ad 
assalire il genero per forzar questo a ridursi in Ravenna (8). 
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(1) Cod. theoda., XI, 30,8: Brescia; VI, 19,1: Aquileia. 
(2) Additam. haun. ad Prosp.,in AM. G. h., AA. aa.,1X, 229: « cum totius 
robore exercitus ». 


(3) L'unico dato di fatto è offerto da CLaupiano, De dello poll., vv. 287-288: 


Pete pe (reni 


Fatto è che il 23 agosto, mentre l'Imperatore si avvia da Bre- 
scia ad Aquileia, Alarico, attraverso l’Illiria, entra repentina- 
mente nella Venetia, sorprende Onorio prima che abbia tempo 
a lasciare la nuova dimora, e l’assedia (1). Fin dal gennaio (2) 
altri barbari — Goti, Unni, Tedeschi — minacciavano le fron- 
tiere della RAhaetia sotto il feroce Radagaiso — un pagano ben 
più terribile dell’ariano e semincivilito Alarico (3). Anche senza 
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aditusque sequendos 
barbarico Romana dedit discordia bello. 

Ma può anche voler dire soltanto, connesso con quanto precede, che le discordie 
civili del tempo di Teodosio (guerre contro Massimo ed Eugenio) insegnarono la 
via ai Barbari. È dunque un indizio troppo vago per fondarsi su di esso e dedur- 
ne conseguenze. D'altronde, non si può escludere la spiegazione del Lupen, Htst. 
d' Allemagne, I, 432, Parigi, 1839, che il pretesto scelto da Alarico fosse di met- 
tere ad esecuzione il decreto, sebbene ormai vecchio e decaduto, di Eutropio con- 
tro Stilicone. È forse la sola cosa in cui quello scrittore, fra tanti spropositi, pos- 
sa aver colpito nel segno. Seppure!... 

(1) Che si debba ammettere questa prima spedizione di Alarico in Italia, e nel 
modo con cui è esposta nel testo, dimostro nella DissertAzIoNE I: Quando entrò 
la prima volta Alarico in Italia? 

| (2) Legge del 30 gennaio 400 che ordina l'arruolamento di tutti i «leti», 

«gentili », Alamanni, Sarmati, non troppo vecchi nè bambini; figli di veterani; 
licenziati anzi tempo dal servizio militare; passati abusivamente dalla milizia al 
clero od alla professione di becchini; etc. (Cod. theod., VII, 20, 1°). 

(3) Stabilita una prima spedizione alariciana in Italia nel 400 indipendeute- 
mente dal passo di ProseeRro, Chron., in M. G.h., AA. aa.,IX,464:« Stilichone 
et Aureliano {coss.] Gothi Italiam Alarico et Radagaiso ducibus ingressi » [don- 
de Cassioporia Chron., ibidem, XI, 154, e quindi IorpanIs Getica, c. 30, td., 

V,97,e Istnori Hist. Goth., id., XI, 272], esso acquista un valore notevole anche 
per quanto riguarda Radagaiso. ll mio amico V. Cosranzi, Op. cit., 504, dice che 
« se Prospero d'Aquitania fa entrare Radagaiso in Italia nel 400 insieme con A- 
larico, dobbiamo vedere in questo aggruppamento uno dei falsi sincronismi, per 
i quali la leggenda tende a riavvicinare, a dispetto della cronologia, personaggì 
associati strettamente nella memoria del popolo », ed afferma che « ogni tenta- 
tivo di sdoppiare la spedizione di Radagaiso per conciliare le discrepanze delle 
fonti, sarebbe un procedimento contrario a ogni dettame di metodo critico ». A 
me pare invece un metodo troppo sbrigativo quello di dichiarare aprioristicamente 
inattendibili le fonti che a primo aspetto imbarazzano, nè mi risulta che Alarico 
e Radagaiso siano stati mai personaggi associati strettamente nella memoria del 
Popolo », nè Prospero li fa venire « insieme » in Italia, Notisi che la Rhaetia era 
parte del « vicariato » d’ Italia; epperciò I’rospero parla esattissimo dicendo: 
« Gothi Italiam ezc. ingressi », anche sapendo che Alarico entrò nella Venetia, e 
Radagaiso nella RAaetia. Quanto al famoso passo di Zosimo,V, 26, è tutt'altro 
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pensare ad un'intesa fra i due duci, è naturale che le minac- 
cie dell'inverno si risolvessero in un’invasione effettiva nel» 
l'estate, e che le truppe romane d'Italia fossero tutte impegnate 
sul Danubio al momento dell'assedio di Aquileia (1). Di fronte 
al doppio pericolo, la Corte di Onorio dovette pensare ad eli- 
minare anzitutto il più vicino ed urgente, quello che immedia- 
tamente incombeva, per fronteggiare colle armi l’altro più re- 
moto. Si venne a patti con Alarico: quali, ignoriamo anche qui; 
ma tali certo da appagare i Goti, che subito si ritrassero; tali 
pure da lasciar adito più tardi ad accuse reciproche di viola- 


che certo che si riferisca all'impresa del 405-406 ; ma ritenuto pure che l' espres- 
sione « adtbe éreparmdyn tv "Iotpov » vada corretta in « tòv Id80y » 0 « tTòy 
*Epidavov », come ha già pensato il RerremgIER, Comm. ad Zos., 612, non sareb- 
be avventata la spiegazione che Zosimo abbia potuto commettere l'errore per 
facile confusione con una precedente impresa sul Danubio. Ad ogni modo, anche 
messo fuori di causa Zosimo [su ‘cui vedi però Dissertazione II], viene innanzi. 
Claudiano, il quale, se non nomina Radagaiso, come rileva il Costanzi, scrive però, 
come questi ben sa, nel De dello poll., vv 279-280: 
| Inrupere Getae, nostra dum Rbhaetia vires 

occupat, atque alio desudant Marte cohortes, 
Queste parole sono messe in bocca di Stilicone all’ annunzio dell'invasione del no- 
vembre 401; ma Claudiano stesso c' informa altrove (vv. 414-415), che in soccorso 
d'Italia 

adcurrit vicina manus, quam Rhactia nuper 

Vandalicis auctam spoliis defensa probavit. 
La guerra retica dunque al momento dell’ invasione alariciana del novembre 401 
era già terminata; e poichè Claudiano non parla mai di proposito della spedizio- 
ne del 400 in modo che riesca nettamente distinta dalla campagna del 401-402, 
ma solo accenna tratto tratto a qualche evento di essa unitamente ad altri della 
seconda, bisogna riferire i versi 279-280 a quella anzichè a questa. Quanto al si- 
lenzio del nome di Radagaiso, ricordiamoci che il De dello poll. è della metà, cir- 
ca, del 402; nel qual tempo quel barbaro era ancora ben lontano dalla trista fama 
che acquistò più tardi per l'invasione italica del 405-406, onde il suo nome non 
era più noto di tanti altri ugualmente taciuti dal poeta cesareo. Al riguardo è ca- 
ratteristico un passo di OLIMPIODORO, apud Prorivm, cod. Lxxr,in Miaxe, P. G., 
CIII, 257, e in MiLLER, fr. 9: « Gu tO pati ‘Podoyaizov FÒTIwY vi xegpardatotat 
Gntinato: inaioivio, sig TmBzza onvisivoviss yard, OÙc KATATO:EUNIAG 
XZishiy my, PoZoydizoy ronsnta:pisato ». L'accordo fra Radagaiso e Stilicone non 
può riferirsi che alla campagna di Rhaetia, sebbene il passo dello scrittore sia 
collocato molto più tardi, dopo la morte «di Stilicone. 

(1) Cfr.il passo di CLaupiano, De dello poll., vv. 279-280, citato nella nota pre- 

cedente. 
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zione, od a nuove pretese del re barbaro (1). Una supposizione 
abbastanza ovvia potrebbe essere che Stilicone impegnasse A- 
larico al servizio di Onorio per recarsi insieme nella prima- 
vera a metter ordine alle cose di Oriente come colleghi nel 
« magisterium militum »; ma composto ogni tumulto intorno 
a Costantinopoli per il valore di Fravito — creato console nel 
401 —, ed occupato invece Stilicone nella guerra retica [dove 
inflisse a Radagaiso uno scacco tanto considerevole che per 
alcuni anni non attentò più all’integrità dell’ Impero (2)}, la 
spedizione non ebbe più ragione di essere. Donde poi il malcon-. 
tento di Alarico, la richiesta di un indennizzo e la nuova in- 
vasione del 401 (3). 

Tolto appena l’assedio di Aquileia, e ritiratosi Alarico in 
Illiria, Onorio si affrettò a riparare — veramente un po’ tar- 
di — in Ravenna (4). Ma il pericolo era passato; Stilicone, do- 
vendo recarsi in ARAhaelia, aveva l'Imperatore più a portata 
della sua influenza in Liguria che a Ravenna, specialmente a- 
desso che non era più a temere l'ascendente contrario di Sim- 
pliciano: già l'8 novembre troviamo Onorio tranquillamente 
in Milano, donde non si 200 ana se non per la solita gita 
settembrina nella Venelia (5). E caratteristico però un provve- 


(1) La prova di questi patti anteriori all’ invasione del 401 -402 è in CLaupIA- 

ni De bello poll., vv. 564 scgg.: 
Hic est [Alaricus]. 
quem discors, odiisque nice ne civilibus ibi 
non sua vis, tutata diu, dum /oedera fallax 
ludit, et alternae periuria venditat aulae. 

(2) Cfr. il passo di CLauprano, De dello poll., vv. 414-415, cit., p. 78 n. 

(3) Anche GIoRDANE, Getica, c. 30, l. c., fa stipulare accordi fra Onorio [che 
dice chiuso da Alarico in Ravenna anzichè in Aquileia] e i Visigoti prima della 
battaglia di Pollenzo, ma confondendo tempi e circostanze, dice che ad Alarico ed 
ai suoi farono date le Gallie e la Spagna, « quas iam pene [Imperator] perdidisset 
et Gizerichi Vandalorum regis vastaret irruptio » [ciò che porta evidentemente al 
un altro momento storico, posteriore], « donatione sacro oraculo contirmata ». È 
chiaro che l'accordo di Aquileia non potè essere fatto su tali basi, ma vedremo 
pure che forse prima della battaglia di Pollenzo, certo subito dopo, Alarico tentò 
in effetto di passare nelle Gallie, e ne fu impedito da Stilicone. 

(4) Cod. theod., XI, 20, 3: 5 ottobre 400. 

(5) Momxsen, Praef. ad Cod. theod., pp. ceLxxxi segg. Ad Altino il 29 settem. 
bre 401 (Cod. theod., I, 15, 1”), 
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dimento del 401: il condono delle tasse inesatte fino al 986, 
e la sospensione della loro esazione per gli anni 386-395, con 
che venissero tosto pagati i debiti verso l’erario posteriori a 
quella data (1). È chiaro che il Governo voleva ingraziarsi il po- 
polo — sopratutto gli artieri e la piccola industria milanese —; 
rimediare a condizioni insoportabili; mediante la rinunzia a 
crediti inesigibili, riscuotere almeno quanto era possibile per 
rifornire le casse publiche: tutti segni sicurissimi di uno stato 
anormale abbastanza grave. La catastrofe, preannunziata da tan- 
ti sintomi, si avvicina. 

‘La vittoria di Stilicone nella Rhaetia salvò per allora l'I- 
talia da quel lato, mentre la pacificazione orientale dava falla- 
ce lusinga di un’ èra nuova migliore per tutto l'Impero final- 
mente concorde (2). Anche in materia ecclesiastica, la morte di 
Simpliciano, senza eliminare le ragioni troppo profonde del 
contrasto fra Milano e Roma, nè il contrasto medesimo nelle sue 
manifestazioni esteriori, doveva — almeno in principio — allen- 
tare un po’ la tensione. A successore di san Simpliciano — per- 
chè anch'egli è chiamato « santo » secondo l’uso del tempo — era 
stato eletto Venerio, altro discepolo di Ambrogio, che lo teneva 
pure in gran conto (3); in fama di valentissimo predicatore (4); le- 
gato da vincoli di stima e di amicizia coi personaggi della Chiesa 
più cospicui del suo tempo (5). Venerio prese stibito nella contro- 
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(1) Cod. theod., VIII, 10,3. 

(2) Nel 401, consolato (V) di Arcadio e di Onorio insieme. 

(3) PauLini Vita s. Ambrosti, c. 46. 

(4) Enxopio, p.163, n. 197, cd. Vogel( Carmina, II, 79, ed. Hartel): vv. 5 segg.: 

Sublimis postquam conscendit fulcra cathedrae 
cana tener populis dogmata disseruit, 

Aurea fluxerunt locupletis schemata linguae; 
sol vitae nitidum reddidit eloquium. 

Alvus ut Ecclesiae tumuisset semine Verbi, 
non deerat pastus lactis apostolici. 

(5) S. Aususrini Confess., passim. ; 8. PatLINI Epist. 20, ad Delphinum [Bur- 
divalensem]: « Mediolanensis quoque episcopus novus, filius vester hucusque, 
nunc frater, Venerius, iam seripserat nobis post ordinationem suam ; sed quia et 
hoc Cardamas iussisse se retulit, scripsimus illi per ipsum, ut sciret paratam esse 
opportunitatem, si vellet officium debitae pietatis agnoscere, ut Beatitudini tuae 
scriberet, et commendaret pectori tuo primordia sua ». « Communis pater », co- 
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versia origeniana, ed in particolare rispetto a Rufino di Aquileia, 
una posizione diversa da quella del suo predecessore, e sì deve pro- 
babilmente a lui un rescritto imperiale divietante la lettura delle 
opere di Origene (1). Così papa Anastasio, che aveva scritto se- 
veramente a Simpliciano contro il pernicioso diffondersi di quella 
lettura in Occidente, pur lodando l’augusta disposizione, si trovò 
costretto nel 401, pochi mesi dopo l'elezione del nuovo vescovo 
di Milano, a frenarne gli eventuali eccessi, sopratutto riguardo 
alla persona di Rufino (2). Ma se tra Venerio ed il Papa non po- 
tevano sorgere attriti a proposito di fede, in fatto di autorità il 
metropolita milanese era sempre lo stesso, qualunque fosse il 
suo nome, quando non ne aveva tanta di per sè personalmente 
da poterla inclinare senza riguardo dinanzi alla Chiesa di Roma, 
come un sant'Ambrogio; nè Anastasio I, a sua volta, era un Da- 
maso od un Siricio, da cui la sede di Pietro riceveva tanto lustro 
e tanta forza quanta ne dava. L' Imperatore occidentale — un 
ragazzo sempre, facile a subire l'influsso di chi gli stava più vi- 
cino — univa all’età giovanile e alla debolezza del carattere una 
devozione grande alla religione cristiana, ed una reverenza pro- 
fonda a chi ne era elevato ministro: perciò, assente Stilicone, era 
stato agevole a Venerio riprendere presso di lui il posto del suo 


me già era stato chiamato sant' Ambrogio, è detto pure Venerio da 8. Gaudenzio 
di Brescia (Sermones, coll. 332, 367). Cfr. anche s. HveRonimi In Ruf., II, 22, in 
Miene, P. L., XXIII, 445. i 

(1) Anasrasu Papae Epist. ad Ioh.ep.ieros., c. 6,c01.631 : « Illud quoque quod 
evenisse gaudeo, tacere non potui: beatissimorum Principum nostrorum manasse 
responsa, quibus unusquisque Deo serviens, ab Origenis lectione revocatur, dam- 
natumque sententia Principum, quem lectio reum prophana prodiderit ». Non si 
confonda questo rescritto, essenzialmente occidentale, coll'altro, unicamente o- 
rientale, relativo all’ espulsione degli origenisti dall’ Egitto, di cui s. HrERoNIMI 
In Rwuf., I, 12, col. 406. 

(2) Loco cit.,c.7:« Quod to vero vulgi de Rufino querela sollicitat, ut quos- 
dam vagis suspicionibus persequaris, hanc tuam opinionem constringam divinac 
lectionis exemplo sicut scriptum est: Non sic homo ut Deus; nam Deus videt in 
corde, homo videt in facie. Itaque, frater carissime, omni suspicione seposita, Ru- 
finum propria mente perpende, si Origenis dicta in latinum traustulit, ac proba- 
vit, nec dissimilis a reo est, qui alienis praestat assensum. Illud tamen tenere te 
cupio, ita haberi a nostris partibus alienum, ut quid agat, ubi scit, nec scire cu- 
piamus. Ipse denique viderit, ubi possit absolvi ». 
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predecessore, ottenerne disposizioni favorevoli alle sue vedute (1) 
e, forte di tanto appoggio, in corrispondenza con san Giovanni 
Crisostomo che faceva altrettanto con Arcadio (2), forse con un po’ 
più di tatto e moderazione di Giovanni e di Simpliciano, prosegui- 
va sistematicamente l'attuazione delle speranze e dei disegni del- 
la sua Chiesa e della sua città nei rapporti con Roma. Così un nuo- 
vo Concilio cartaginese — il V — continua a indirizzarsi ugual- 
mente ad Anastasio ed a Venerio (3): a questo anzi richiede, quan- 
tunque sia omai canonicamente irregolare, l’invio di un dotto 
chierico, che fu prescelto in persona di Paolino — il futuro bio- 
grafo di sant’Ambrogio e polemista contro Pelagio (4). 

A turbare la lietezza di vita della Liguria, e specialmente della 
sua metropoli — dove la presenza della Corte, spandendo intorno 
a sè un benessere economico, attutiva gli effetti od almeno l'ap- 
pariscenza dei molteplici microbî che insidiavano nelle viscere 
quella società in via di dissoluzione —, sopravenne inaspettata, pa- 
urosa, la notizia che il 18 novembre Alarico, per la consueta stra- 
da delle Alpi Giulie (5), era rientrato in Italia (6), stavolta con tutto 
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(1) Se non vi sono nel Cod. theod. disposizioni di Onorio in favore della Chiesa 
nel 401, gli è perchè in esso non figurano molti rescritti aventi carattere tempo- 
rario. Cfr. i due indicati p. 81, n. 1, che nel Cod. theod. non si trovano. 

(2) Su questi rapporti vedi più avanti, capo III. 

(3) In Mansi, III, 752 seg.: « Sit consequens eligendum esse unum e nostro 
numero consacerdotum qui... perrecturus ad transmarinas Italiae partes, ut tam 
sanctis fratribus et consacerdotibus nostris venerabili fratri Anastasio Sedis apo- 
stolicae cpiscopo, quam etiam venerabili sancto fratri Venerio consacerdoti Me- 
diolanensis ecclesiae, necessitatem ipsam ac dolorem atque inopiam nostram va- 
leat intimare » (16 o 18 giugno 401). Notisi che il maggior epiteto di « sancto » 
è dato a Venerio, e non ad Anastasio. 

(4) Baronio, Ann. eccles., ad annum 401, n. 7. 

(5) CLaupiani De dello poll.,vv. 284 segg.: 

Nunc vero geminis clades repetita tvrannis 
famosum vulgavit iter, nec nota fefellit 
semita praestructum bellis civilibus hostem. 
Per solitas venere vias. 

(6) Consulare italicum, in M.G.h., AA. aa.,IX, 299: « Vincentio et Fravito. 
His consulibus... tntravit Alaricus in Italiam xi kal. decembris ». Va invece 
riferita all'invasione dell'anno avanti la notizia dell'Additam. haun, ad Prosp., 
ibidem: « Gothi cum totius robore exercitus Alarico duce Alpes Iulias transgressi 
in Italiam ruunt x kal. septembris », almeno per quanto riguarda la data [Cfr. al 
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il suo popolo (1), e senza attardarsi omai dinanzi ad Aquileia od 
ad altra città, difilava sopra Milano [quanto comportava l’in- 
gombro dei cariaggî], con deliberato proposito di assediarvi l’Im- 
peratore e strappargli quei patti cheaveva in animo diottenere (2). 
La città era sguernita e sprovveduta, fuorchè della solita guardia 
dei domesticiche mai non lasciava l’Augusto: le legioni e gli au- 
sigliari si trovavano ancora al di là dei monti, alla frontiera da- 
nubiana della Vindelicia (3),e omai preclusa o troppo malsicu- 
ra appariva la ritirata nell’inespugnabile Ravenna (4). Immenso 
per tutta Italia il terrore, e già la fama menzognera recava per 
il mondo la grande sventura che doveva esser vera soltanto al- 
cuni anni più tardi: Roma caduta in preda ai Barbari (5). Troppo 
impressionato dell’ assedio sostenuto l’anno avanti in Aquileia, 
pavido di condizioni molto pii dure o di ancor più misera sorte, 
il circolo dei cortigiani consiglia ad Onorio di riparare nelle Gal- 
lie: sia Lugdunum la nuova residenza imperiale finchè passi la 
bufera; provveda a se stessa l’Italia, cioè rimanga in piena balia 
dei Goti (6). Presagî infausti di comete e altri segni celesti e ter- 


riguardo la mia dissertazione cit.: Quando Alarico etc.|. Anche GiORDANE, Get., 
c. 30, scrive : « Alaricus.,. per Sirmium dextro latere quasi viris vacuam intravit 
Italiam »; ma riferendosi all'anno precedente. . 
(1) Ciò risulta da CLaupiani De dello poll., vv. 604 segg., citati infra. 
(2) CLaupiani De VI cons. Hon., vv. 447-450: 
Meque minabatur calcato obsidere vallo, 
spem vano terrore fovens, si forte, remotis 
pracesidiis, urgente metu, qua vellet, obirem 
condicione fidem. 

(3) Cfr. sopra, p. 78 n. . 

(4) L'errore di far ritirare Onorio in Ravenna deriva da GioRDANE, 7. c., e da 
Procopio, Guerra vandal., I, 2, *, che hanno confuso sia coi fatti del 408, sia col- 
l'andata effettiva di Onorio a Ravenna dopo l'assedio di Aquileia nel 400 (cfr. 
p. 79). 

(5) CLauprani De dello poll., vv. 199 segg.: 

Nonne velut capta rumor miserabilis Urbe 

trans freta, trans Gallos, Pyrenaeumque cucurrit ? 
Famaque nigrantes succincta pavoribus alas, 
secum cuncta trahens a Gadibus usque Britannum 
terruit Oceanum; etc. 

(6) Ibidem, vv. 296 segg.: 

Quid turpes iam mente fugas, quid Gallica rura 
respicitis, Latioque libet post terga relicto 
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reni (1), auguri e vittime consultati con improvviso ritorno di 
Paganesimo (2), più di ogni altra cosa viltà di cuori: tutto in- 
duce alla fuga. Stilicone solo si oppone: rampogna, riconforta; 
promette sicurezza in Milano, pronto soccorso di truppe che an- 
drà egli stesso a ripigliare al di là delle Alpi (3). Ai maschi ac- 
centi l'energia rinasce, si trasfonde nei più timidi, cui ravviva 
l'animo la presenza dell'Imperatore (4). Attraverso le difficoltà 
del clima nel rigore invernale, per vie incomode e disusate — 
Seppur qui non è alquanta, come parrebbe, esagerazione di poe- 
ta —, Stilicone traversa i monti, e vola a prendere l’esercito di 
Rhaetia. Il clangore della rovina dei Fati di Roma l’ha prece- 
duto: i Barbari vinti già rompono la pace conchiusa (5); ma il 


longinquum profugis Ararim praeciugere castris? 
Scilicet Arctois concessa gentibus Urbe, 
considet regnum Rhodano, capitique superstes 
truncus eris. 
(1) Ibidem, vv. 240 segg.: 

lapidosos grandinis ictus, 
molitasque examen apes, passimque crematas 
perbacchata domos nullis incendia causis, 
et nunquam caelo spectatum impune cometem; etc. 


(2) Ibidem, vv. 228 segg.: 
tunc somnia vulgo 


narrari; tunc monstra Deum, monitusque sinistri: 
quid meditentur aves, quid cum mortalibus aether 
fulmineo velit igne loqui, quid carmine poscat 

fatidico custos Romani carbasus aevi; etc. 

Cfr. v. 255: « hoc dextera ventre latebat ». 

(3) CLaupriani De dello poll., vv. 267 sevg.: 
Solus erat Stilicho, qui desperantibus augur 
sponderet meliora manu, dubiaeque salutis 
dux idem vatesque fuit. 

(4) Ibidem, vv. 308 segg. [È Stilicone che parla]: 
Hic coniunx, hic progenies, hic carior omni 
luce gener, pars nulla mei subducta procellae, 
Accipe tu nostrae, tellus Oenotria, mentis 
pignora communes tecum subeuntia casus, 
exiguamque moram muris impende tuendis, 
dum redeo lectum referens in classica robur. 

(5) Ididem, vv. 963 segg.: 

iam foedera gentes 

exuerant, Latiique audita clade, feroces 
Vindelicos saltus et Norica rura tenebant. 
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duce romano, che è di lor sangue, una volta ancora li seduce, ne 
placa l'ostilità, ne conduce a dirittura con sè molte schiere in 
aiuto di Onorio e d'Italia (1). 

La decisione di restare a Milano fu generosa e coronata anche 
da successo immediato; ma in molti casi, come in questo, la viltà 
di oggi può diventare la previdenza del domani.In materia d'’in- 
vasioni dall'estero, come in materia di rivoluzioni interne, giova 
spesso abbandonare il territorio minacciato più davicino, lacittà 
insorta in armi, per concentrar le forze più lontano e tornar 
quindi sul nemico o sul ribelle quando sia sbollita la prima furia, 
e scemata la massima potenzialità dell'attacco o dell’insurrezione. 
Sarebbe inutile la storia se non insegnasse, e qui insegna in tal 
guisa, dalle manovre di Giulio Cesare nelle Gallie alla riconqui- 
sta austriaca del Lombardo-Veneto nel 1848-49, dalla rivolta giu- 
daica contro Roma al tempo di Nerone e di Vespasiano alla ri- 
presa di Parigi dopo la Comune, di fronte, ad esempio, alle rivo- 
luzioni « di Luglio » e «di Febbraio » od alla catastrofe di Sedan. 
Nel 401 il cuore dell'Impero occidentale non era più l’Italia lan- 
guescente e decrepita [Liguria eccettuata], ma la Gallia colle sue 
immense inesaurite risorse. Portandosi a Lione, il Governo di 
Onorio avrebbe impedita la prossima proclamazione di Costan- 
tino, e le frontiere non abbandonate avrebbero respinta addietro 
la grande invasione barbarica del 406 che rovesciò le sorti di 
Roma in tutta la prefettura gallica, dalla Britannia alla Spagna. 
I Goti, dopo aver disertato per qualche anno l’Italia, avrebbero 
dovuto abbandonarla, o sarebbero stati facilmente annientati dal 
primo esercito imperiale inviato d'Occidente o d'Oriente. Ma l'I- 
talia così ricuperata avrebbe cessato di essere il centro dell'Im- 
pero per diventare una delle provincie più misere, come accadrà 
poi al tempo di Giustiniano. Il partito più animoso fu dunque un 
errore, che la storia deve riconoscere ; ma un errore nobile e bello. 
L'Impero conservato nelle Gallie non sarebbe più stato l’Impero 


(1) Ibidem, vv. 400 segg.: 
Hoc monitu pariter nascentia bella repressit, 
et bello quesivit opes, legitque praecantes 
auxilio, mensus numerum, qui congruus esset, 
nec gravis Italiae, formidundusque regenti. 
Veggasi anche il passo di OLIMPIODORO riferito sopra, p. 78 n. 
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di Roma: a Milano o a Ravenna, invece, era ancora l’Impero d'I- 
talia. Degnamente, l'Impero non poteva essere che di Roma e 
d’Italia (1). 

Mentre Stilicone affrontava il rovaio delle A!pi nevose,la bur- 
rasca umana imperversava ai piedi di esse. Alarico, colla sua 
numerosa cavalleria (2), scorreva guastando e saccheggiando tutta 
la valle padana (3): nessuna città, per quanto munita, osava re- 
sistergli (4). Più di una volta minacciò a Milano, che vide spesso 
brillar nella notte i fuochi del campo visigotico (5), e in ogni 
nembo di polvere che si alzasse sull’orizzonte paventava avvolto 
l’esercito nemico avvicinarsi assalitore (6). Un vero assedio, però, 
non fu mai posto da lui alla metropoli della Liguria, che con- 
servò sempre libere e sicure le comunicazioni con Ticinum; non 
interrotte, sebbene più incerte, con Roma (7). Il re barbaro, forse 


(1) Che questo fosse proprio il pensiero di Stilicone prova il passo di CLauDIA- 
no, De bello poll., vv. 299 segg., cit. p. 84, n.1 (p. 89). 
(2) Prupentii Contra Symm., II, v. 700: 
Depulit hos nimbos equitum non pervigil anser. 
(3) Ibidem, vv. 695 segg.: 
Tentavit Geticus nuper delere tyrannus 
‘Italiam, patrio veniens iuratus ab Istro, 
has arces aequare solo, tecta aurea fiammis 
solvere, mastrucis procere vestire togatos. 
Iamque ruens, Venetos turmis protriverat agros, 
et Ligurum vastarat opes, et amoena profundi 
rura Padi, Tuscumque solum victo amne premebat. 
(4) CLacpiani De dello poll., vv. 213 segg.: 
Nonne videbantur, quamvis adamante rigentes, 
turribus invalidis fragiles procumbere muri, 
ferratacque Getis ultro se pandere portae? 
(5) CLaupiani De VI cons. Zfon., vv. 454-455: 
Mox et per Latium stellarum more videbam 
barbaricos ardere focos. 
Il Birt, p. 251, modifica il v. 454 in « Nox erat et late stellarum etc. »; ma non 
mi persuade. 
(6) CLaupiaNnI De dello poll., vv. 455 segg.: 
Pualveris ambiguam pubem speculamur ab altis 
turribus, incerti socios apportet, an hostes, 
ille globus. 
(7) Svamacui Epist., VI, 13, in M. G.h., AA., VI, 1,180: « Iter meum famae 
varietas retardavit; nam dum exploro tuta et longitudinem viae dierum interpo- 
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incorato da un oracolo, che gli prometteva sarebbe giunto all' 
« Urbe» (1), si avanzò, a quanto sembra, fino in Toscana (2), pun- 
tando verso di quella, che, in massimo spavento ed in suprema 
angoscia (8), invocava aiuto dal suo Imperatore. Nel febbraio del 
401 il vecchio Simmaco, tra i disagî ed i pericoli del viaggio non 
più « comodissimo per la Flaminia » (4), si avvia ambasciatore 
del Senato a Milano, e giunge incolume alla Corte, quando già 
si annunzia imminente l’arrivo di Stilicone (5). 

Sotto il premente bisogno d'Italia — di Milano e di Roma ac- 
comunate nel pericolo e nondimeno sempre rivali (6) —, il gene- 
rale di Onorio aveva chiamato a raccolta, oltre le forze romane e 
barbariche della RAaelia, quante genti potè mettere insieme. 
Non esitò a sguernire la linea del Reno, fidando nell’autorità del 
suo nome presso i Germani, nel terrore che loro incuteva, forse 
— e principalmente — in accordi (7). Claudiano ci dice che fece 


sitione distinguo, tandem sextum kalendas Martias Mediolanium per Ticini lon- 
ginqua perveni »; e VI, 14, ibidem, ripete « quod sextum kalendas Martias Medio- 
lanium multo confracto circumvectus intraverim ». 

(1) CLaupiani De dello poll., v. 547: 

Alpibus Italiae ruptis penetrabis ad Urbem. 
(2) PrepentII Contra Symm., v. 700, cit. sopra, p. 86, n. 3. Cfr. anche CLaupIa- 
mi De VI cons. Hon., vv. 183-184. 
* (3) CLaupiani De dello poll., vv. 217 segg.: 
Iam iam conscendere puppes 
Sardoniosque habitare sinus, et inhospita Cyrni 
saxa parant, vitamque freto spumante tueri. 
Cfr. De VI cons. Hon., vv. 531-532: 
Addebant pulchrum nova moenia vultum, 
audito perfecta recens rumore Getarum. 

(4) S. Hreronimi In Ruf., II’ 2, col. 426: « per mollissimum Flaminiae iter », 

(5) Srmmacni Epîst., V,95, p.191: « Mediolanium sum missus a patribus ad 
exorandum divini Principis opem, quam communis patriae sollicitudo poscebat. 
Celerem mihi reditum praefata Dei venia res prosperae pollicentur ». Per la data, 
cfr. VI, 13 e 14, citt. sopra, p. 86, n, 7 (87). 

(6) Nel De bello poll., vv. 449 segg., si nomina Roma, mentre si tratta certa- 
mente di Milano. Date le ben note tendenze di Stilicone, lo scambio di Claudiano, 
che ne rispecchia le idee, non può essere casuale, nè senza valore. D'altronde, mi- 
nacciate così Roma, come Milano, da Alarico, vi era rispetto ai soccorsi un interes- 
se generale comune, ma anche un interesse specifico diverso, Vedi pure il passo 
di Simmaco, Epist., VI, 13, cit. infra, p. 88, n2. 

(7) CLaupiani De dello poll., vv. 419 segg.: 
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venire persino una legione dalla Bri/annia (1), ma la ristrettezza 
del tempo fa dubitare si tratti piuttosto di un'immagine poetica 
iperbolica che di un fatto reale. Con tali forze traeva Stilicone al 
soccorso per la valle dell'Adda, tenendosi alla sinistra del fiume. 
Simmaco non ne attese l’arrivo, ma confortato di buone pro- 
messe da Onorio, sollecitò il ritorno a Roma a riportare la lieta 
novella (2). Alarico, invece, informato del rischio di essere colto 
alle spalle, non si lasciò serrare,come poi Radagaiso, in Toscana: 
voltò rapidamente indietro, con animo probabilmente di recarsi 
nelle Gallie (3), mentre Stilicone, battuto un corpo gotico che gli 


n —— ——————T——€<€@€@& 


Agmina quin etiam flavis obiecta Sygambris, 
quaeque domant Chattos inmansuetosque Cheruscos, 
huc omnes vertere minas, tutumque remotis 
excubiis Rhenum solo terrore relinquunt. 
Ullane posteritas credet ? Germania......... 
iam sese placidam praebet Stiliconis habenis...... 
. incustoditam metuens attingere ripam. 

(1) Ibidem, v. 416: 
Venit et extremis legio praetenta Britannis. 

(2) SvmmacHi Epsst., VI, 13 e 14: « Nunc laborem meum domini et principis 
nostri sermo solatus est. Spero etiam legationem brevi in notitiam divini Prin- 
cipis perferendam : siquidem vir cuncta praecelsus, cui primas partes causae pu- 
blicae noster ordo mandavit, mox cum praesidiis validissimis adfore nuntiatur.... 
Veneratus dominum ct principem nostrum, cuius sermo divinus itineris mei com- 
pensavit laborem, in praesentiam viri praecelsi Comitis agenda produco; quem 
mox, Deo iuvante, adfore nuntiorum confirmat adsertio ». Cfr. V, 94 e 96 : « Ro- 
mam reversus post legationis officium.... Romam redisse me nuntio. Atque utinam 
sanitatis quoque meae index esse potuisset, quam labefactavit peregrinationis 
iniuria et hiemalis asperitas. Sed otio redditus spero meliora »; e principalmen- 
te IV, 13, p.102,allo stesso Stilicone:« Ad patriam redisse me nuntio necdum 
compotem sanitatis. Sed si tuus adventus adriserit, spero in gratiam mecum bo- 
nam valetudinam mox esse redituram ». È ben probabile che, oltre la domanda 
di aiuto, Simmaco portasse ad Onorio, a nome del Senato, nuova preghiera di tor- 
nare a Roma appena fosse possibile; e in ciò contasse anche sull'appoggio di Sti- 
licone. | 

(3) Giorpane Get., c. 30 [dopo il passo cit. p.79, n. 3]: « Gothi hac ordinatio- 
ne ad patriam sibi traditam proficiscuntur ». Cfr. CLaupiani De lV cons. Hon., 
vv. 230 sesg.: 

occulto temptabat tramite montes 
si quas per scopulos subitas exquirere posset 
in Rhaetos Gallosque vias; 
i quali versi, sebbene si riferiscano ad un momento posteriore della guerra, dimo- 
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contrastava il passo dell'Adda (1), arriva a Milano fra il giubilo 
della Corte e degli abitanti, che lo acclamano liberatore (2). Ma 
non si arresta. Il nemico risale lungo l’Apennino, varcando l’un 
dopo l’altro i fiumi, tra cui l’Orba, che gli avvera in modo inat- 
teso il presagio (3): egli, passato il Po, muove incontro ad esso (4). 


strano in Alarico l'intenzione di passare nelle Gallie, se ancora vi persisteva dopo 
le prime sconfitte e i patti conchiusi con Stilicone. 
(1) CLauprani De IV cons. Hon., vv. 457 seg. [Parla Onorio]: 
Adventat Stilicho, Medius sed clauserat hostis 
inter me socerumque viam, pontemque tenebat 
Addua quo scissas spumosior incitat undas. 
» + . +. mediumque per hostem 
flammata virtute pia, propriaeque salutis 
immemor, et stricto prosternens obvia ferro, 
barbara fulmineo secuit tentoria cursu. 
E ai vv. 488-490 spiega meglio: 
Celer Addua nostro 
sulcatur socero; sed cum transnaret, Etruscis 
ille dabat tergum, Geticis hic pectora telis. 
(2) CLaupiani De dello poll., vv. 457 segg.: 
Mentem suspensa silentia librant, 
donec pulvereo sub turbine, sideris instar, 
emicuit Stilichonis apex, et cognita fulsit 
canities. Gavisa repens per moenia clamor 
tollitur: Ipse venit. Portas secura per omnes 
turba salutatis effunditur obvia signis. 
(3) Ibidem, vv. 504-550: 
Ligoarum regione suprema 
pervenit ad fluvium miri cognominis Urbenm. 
I due versi seguenti (556-597), 
| Atque illic domitus vix tandem interprete casu 
agnovit dubiis illusa vocabula fatis, 
hanno fatto dai più identificare l' Urds col Borbore, anzichè coll'Orba; ma il 
Borbore non passa a Pollenzo. Se mai, sarebbe meglio pensare, come ha fatto un 
vecchio erudito locale (G. B. Bonino, Claudianus a censura vindicatus, in Zorae 
subcessvae, III, 277 segg., Saluzzo, 1701), che Orda fosse pure l'antico nome del 
torrente Fey, il quale, scendendo da Pocapaglia, sbocca nel Tanaro fra Pollenzo e 
Santa Vittoria. Ad ogni modo, la vera Orba odierna fu traversata da Alarico, tor- 
nando di verso Tuscia (Cfr., per quel che vale, Campora, in Riv. st., arfe ed arch. 
prov. Aless., XVI, 455 segg.). 
(4) Alarico procedette certo da Derthona o dda Libarna a Forum Fulvi,e 
da questa ad asta. Stilicone mosse per Ticinum-Laumellum-Valentia fino al- 
l'incontro della via secondaria Valentia- Forum Fulvi colla grande strada Fo- 
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Forse Alarico sarebbe riuscito a sfuggire all'inseguimento ed a 
guadagnare le Gallie, se la valida resistenza di Asti non l’avesse 
arrestato, sbarrandogli il passo fino al sopraggiungere dell'eser- 
cito romano (1). Alarico dovette piegare a Sud-Ovest, ma alla vi- 
gilia di Pasqua fu raggiunto presso l'antica città di Pollentia, 
dove — secondo una tradizione che Claudiano raccolse — Gaio 
Mario aveva cinque secoli avanti sterminato nei Cimbri la prima 
avanguardia del Germanesimo in Italia (2). 

La città di Pollentia (3) — l'arena del suo anfiteatro è oggi 
piazza di un piccolo borgo, frazione del Comune di Bra — sor- 
geva sulla sinistra del Tanaro, a poca distanza da esso, in una 
conca digradante dalle colline che sovrastano in forma di semi- 
circolo, colla corda dell’arco al fiume. La Stura, che oggi influisce 
nel Tanaro assai più a monte, ancora pochi anni addietro, uscendo 
da una stretta fra il bosco di Cherasco e il villaggio di Roreto 
[già foresta di roveri, dice il nome], si volgeva coi suoi sinuosi 
giri nel piano fin presso il sito dell’attuale castello del Re. A 
S.- O., fra il ciglione che si estende da Bra a Roreto or con lieve 
or con brusco pendio, e il confluente dei due corsi d’acqua, è, 
isolato nel bel mezzo della valle, un rialzo di terreno di natura 
rocciosa ricoperto di uno strato coltivo. Su questo rialzo, almeno 
durante la battaglia, dovette porre Alarico le donne, i tesori e gli 
schiavi. Dalla parte opposta, cioè verso Oriente, il monte di Santa 
Vittoria ancora nel secolo XV scendeva a picco sul fiume, la- 
sciando appena un sentiero affatto impraticabile ad un esercito, 
anzi ad un intero popolo in migrazione, con lunghe fila di ca- 


rum Fulvi- Hasta, inseguendo poi su questa i Goti che non era riuscito a preve- 
nire; oppure li colse di fianco sotto Hasta, arrivando direttamente da Laumel- 
lum per Sedulia. 

(1) CLauprani De VI cons. Hon.,V, 203: «aut moenia vindicis Hastae ». 

(2) LR Le De bello Lau VV. 635. 647, specialmente 6359 e 645-646: 


Hic Ciiniioe fortesque Gilas Stilicone peremptos 
et Mario claris ducibus, tegit Itala tellus. 
Su questi versi, cfr. Pars, Sul! invas. dei Teutoni, dei Cimbri e dei Tigurini, in 
Ricerche storiche e geograf. sull'It. ant., 502 segg., Torino, 1908, ed EusEBio, Zi 
passo di Claudiano allusivo alla battaglia dei Cimbri, in Alba Pompesa, II, 
1 segr., 0 seno. 
(3) Su di essa cfr. Municipi, 281, 


— 9% — 


riaggi onusti di ogni preda, come i Visigoti di Alarico (1). A p- 
punto dietro il colle di Santa Vittoria passava la strada da Hasta 
a Pollentia; strada percorsa prima dai Barbari, poi dalle genti 
di Stilicone, che dovettero subito distendersi lungo la cerchia 
delle colline, prendendo posizione in maniera da serrare i Visi- 
goti colla città e i due fiumi alle spalle, senz'alcun adito a fuga 
verso Occidente, cioè verso la via delle Gallie a cui Alarico ten- 
deva (2). In un consiglio di guerra poeticamente adombrato da 
Claudiano, si discusse fra il re barbaro e gli anziani del suo po- 
polo se si dovesse negoziare o combattere (3). Ma perchè ricor- 
reva in quel giorno la solennità della Pasqua, che i Goti, ariani, 
ma non pagani, celebravano con gran devozione, se ne stavano 
tranquillamente intorno ai loro altari di campo, nella fiducia che 
la pugna sarebbe stata aggiornata (4). 

Era il 6 aprile del 402. Stilicone, speculando sull'inerzia e sulla 
cieca confidenza del nemico nel di festivo, decide di assalirlo, e 


(1) Docc. in Arch. St. Tor., Prov., Alba (Santa Vittoria e Monticelli). 

(2) CLaupiani De dello poll., vv. 472-478 [Alarico]: 

Nil superesse ratus, postquam tot lumina pubis 

tot subitos pedites, equitum tot conspicit alas, 

cinctaque fluminibus crebis ac moenibus arva 

seque velut clausum laqueis, sub pectore furtim 

aestuat, et nimium prono fervore petitae 

iam piget Italiae, sperataque Roma teneri 

visa procul. Magni subeunt iam tacdia coepti. 
(3) Ibidem, vv. 479 segg.: > 

Occultat tamen ore metum, primosque suorum 

consultare iubet belli, annisque verendos; etc. 

(4) Orosu Zist., VII, 37: « Taceo de Alarico rege cum Gothis suis semper victo, 
saepe concluso, semperque dimisso. Taceo de infelicibus illis apud Pollentiam ge- 
stis, cum barbaro et pagano duci, hoc est Sauli, belli summa commissa est, cuius 
improbitate reverentissimi dies et sanctum pascha violatum est, cedentique hosti 
propter religionem, nt pugnaret, extortum est: cum quidem, ostendente in brevi 
iudicio Dei et quid favor eius possit, pugnantes vicimus, vietores victi sumus », 
Cfr. anche S. Higronymi Epist., 107, col. 870: « Getarum rutilus et flavus exerci. 
tus Ecclesiaram circumfert tentoria ». E probabilmente alla battaglia di Pollenzo 
si riferisce la preghiera che esprime ringraziamenti a Dio per la liberazione da 
imminenti armi nemiche durante il tempo delle feste pasquali (Sacram. leon., in 
Mione, P. L., LV, 78: « Munera nomini tuo, Domine, cum gratiarum actione de- 
ferimus, qui nos ab infestis hostibus liberatos paschale sacramentum secura tri- 
buis mente »). Cfr. al riguardo GRISAR, Op. cit., 29, n. 2, 


si 


attende alle necessarie disposizioni, quando, impaziente d'’ in- 
dugio, il comandante della cavalleria ausigliare alana — un pa- 
gano di nome Saulo — lancia la sua truppa sui Goti (1). Erano 
uomini di membra piccole e tozze, coraggiosissimi, gli occhi iniet- 
tati di sangue: Stilicone, dubbioso di lor fede, li richiama invano; 
Saulo accelera la carica (2),e piomba sopra il nemico impreparato 
e disperso. I Goti gridano al tradimento; ma tosto, alla voce dei 
capi, si ordinano e combattono (3): Saulo cade trafitto, e la sua 


(1) Il «Saulo » di cui parla Orosio nel passo cit. n. prec., è certo l' Alano, di 
cui infra Claudiano. Questo Saulo non è un personaggio sconosciuto : egli era già 
stato comandante dei foederati con Gaina nella spedizione di Teodosio contro Eu- 
genio ed Arbogasto (Zosrmo, IV, 57), onde non intendo i dubbî sul suo nome sol- 
levati dal Muratori al Troya e dal Troya ai modernissimi. 

(2) CLaupiani De dello poll., vv. 557-578, introduce Stilicone a parlare ai s0l- 
dati, indi segue, vv. 579-593: 

Talia nunc pediti turmae, nunc mixtus equestri 

dicta dabat. Simul externis praccepta ferebat 

auxiliis. Ibat patiens dicionis Alanus 

quae nostrae iussere tubae, mortemque petendam 

pro Latio docuit genti praelatus Alanae, 

cui natura breves animis ingentibus artus 

finxerat, immanique oculos infecerat ira, 

vulneribus pars nulla vacat, rescissaque contis 

gloria foedati splendet iactantior oris. 

Ille tamen, mandante procul Stilichone, citatis 

accelerat equis, Italamque momordit arenam. 

Felix, Elyslisque plagis et carmine dignus, 

qui male suspectam nobis impensius arsit 

vel leto purgare fidem! qui iudice ferro 

diluit immeritum laudato sanguine crimen! 
I vv. 582-583 sono modificati dal Bir, p. 280, ma neppure qui in meglio, mi pare: 

mortemque petebat 
pro Latio; docuit genti pracclarus Alanus. 

Quasi certamente, questi Alani [e forse, a quanto appare dalla descrizione prece. 
dente, a dirittura Unni], per quanto sotto il comando del già prima « federato » 
Saulo, erano di coloro che dopo aver preso parte alla guerra di Rhetia contro i 
Romani, avevano poi seguito Stilicone in Italia (cfr. sopra, p. 85). 

(3) IorpanIs Get., c. 30, 2. e.: « Hic ergo Stilico ad Polentiam civitatem in Al- 
pes Cottiarum locatam dolose accedens, nihilque male suspicantibus Gothis, ad 
necem totius Italiae suamque deformitatem ruit in bello, quem ex improviso Go- 
thi cernentes, primum perterriti sunt, sed mox recollectis animis et, ut solebant, 
hortatibus excitati, omne pene exercitum Stiliconis in fuga conversum usque ad 
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schiera,a quella vista e a quella resistenza, comincia a sbandarsi. 
Ma già trae avanti Stilicone colle legioni, e ristora la pugna (1). 
Ignari che il passo sia chiuso a valle dalla natura, i Goti si pre- 
cipitano verso il monte che prenderà nome dalla vittoria romana, 
impersonata dalla tradizione locale in una santa (2). Per tratte- 
nere gli assalitori, abbandonano addietro il bottino di tante de- 
predazioni: pur colti alla stretta impervia, i soldati di Stilicone 
ne fanno macello (3). Intanto anche la preda è ritolta ai Barbari; 
vengono liberati gli schiavi; sono prigioniere molte donne, fra 
cui la moglie stessa di Alarico, che domandava al marito per an- 
celle le patrizie di Roma (4). Al vinto non rimane altro scampo 


internicionem deiciunt ». Salvo l’ ultimo tratto, su cui avremo a ritornare, nel ri- 
manente la versione di Giordane non solo non contradice, ma completa quella di 
Claudiano e di Orosio, dal qual ultimo forse, male interpretandola [magari ad ar- 
te], aveva in questo punto attinto Cassiodorio, ben più probabilmente che a tra- 
dizioni orali dei Goti. 

(1) CLaupiani De dello poll., vv. 594 segg.: 

Morte viri turbatus eques flectebat habenas, 
totaque praeciso mutassent agmina cornu, 

ni celer instructa Stilicho legione secutus, 
subsidiis peditum pugnam instaurasset equestrem. 

(2) Cfr.il mio libro Ricerche e studi sulla storia di Bra, I, 113 seg., Bra, 1892, 
Armi romane e barbariche, e frammenti di ossa umane ed equine, si sono trovate 
in tutta la valle, ma precipuamente verso il monte di Santa Vittoria, sotto l'at- 
tuale stazione ferroviaria, dove esistono ancora ruderi romani, 

(3) CLaupiani De dello poll., vv. 604 segg.: 

Invisum miles sitiens haurire cruorem, 

per varias vestes, onerataque plaustra metallo 

transit et argenti cumulos, set cacdis avarus, 

contemptas proculcat opes. Praetiosior auro 
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Purpureos cultus, assumptas igni valentis 

exuvias, miserisque graves crateras ab Argis, 

raptaque flagranti spirantia signa Corintho 

callidus ante pedes venientibus obicit hosti 

incassumi; etc. 
E curioso che presso il rio di Fey (cfr. sopra, p. 89, n. 3) è una località chiamata 
in dialetto As maslé (Ad macellarios ?), sebbene non sia nessun ricordo dell'esi- 
stenza di macelli di animali in quel luogo. 

(4) CLaupiani De dello poll., vv. 616 segg.: 

Asseritur ferro captivum vulgus, et omnes 
diversae vocis populi, quos traxerat hostis 


che gettarsi nella notte colla cavalleria e colle forze rimaste in- 
tatte, per il ponte di Pollentia o per un guado del Tanaro, sulla 
riva destra del fiume, e internarsi nell'Appennino (1). La via 


servitio, tandem dominorum strage redempti...... 
Quis tibi tunc, Alarice, dolor, cum Marte perireot 
divitiae, spoliisque diu quaesita supplex 
pulsaret tuas ululatus coniugis aures; 
coniugis, invicto dudum quae freta marito, 
. demens, Ausonidum gemmata monilia matrum, 
Romanasque alta famulas cervice petebat? 
E De VI cons. Hon., vv. 281 segg.: 
Non me Pollentia tantum 
nec raptae (male « captae » in Birt, 245) cruciastis opes; etc. 
Cfr. anche vv. 297 segg., riferiti infra, e PrupENTII In Syimm., IT, vv. 730-736. 
(1) CLauprani De VI cons. Hon., vv. 288 segg.: 
Non funditus armis 
concideram: stipatus adhuc, equitumque catervis 
integer, ad montem reliquo cum robore cessi, 
quos Apenninum perhibent. 
Qui non è possibile passare oltre senza un’indagine sulle diverse testimonianze 
antiche e sui conseguenti apprezzamenti dei moderni circa l' esito della battaglia 
di Pollenzo. Giordane, come si è veduto (p. 92, n. 8) la dice a dirittura vinta da 
Alarico, con grande strage dei Romani, come già Cassionorio, Chron., p. 154 : 
« Arcadius V et Hon. V. His consulibus Pollentiae Stiliconem cum exercitu Roma- 
no Gothi victum acie fugaverunt ». L' Additam. haun., 299, reca: « Qui [ Gothi] 
cum per biennium Italiam vastarent et apud Pollentiam Liguriae residerent, con- 
tractis exercitibus adversus cos pugna initur, sed cum utriusque exercitus multa 
clades existeret, nox finem dedit ». ProsrERO, Chron., 405, dà pure: « Arcadio V 
et Honorio V. Pollentiae adversus Gothos vehementer [ utriusque partis clade ] pu- 
gnatum »; ma le parole fra [ ]sono un'aggiunta dell'editore. Il passo di Orosio 
riferito p. 91, n. 4, ha dato luogo ad interpretazioni diverse (cfr. anche p. 92, 
n.3 [p.94]); ma CLaupIAnO, nel De dello poll., racconta la battaglia [come si è visto 
dai varì passi citati] in maniera da togliere ogni dubbio che la vittoria sia stata 
dei Romani; ed anche nel De VI cons. Zon., vv. 127, 202, 281, etc. ne fa piena 
conferma. Così Prupenzio, In Symam., II, vv. 702-743, e specialmente vv. 716-719: 
Corpora famosis olim ditata rapinis 
in cumulos congesta iacent: mirabere seris 
posteritas, sacclis inhumata cadavera late, 
quae Pollentinos texerunt ossibus agros; 
v. 737: 
Vicimus: exultare libet ; 
e vv, 742-743: 
At noster Stilicho congressus comminus ipsa 
ex acie ferrata virum dare terga coigit. 
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della Tuscia e di Roma gli era ancora aperta (1); ma la cattura 
della moglie e di altre donne di sua parentela dava preziosi o- 


Per quanto Prudenzio possa aver conosciuto e talvolta imitato Claudiano (cfr. In 
Symm., II, v. 714, con De dello poll., v. 634; In Symm., II, vv. 717-719, con De 
bello poll., vv. 641-642, nonchè, per il concetto almeno, tutto il gruppo In Symm., 
II, vv. 730-736, con De dello poll., vv. 616 segg.) — eccettochè si vogliano tratti 
i passi similari da qualche documento o manifesto ufficiale —, esso Prudenzio era 
pure un contemporaneo. Dei moderni, il WiereRsARIX, Op. cit., II?, 128 e 368, e il 
Cosranzi, 505, riconoscono la vittoria ai Romani; il Romano, Le dominazioni dbar- 
bariche in Italia, 58 seg. e 97, n. 3, Milano, 1905-1909 [seguendo il Momxsen, in 
Hermes, XXXVIII, 110, il Birt, Praef ad Claud., p. xx1], considera la bat- 
taglia « indecisa », e l'Honekin, I, 11, 712 seg., domandandosi « Was Pollentia a 
Roman victory ? », usa pure în risposta lo stesso epiteto, paragonandola a Boro- 
dino ed a Lipsia, ma non mi pare felicemente, perchè tatticamente, com’ egli rico- 
nosce, a Borodino vinse indiscutibilmente Napoleone, e a Lipsia, e sul campo stes- 
so e nelle conseguenze, questi fu vinto. All'Hodgkin certo si ispirò il VILLARI. 
Le invas. barbar., 66, scrivendo che « la vittoria fu sua [di Stilicone], ma i Goti 
‘ sì poterono liberamente ritirare ». In realtà, esaminate bene tutte le fonti, la bat- 
taglia ebbe parecchie fasi: 1) assalto romano che sorprende i Goti; 2) reazione 
vittoriosa di questi contro la cavalleria romana; 3) entrata in azione della fante- 
ria romana, che ristabilisce il combattimento; 4) rotta dei Goti, loro massacro 6 
saccheggio del loro campo; 5) ritirata dei Goti superstiti. Militarmente, oltre la 
vittoria tattica, fa raggiunto l'obbiettivo principale di tagliare ai Barbari la via 
alle Gallie, e costringerli ad accordi. Dunque, vittoria completa, quantunque, come 
dice bene il Costanzi, « contrastata » durante l’azione. Tuttavia non mancò taluno 
che sostenne vincitori i Goti, ed arsa Pollenzo da essi durante e sul finire della 
battaglia. Vedi [dopo le vanagloriose fantasticherie del Luden] A. M. MatHIS8, Vi- 
cende di « Pollentia » (ora Pollenzo) colonia romana in Piemonte, in Atti R. 
Ace. sc. Tor., XXXVI, 525 segg., a cui rispose esaurientemente [con esame anche 
di molti scrittori anteriori, di cui perciò ho creduto inutile riparlar qui] E. Mi- 
Lano, La distruzione di Pollenzo, nel mio Boll. stor.-bibliogr. subalp., VII, 99 
segg. Per la sua stranissima tesi, il Mathis volle trovare persino un appiglio in 
CLaupiano, De dello poll., vv. 636-637, dove chiama Pollenzo « memorabile bu- 
stum barbariae ». Ma per la retta interpretazione di questo passo, affatto contra- 
ria a quella del Mathis, basta aver presente un bel passo dis. AmBrogio, I/pist., I, 
20, col. 997, che parlando dello punizioni inflitte ai Milanesi per la resistenza op- 
posta nella nota questione della chiesa voluta dall’imperatrice Giustina per gli 
ariani, scrive: « Orabam ne tantae urbis vel totius Italiae busto superviverem », 
dove non si tratta certo d' « incendio » nel senso materiale della parola. 

(1) CLaupriani De VI cons. ZHon., vv. 289 sesy., basandosi sui quali, alcuni 
(Gisson, T'Rora, AscHBACH) vollero trasportare a questo momento la marcia di A- 
larico fino in Toscana; ma dai versi di Claudiano è chiaro che si tratta di un pro- 
posito non eseguito (« Hac ego si per iuga fenderem cursum ut prior iratac fue- 
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staggi ai Romani (1). Bisognò venire ad accordi con Stilicone (2), 
e ripassare nella Venetia (8). Ivi, nell'estate (4), rotti i patti fra 
reciproche accuse (5), i Goti sono sconfitti un’altra volta presso 


rat sententia menti »), e dal passo di Prudenzio riferito p. 86, n. 3, che la marcia 
fu anteriore, e non posteriore, alla battaglia di Pollenzo. 

(1) CLaupiani De IV cons. Hon., vv. 297-298 : 

sed pignora nobis 
Romanus, carasque nurus, praedamque tenebat. 
Cfr. De bello poll., vv. 83 segg.: 
, qui foeda parabat 
Romanas ad stupra nurus, sua pignora vidit 
coniugibus permixta trahi. 
Si tratterebbe quindi a dirittura delle nuore e dei figli stessi di Alarico, dei quali 
non è altrove notizia. 

(2) Che accordi vi siano stati, è certo anche dai passi di Claudiano sulle recri- 
minazioni reciproche, che riferirò infra. Quanto alla loro natura, cfr. Cosranzi, 
506 segg., che dimostra trattarsi solo di un patto militare, cioè il permesso di 
uscire dalla posizione difficile in cui Alarico si trovava nell'Apennino, con pro- 
messa di restituire i prigionieri e la preda (cfr. n. preced.) mediante uscita dei 
Goti dall'Italia. Vedi CLaupiani De VI cons. Hon., vv. 127 segg.: 

Iam Pollentini tennatus funere campi 
concessaque sibi (rerum sic admonet usus) 
luce, tot amissis sociis, atque omnibus una 
direptis opibus, Latio discedere iussus 
hostis ...... è asa ia lean 
turpe retexit iter. 
e De bello poll., vv. 95 segg.: 
Set magis ex aliis fluxit clementia caussis. 
Consulitur dum, Roma, tibi, tua cura coégit 
inclusis aperire fugam, ne peior in arto 
saeviret rabies venturae nuntia mortis, 
nec tanti nomen stirpemque abolere Getarun. 
(3) CLaupiani De VI cons. Hon., vv. 212 e 802-308 citt. infra. 
(4) Ibidem, v. 215: 
Sustinet accensos acstivo pulvere soles. 

(5) Ibidem, vv. 300 segg. [È Alarico che parla]: 

Heu, quibus insidiis, qua me circumdedit arte 
fatalis semper Stilicho! Dum parcere fingit, 
rettulit hostiles animos, bellumque remenso 
evaluit transferre Pado. Proh foedera saevo 
deteriora iugo! 

c vv. 204 segg.: 
Hic rursus dum pacta movet. ........ 
Oblatum Stilicho violato foedere Martem, etc. 
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Verona (1), e costretti così ad uscire ignominiosamente d' Ita- 
lia (2). 

L'invasione — per il momento almeno — era finita (3), ma le 
conseguenze ne furono molto gravi. Se l’Italia Occidentale aveva 
sofferto meno che la Venetia e l'Emilia per non aver Alarico 
probabilmente oltrepassato il Ticino e varcato appena il Tanaro, 
in realtà dalla spedizione gotica venne alla Liguria un danno 
enorme. Stilicone non aveva aspettato le vittorie di Pollenzo e 
di Verona e la partenza di Alarico per levare Onorio da Milano: 
appena, dopo il combattimento sull'Adda e colla marcia verso 
Asti, potè garantirne il viaggio, lo fece scortare a Ravenna,dove 
già lo si ritrova il 22 marzo 402 (4). Ciò che la persuasione non 
erariuscita a determinare in parecchi anni, compievain unistante 
la paura che l’imbelle Augusto aveva risentito dinanzi al rischio 
ogni giorno imminente di un assedio barbarico; la paura, che gli 


(1) Ibidem, vv. 201 segg., 223 sege.: 

Tu quoque non parvum Getico, Verona, triumpho 

adiangis cumulo ; nec plus Pollentia rebus 

contulit Ausoniis aut moenia vindicis Astae. 

Ipsum te caperet, letoque, Alarice, dedisset, 

ni calor incauti male festinatus Alani 

dispositum turbasset opus. Prope caput anhelum 

verbere cogis equum; nec te vitasse dolemus. 
Quanto alla data della battaglia di Verona, io mi discosto dal SEEK, Die Zeit der 
Schlachten bei Pollentia und Verona,in Forschungen zur deutsche Geschi- 
chte, XXIV, 175. L'unica ragione apparentemente grave per mettere la batta- 
glia di Verona nel 403 sarebbe il VI consolato di Onorio nel 404 [anzichè nel 408]; 
ma l'Imperatore non prese il VI consolato nel 404 per le vittorie sui Goti, ma 
bensì per i suoi « Decennali ». È impossibile ammettere la presenza di Alarico in 
Italia dall'aprile 402 all'estate 403 senza nessun fatto di rilievo. 

(2) CLaupiani De VI cons. Zfon., vv. 239-273. È notevole che, anche dopo 
Verona e prima di dover consentire all'uscita d'Italia, tentò ancora Alarico 
(vv. 231-233): 

si quas per scopulos subitas exquirere posset 
in Rhaetos Gallosque vias. Sed furtior obstat 
cura ducis. 

(3) La vittoria fu salutata anche colla coniazione di medaglie. Nel rovescio di 
una si legge appunto: « TRIVMPHATOR GENTIVM BARBARORVM (Vedi Coen, Jlonn. de 
lEmp.,VI, 475) ». 

(4) Cod. theod., VII, 13,55. 
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ingombrava il cuoricino, di trovarsi quandochessia ad uno sba- 
raglio sifatto. Ravenna, se mai — gli avvenimenti dovevano es- 
serne prova —, anche in caso di assedio poteva considerarsi im- 
prendibile, purchè rifornita dal mare. Questa volta, pertanto, il 
trasporto della residenza imperiale da Milano era definitivo; ed 
infatti Onorio non vi doveva tornar più che pochi giorni, in una 
circostanza forse ancora più tragica che l'irruzione alariciana. 
Ma nel concetto di Stilicone la permanenza dell'Imperatore a 
Ravenna non doveva avere che un carattere provvisorio e tem- 
poraneo: il Vandalo romanizzato, l'animo pervaso della gran- 
dezza di Roma, voleva riportarvi la capitale, tostochè fossero 
compiute le fortificazionia cui per suo consiglio si attendeva (1). 
Ad ogni modo, il vescovo di Ravenna non aveva l'autorità del 
metropolita di Milano, ed il vescovo di Roma, accanto al Senato 
ed alla nobiltà in tanta parte pagana, non avrebbe potuto acqui- 
stare sul giovinetto — con cui era rimasto fin allora senza con- 
tatto — l’influenza di un Ambrogio, di un Simpliciano, anche solo 
di un Venerio. Il successo militare sui Barbari assicurava pure 
momentaneamente il successo civile di Stilicone e degli elementi 
che a lui facevano capo. Ma egli non aveva abbastanza calcolato 
gli effetti di un connubio fra'‘il risentimento economico e morale 
della Liguria e l’irritazione della parte clericale. L’esito di tale 
connubio, fatalmente provocato dalla forza ineluttabile delle cir- 
costanze, doveva riuscire fra pochi anni ben doloroso per tutti. 


(1) GrutERO, 7'hes. inscript., p. 165: « suggestione...Flavii Stiliconis ». Cfr. 
CLaupiani De VI cons. Hon., vv. 531-532 riferiti sopra, p. 87, n. 3. 


CAPO III. 


Radagaiso in Italia. 
La rivincita cierico-milanese e il disastro nazionale. 
(402-408). 


Vane speranze in Milano di un pronto ritorno di Onorio: principio di 
agitazione. — Due trasferimenti di capitale a 1462 anni di distan- 
za. — La questione monastica e la composizione dell’anticlerica- 
lismo sul principio del V secolo: Vigilanzio e san Girolamo. — 
Lavorio opposto per riportare Onorio in Liguria o condurlo a Ro- 
ma. — Il sesto consolato e i Decennalia del 404: l'Imperatore 
nell’Urbe. — Politica ambigua ed oscillante di Stilicone: i suoi 
atti contro il Paganesimo non soddisfano i cristiani, e tanto meno 
i clericali. — La soluzione intermedia di Ravenna riaddottata. — 
Contrasto interno in Oriente, ed intervento episcopale ed impe- 
riale d’Italia in favore di san Giovanni Crisostomo: papa Inno- 
cenzo I, Venerio di Milano e Cromazio di Aquileia nella pratica 
bizantina e nei rapporti reciproci; lettera elogiastica del Santo a 
Venerio. — Infelice esito dell'intervento di Onorio per il Criso- 
stomo: inizio virtuale di nuova lotta fra le due Corti. — L'inva- 
sione di Radagaiso: figura storica di lui. — Terrore dei cristiani, 
e speranze antipatriottiche dei pagani: ‘Torino e san Massimo in 
rapporto con l’invasione; principio dell’azione e dell’autorità civi- 
le dei vescovi. — Stilicone alla riscossa: assedio e battaglia di Fi- 
renze, e capitolazione di Fiesole; fine di Radagaiso e distruzione 
del suo esercito. — Tripudio dei cristiani; loro persistente mal- 
contento verso Stilicone. — La grande invasione nelle (iallie : l’u- 
surpatore Costantino.— Stilicone e l’alleanza con Alarico: le trup- 
pe di Costantino alle frontiere della Liguria. — 'l'olleranza reli- 
giosa, ed irritazione clericale: la coalizione clerico-milanese in for- 
mazione. — Situazione e natura incerta di Stilicone: morte di Ma- 
ria, e secondo matrimonio di Onorio. — Discordanza nei mezzi a- 
dottati da Stilicone e da sua moglie: loro fautori ed avversarî. — 
Losca figura di Olimpio; posizione di Mallio l'’eodoro. — Morte di 
Venerio e di Arcadio: tensione generale del momento storico. — 
Onorio a Bologna ed a 7icinum: pronunciamento del 13 agosto 
408, e strage degli amici di Stilicone. — Defezione di Saro, e cata- 
strofe di Ravenna: fine di Stilicone e della sua famiglia. — Trion- 
fo momentaneo della coalizione : la capitale riportata temporaria- 
mente a Milano. — Nuova discesa di Alarico in Italia: Onorio si 
rifugia a Ravenna. — Il disastro nazionale: l’Italia in preda ai 
Barbari; termine forzoso delle velleità milanesi. 


Da principio Milano non si inquietò molto dell'assenza di O- 
norio: le gite dell'Imperatore a Ravenna erano diventate abitua- 
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li; e perchè sempre dopo qualche giorno n° era ritornato, era na- 
turale si confidasse ritornerebbe anche stavolta, e presto, appena 
sicura la Liguria dall'invasione gotica che Stilicone andava ri- 
cacciando verso Oriente. Ma dopo la vittoria di Verona ela riti- 
rata di Alarico non vi era più nulla a temere, e nondimeno tra- 
scorse tutto l’anno 402 senza che l' Augusto rivedesse la sua Mi- 
lano; trascorse il 403, e Onorio rimaneva sempre a Ravenna (1). 
Era ovvio che un’agitazione incominciasse: troppi interessi le- 
deva l'allontanamento della Corte: il commercio e l'industria ne 
risentivano un danno tanto più sensibile, che la situazione ante- 
riore durava omai da più di un secolo; il popolo vedeva mancare, 
od almeno diminuire considerevolmente, largizioni, distribuzio- 
nì, spettacoli; la turba parassitatia che non poteva seguire il mu- 
tamento di residenza imperiale, ma che viveva di essa, si trova- 
va ridotta all’alternativa dell’indigenza, o di un lavoro ben altri- 
menti gravoso. Dal canto loro, Venerio e la Chiesa ambrosiana 
sentivano venir meno ogni ragione e ogni forza alle proprie pre- 
tese di uguaglianza a Roma: è caratteristico, infatti, che dopo il 
402 non è più traccia che il vescovo di Milano venga consultato 
insieme col Papa, a parità di grado, o quasi; nel 405, anzi, come 
vedremo meglio, Cromazio vescovo di Aquileia è nominato pri- 
ma dello stesso metropolita milanese (2). È lo sconcerto, se non 
il disastro, economico; lo sfacelo dei sogni ambiziosi, degli ideali 
di primato in Italia e in tutto l'Occidente. La situazione ha delle 
analogie con quella di Torino nel 1864, dopo la Convenzione di 
settembre e il trasferimento della capitale a Firenze; con questa 
differenza.essenziale, che Torino contrastava la sede del Gover- 
no solo ad una città che non ne aveva maggior diritto, ma non a 
Roma, e procedeva contro un atto — vero o creduto — di servi- 
lità allo straniero nel nome sacro di Roma, laddove Milano, dopo 
il 402, digrignava ad un tempo contro Ravenna e contro Roma, 
non per un’idealità nazionale, ma per egoismo municipalistico ; 
e in questa deficienza di vedute superiori generose era pur troppo 
fatale la mancanza di quell’attività feconda con cui Torino in po- 


(1) Momxses, Z’raef. ad Cod. theod., pp. coLxxxiv seg 


(2) PaLtapii Dialogus de vita s. Iohannis Chr ysòstomi, c. 4, in Mione, Pa- 
trol. graeca, XLVII, 15, riferito infra, 
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chi anni seppe non solo rialzarsi, ma lanciarsi economicamente 
avanti con sicurezza dell'avvenire. A Milano, man mano che di- 
minuivano e sparivano le speranze del ritorno di Onorio, e più si 
aggravavano dolorosamente le conseguenze della lontananza del 
Governo e della Corte, aumentava l’ irritazione contro i veri o 
presunti autori di essa, e si comunicava alle città circostanti della 
Liguria, che pur avendo — molte —- altri interessi economici ge- 
nerali e un incipiente malessere verso la metropoli della regione 
per i motivi già esposti (1), su questo punto dividevano i senti- 
menti di Milano, perchè profittavano anch’ esse in una certa mi- 
sura dei medesimi vantaggi, come partecipavano in ugual pro- 
porzione dei danni. | 

Nel 403 l’Italia superiore fu di nuovo agitata da una questione 
religiosa riattacantesi da un lato alla controversia origeniana, 
dall'altro ad un moto di dissidenza locale anteriore strettamen- 
te connesso a condizioni economiche e sociali. Col diffondersi del 
monachesimo, che cresceva di giorno in giorno di numero e di 
ricchezza (2), si accompagnava un complesso di fenomeni diversi. 
Nel seno dei monasteri s'intrudevano uomini non chiamati a quel- 
la vita, i quali vi penetravano con intendimenti mondani, e non 
riuscendo a soddisfarli, si disgustavano delle asprezze reali che 
avevano trovato al posto delle morbidezze immaginate : costoro 
davano luogo agli smonacamenti, ai Sarmazioni e ai Barbaziani 
combattuti da sant'Ambrogio in Vercelli (3). Ma molti, prima di 
uscire dai monasteri, o vivendo fuori di essi in abito monacale — 
uomini e donne —, davano, probabilmente, a Milano ed alla Lt- 
guria uno spettacolo non diverso di quelli di cui san Girolamo 
ritrae con pennello colorato di sdegno la laidezza del costume e 
dell'animo in Roma (4). Donde la reazione, che vestiva ora la for- 


(1) Cfr. sopra, pp. 5 segg. 

(2) Cfr. sopra, p. 38, testo e n. 3. 

(8) Cfr. sopra, pp. 51 segg. 

(4) S. Hieronrmi Epist., 22, coll. 394 segg.: « Pudet dicere quot quotidie vir- 
gines ruant, quantas de suo gremio mater perdat Ecclesia, super quae sidera Ini- 
micus superbus ponat thronum suum ;quot petras excavet et habitet coluber in 
foraminibus earum.Videas plerasque viduas antequam nuptas, infelicem conscien- 
tiam mentita tantum veste protegere (c. 13)....Pudet dicere proh nefas (triste, 
sed verum est), unde in Ecclesiis agapetarum pestis introiit? unde sine nuptiis 
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ina cattolica della riprovazione gerolamina, ed ora suscitava una 
vampa di protesta antimonastica, facilmente alimentata da una 
corrente d'idee ariane e manichee che persisteva ad alitare per il 
mondo romano nonostante la severa repressione ecclesiastica e 
civile. Era la fiamma che aveva riscaldato le dottrine di Giovinia- 
no, che alcuni dei monaci smonacati agitavano come lume di sag- 
gezza e di libertà, che chierici forse di vita intemerata accoglieva- 
no nei loro cuori e nelle loro menti abbagliate e pervertite colla 
convinzione di seguire non il male, ma il bene. Tutti costoro da- 


aliud nomen uxorum ? imo unde novum concubinarum genus? Plus inferam : un- 
de meretrices univirae ? Eadem domo, uno cubiculo, saepe uno tenentur et lectulo, 
et suspiciosos nos vocant, si aliquid existimamus. Frater sororem virginem dese- 
rit, coelibem spernit virgo germanum, fratrem quaerit extraneum, et cum in co- 
dem proposito esse se simulent, quaerunt alienorum spiritale solatium , ut domi 
habeant carnale commercium (c. 14) ....Clerici ipsi, quos in magisterio esse opor- 
tuerat doctrinae pariter et timoris, osculantur capita matronarum, et extenta 
manu, ut benedicere eos putes velle, si nescias, praetia accipiunt salutandi. Illae 
interim, quae sacerdotes suo viderint indigere praesidio, eriguntur in superbiam; 
et quia maritorum expertae dominatum, viduitatis praeferunt libertatem, ca- 
stae vocantur et nonnae, et post coenam dubiam, apostolos somniant (c. 16) .... 
Sunt quippe nonnullae exterminantes facies suas, ut appareant hominibus ieiu- 
nantes, quae statim ut aliquem viderint, ingemiscunt, demittunt supercilium, et 
operta facie, vix unum oculum liberant ad videndum. Vestis pulla, cingulum sac- 
ceum, et sordidis manibus pedibusque, venter solus, quia videri non potest, ae- 
stuat cibo....Aliae virili habitu, veste mutata, erubescunt esse foeminas, quod na- 
tae sunt; crinem amputant et impudentes erigunt facies cunuchinas. Sunt quae 
ciliciis vestiuntur, et cuculis fabrefactis, ut ad infantiam redeant, imitantur noc- 
tuas et bubones (c. 27). Sed ne tantum videar disputare de feminis, viros quoque 
fuge, quos videris catenatos, quibus feminei contra Apostolum crines, hircoram 
barba, nigrum pallium, et nudi in patientia frigoris pedes. Haec omnia argumenta 
sunt Diaboli. Talem olim Antimum, talem nuper Sophronium Roma congemuit. 
Qui postquam nobilium introierunt domus et deceperunt mulierculas oneratas 
peccatis, semper discentes, et nunquam ad scientiam veritatis pervenientes, tri- 
stitiam simulant, et quasi longa ieiunia furtivis noctium cibis protrabunt. Pudet 
dicere reliqua, ne videar potius invehi, quam monere. Sunt alii (de mei ordinis 
hominibus loquor), qui ideo presbyteratum et diaconatum ambiunt, ut mulieres 
licentius videant.... Quidam in hoc omne studium vitamque posuerunt, ut matro- 
narum nomina, domos, moresque cognoscant (c. 28).... Eas autem virgines et vi- 
duas, quae otiosae et curiosae domos circumeunt matronarum, quae robore fron- 
tis attrito, parasitos vincunt mimorum, quasi quasdam pestes abiice. Nulla illis 
nisi ventris cura est, et quae ventri sunt proxima ». Come sempre, anche qui sono 
proclive a fare un po’ di tara, anzi molta; ma, a tara fatta, rimane sempre di 
troppo. 
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vano volenti o nolenti la mano agli elementi dell’anticlericalismo 
di allora : pagani, eretici, atei, indifferenti, fautori della laicità ed 
avversari di ogni persecuzione religiosa, gente di buona e gente di 
cattiva fede, preoccupata dell’ estendersi esagerato della proprie- 
tà ecclesiastica immune o avida di metter la mano su di essa co- 
me la Chiesa aveva incominciato e tuttodì continuava a metterle 
sui beni dei templi e delle istituzioni del Paganesimo. Il padre 
immediato e viciniore di questo movimento era stato appunto 
Gioviniano ; i casi di Vercelli del 396 n'erano stati un episodio ; 
ed ora, nel 403 — e forse già prima — se n'era fatto apostolo e dif- 
fonditore nell’Alta Italia — dalla Venetia alle Alpes Cottiae (1) 
— un montanaro dei Pirenei che aveva peregrinato il mondo, ri- 
velando così tutta l’irrequietezza del suo temperamento, e tr'o- 
vando modo facile di urtarsi per la questione di Origene con quel- 
l’altro illustre e santo, ma irrequietissimo spirito, Eusebio Giro- 
lamo di Stridone. 

Contro Vigilanzio — era il suo nome — Girolamo aveva già 
scritto in quell'occasione una fierissima lettera improbatoria, di- 
retta a lui medesimo (2) : nel 404 altra indirizzò al prete Ripa- 
rio (3), e più tardi, nel 406, compose a dirittura un lungo tratta- 
to (4). Sono questi due ultimi i documenti in cui vengono precisa- 
te le dottrine di Vigilanzio, che il santo Dottore più di una volta, 
con ischerno umanistico anticipato di dieci secoli, si diverte a 
chiamar « Dormitanzio » (5). Vi troviamo la consueta negazione 
del celibato, del digiuno, della vita monastica: ma si aggiungeva 
anche qualche eresia meno comune, come la riprovazione del cul- 
to delle reliquie e del particolare rispetto alle tombe dei martiri; 


(1) S. Hreronymi Epist., 100, col. 908: « Ego vidi hoc aliquando portentum, 
et testimoniis scripturarum quasi vinculis Hippocratis volui ligare furiosum: sed 
abiit, excessit, evasit, erupit, et inter Adriae fluctus Cotiique regis Alpes in nos 
declamando clamavit ». 

(2) Ididem, 61, coll. 602 segg. 

- (3) Zdbsdem, 110, coll. 906 segg. 

(4) Contra Vigilantium, in Miane, P. L., XXIII, 399 sege. 

(5) Già nella lettera 61 aveva incominciato a dirgli: « Ego reor et nomen tibi 
nat dvtippastv iÎmpositum. Nam tota mente dormitas, et profundissimo non tam 
somno stertis, quam lethargo ». Press'a poco lo stesso ripete nella lett. 110, e poi 
più volte usa l'espressione diretta « Dormitantius » nel trattato, in cui scrive pu- 
re, c. 6, col. 344: « Tu vigilans dormis, et dormiens scribis », 
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il disdegno di certe cerimonie — per esempio, l'accensione dei 
ceri negli ufficî divini, ed il canto dell’Alleluia all'infuori della 
‘ Pasqua — ; infine l'opposizione recisa alle collette nelle chiese oc- 
cidentali per il Santo Sepolcro di Gerusalemme (1). Si può nota- 
re che, in massima, queste opinioni ereticali di Vigilanzio [l’ulti- 
ma non esclusa] toccavano questioni sociali, 0 movevano da ra- 
gioni d’ordine economico : segno non trascurabile che, di fronte 
all’accaparramento chiesastico, tali ragioni concorrono sempre in 
ogni tempo al nascere ed allo svolgersi del movimento contrario. 
L'agitazione che in una temperie adatta dovevano suscitare simili 
dottrine fu tale senza dubbio da preoccupare il metropolita d’« /- 
talia », quantunque della sua azione non restino documenti di- 
retti (2). L'attenzione di Venerio potè esser così distratta un mo- 
mento dal pensiero degli effetti spiacevoli che recava alla sua 


(1) Zn Vigil.,c.1:« Exortus est subito Vigiliantius, seu vero Dormitautius, 
qui immundo spiritu pugnet contra Christi spiritum, et martyrum neget sepul- 
cra veneranda, damnandus dicat esse vigilias, nunquam nisi in Pascha AMeluia 
cantandum; continentiam, haeresim ; pudicitiam , libidinis seminarium »; c. 7: 
« Cereos autem non clara luce accendimus, sicut frustra calumniaris, sed ut noc- 
tis tenebras hoc solatio temperemus... »; c. 8: « Male facit ergo Romanus episco- 
pus, qui super mortuorum hominum Petri et Pauli, secundum nos ossa veneranda, 
secundum te vile pulvisculum, offert Domino sacrificia, et tumulos eorum Christi 
arbitramur altaria ? »; c. 13: « Praeterea iisdem ad me relatun est epistolis quod... 
tu prohibeas Hierosolymam in usum sanctorum aliqua sumptuum solatia dirigi »; 
c. 15: « Nec a suo studio monachi deterrendi sunt a te lingua viperea et morsu 
saevissimo, de quibus argumentaris et dicis: Si omnes se clauserint, et fuerint in 
solitudine, quis celebrabit ecclesias ? quis saeculares homines lucrifaciet ? quis pec- 
cantes ad virtutes poterit cohortari ?....Et virginitas non erit approbanda. Si enim 
omnes virgines fuerint, nuptiae non erunt, interibit humanum genus, infantes in 
cunis non vagient, obstetrices absque mercedibus mendicabunt, et gravissimo fri- 
gore solus atque contractus Dormitantius vigilabit in lectulo ». Cfr. Ep:st. 110, 
c.l:« Ais Vigilantium..,,0s foetidum aperire et putorem spurcissimum contra sanc- 
torum martyrum proferre reliquias, et nos qui eas suscipimus appellare cinera- 
rios et idolatras, qui mortuorum ossa veneremur », Veggasi d’ altronde ScamIDr, 
Vigilantius und sein Verhiiltnis zu Hieronymus, Minster, 1860; Nisuorr, Vi- 
gilantius, (roninga, 1897, e REeviLLE, Vigilance de Calagurris: un chapitre de 
l histoire de Vl ascetisme monastique, Parigi, 1902. 

(2) Cfr. OLtTROccuI, Zlist. ligust., I, 18 segg. Tuttavia un documento indiretto 
può essere fornito dalla grande insistenza con cui s. Massimo esalta i martiri, Al- 
cuni passi sono così caratteristici che non si può esitare a vedervi una risposta 
alle dottrine di Vigilanzio. Vedi ad es, Serm. Lxxvir, coll, 689 seg. : « Quotiescum- 
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Chiesa ed alla sua città la trasportata residenza imperiale ; ma 
non tanto che sul finire del 403 non fosse tutto un lavorio intor- 
no ad Onorio per ricondurlo a Milano, mentre Roma tornava ad 
insistere più che mai per averlo tra le sue mura ristaurate, e în 
questo senso si adoperava senza maschera tutta l'influenza di Sti- 
licone (1). 

Al ministro e suocero dell'Imperatore riuscì di spingerlo a Ro- 
ma sul principio del 404. Compievansi in quell’anno i Decennali 


que, fratres, sanctorum martyria celebramus, toties laudes Salvatoris dicimus; et 
quoties eorum asserimus passionem, toties Christi gloriam praedicamus....Recte 
ergo sub ara martyres collocantur, quia super aram Christus imponitur....ut qui 
propter mortem eiue mortui fuerunt sacramenti eius mysteria quiescant ». 
(1) CLaupiani De VI cons. Hon., vv. 331-368: 
Acrior interea visendi principis ardor 

accendit cum plebe Patres, et saepe negatum 

flagitat adventum ; nec tali publica vota 

consensu tradunt atavi caluisse per Urbem, 

Dacica bellipotens cum fregerat Ulpius arma 

atque indignantes in iura redegerat Arctos. 

Iam totiens missi proceres responsa morandi 

retulerant, donec differri longius Urbis 

communes non passa preces penetralibus altis 

prosiluit, vultusque palam confessa coruscos 

impulit ipsa suis cunctantem Roma quaerellis: 

« Dissimulata diu tristes in amore repulsas. 

Vestra parens, Auguste, queror. Quonam usque tenebit 

praelata mea vota Ligur, vetitumque propinqua 

luce frui, spatia discernens gaudia parvis, 

torquebit Rubicon vicino nomine Thybrim? 

Nonne semel sprevisse fas est, cum reddita bellis 

Africa venturi lusit spe Principis Urbem? 

Nec duras tantis praecibus permovinius aures? »; 
e vv. 403-412: 

Restituat priscum per te iam gloria morem 

verior, et fructum sincerae laudis ab hoste 

desuetum iam redde mihi. ......... 

Quem precor ad finein Laribus seiuncta potestas 

exulat, imperiumque suis a sedibus errat? 

Cur mea quae cunctis tribuere Palatia nomen 

neglecto squalent senio ? nec creditur orbis 

illinc posse regi? 
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della sua assunzione all'Impero — poichè vi era stato chiamato 
ancora a collega dal padre — ; e per la circostanza appunto aveva 
preso il suo sesto consolato, e grandi feste si apparecchiavano 
nell’Urbe (1). La presenza dell’Augusto in Roma è constatata do- 
cumentariamente solo nel febbraio (2); ma il suo arrivo, salutato 
da un nuovo poema di Claudiano — inneggiante alla vittoria sui 
Goti e alla pace ristabilita per merito di Stilicone — è certo an- 
teriore. Il gran problema diventava ora quello di trattenervelo 
definitivamente. A questo fine il vincitore di Alarico indirizza al- 
lora tutta l’opera sua, usa tutti i mezzi che sono in suo potere e 
che crede — e forse non sono tutti — i più adatti a conseguirlo. 

Stilicone era uno spirito capace all'uopo di pronte risoluzioni 
— Pollentia informi —, ma per natura più inclinato a vincere 
temporeggiando e destreggiandosi in politicacome inistrategia (8). 
Il suo anticlericalismo era costituito per un terzo di autoritaris- 
mo militare che lo faceva insofferente di rivalità e di contrasti; 
per un’altra parte, di sentimento dei diritti dello Stato, a cui la 
Chiesa troppo attentava ; ma non era privo neppure di una buo- 
na dose di quell'opportunismo che tiene a galla in un mare poco 
agitato, ma finisce di sommergere l’uomo publico quando le onde 
s’innalzano in minacciosi cavalloni. Mentre faceva educare nel 
Paganesimo il figlio Eucherio (4), e teneva — potremmo dire con 
espressione moderna — per giornalista sussidiato il poeta Clau- 
diano, tutto mitologia e superstizione gentilesca, si studiava di 
persuadere Onorio [o, piuttosto, gli elementi clericali che, senza 
avere il grande ascendente dei vescovi di Milano, non mancavano 


_— 


(1) Del tripudio di Roma in questa circostanza è documento nel grande meda- 
glione d'oro di Onorio che porta scritto nel rovescio: « ApveNTvs Avausti » (CouEn, 
Description histor. des monnayes frappées sous l'' Emp. romain., VI, 474, Pari- 
gi, 1863; 2* ed. 1892), 

(2) Momxsen, Praef. ad Cod, theod., pp. coLxxxvI. 

(3) CLaupiani De dello poll., vv. 143-144: 

° +» + . frangitque furentem 
cunctando ... . . Ù Pai de a 

(4) La paganità di Eucherio è attestata da Orosto, VII, 38, e da MARCELLINI 
Chron., in MM. G. h., AA. aa., XI, 68 [ripetuto letteralmente da Iorpamis Z7ist, 
rom., c. 321, ib., V,41].I testi relativi saranno riferiti più innanzi, p. 124, n. 2; 
ma bisogna tener fin d'ora presente che anche qui vi potrebbe essere qualche e- 
sagerazione, 
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però di avvicinarne e di premerne l’animuccia (1)] che egli non 
era un nemico del Cristianesimo, un fautore dell’antico culto, nè 
il ripristino dellacapitale effettiva a Roma sarebbe stato in danno 
della nuovareligione. Ed eccolo, secondato o ispirato dalla moglie, 
iniziare con lei alcuni atti a dirittura di violenza contro il Paga- 
nesimo, se non contro i Pagani. Stilicone, forse, faceva appunto 
questa distinzione, giusta, ma soitile : non ammetteva la persecu- 
zione delle persone per motivo di credenze, ma da uomo indiffe- 
rente al riguardo, non aveva scrupolo di colpire per il suo perso- 
nale interesse, o per quelle che fossero o gli paressero ragioni di 
Stato, l’espressione esteriore delle credenze medesime. Certo è che 
in quell'occasione, o poco dopo (2), fece bruciare egli stesso i libri 
sibillini (3), nè si peritò di spogliare le porte del Tempio Capito- 
lino delle lamine d’oro ond’erano ricoperte, come già — tempo 
addietro, forse — Serena aveva strappato dal collo di una statua 


(1) Cfr. PruoentII In Symm., II, vv. 775 segg.: 
Viva tibi, Princeps, debetur gloria, vivum 
virtutis pretium, decus immortale secuto. 
Regnator mundi Christo sociabere in aevum, 
quo ductore meum trahis ad caelestia regnum. 
Nil te permoveat magni vox rethoris oro, 
qui sub legati specie sacra mortua plorans, 
ingenii telis et fandi viribus audet 
heu! nostram tentare fidem, nec te videt ac me 
devotos, Auguste, Deo. ............. 
Unus nostra regat servetque ala tia Christus Pea 
sed soli pacis Domino mea serviat aula; 
e vv. 1129-1131: 
Sit devota Deo, sit tanto Principe digna 
et virtute potens, et criminis inscia Roma; 
quemque ducem bellis sequitur, pietate sequatur. 
- (2) Il Cosranzi, 515, n. 2, vorrebbe ritardare il fatto al 407, ma egli stesso ri- 
conosce che l’ ultima menzione sicura, sia pur retorica, dell'esistenza dei Lidrs 
sibylini è del 403, nel De dello poll., v. 231. 
(3) RuriLu Namatiani Zten., II, vv. 51 segg.: 
Nec tantum Geticis grassatus proditur armis: 
ante Sibyllinae fata cremavit opis . . 
At Stilicho aeterni fatalia pignora regni 
et plenas valuit praecipitare colos, 
Omnia Tartarei cessent tormenta Neronis . ... 
Hic mundi matrem perculit; ille suam, 
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della Madre idea un prezioso monile, e postolo al suo (1). Furono 
anche aboliti per sempre i giuochi dei gladiatori, così cari alle tra- 
dizioni del popolo romano, per influenza diretta del Cristianesi- 
mo (2), e — se non è posteriore al ritorno dell’Imperatore a Ra- 
venna — fu emanata una legge escludente dalla « milizia » i Giu- 
dei (3). 

Come sempre, questi atti ebbero per effetto di mettere in diffi- 
denza verso Stilicone ì pagani, che più tardi si pronunzieranno a 
dirittura contro di lui e lo incolperanno di tradimento non meno 
dei cristiani (4), senza riguadagnargli costoro, specialmente l'alto 
clero ed i laici più ardenti e di grado più elevato, disposti sempre 
a prender negli utili questi funambolismi del momento, ma non 
a spogliarsi dei sospetti e dei rancori che loro ispirava l'insieme 
della condotta del ministro onoriano (5). Le concessioni medesi- 


(1) Zosuo, V, 38, che narra quindi le imprecazioni di una vecchia Vestale, la 
quale avrebbe predetta a Serena la vendetta dell'offesa divinità. La circostanza 
che costei, secondo Zosimo, era l'ultima rimasta del suo Collegio (èx 1@y "Eotra- 
xiv TepràsAetupévn tapdévwyv) potrebbe indurre a ritardare il fatto dal témpo di 
Teodosio, dopo la vittoria su Eugenio, al sesto consolato di Onorio (Vedi anche 
PrupentII In Symm., II, vv. 912, 1000, 1063 segg). 

. (2) Teonortto, St. eccles., V, 24. Cfr. PropentII In Symm., II, vv. 664 8egg., 
1114 segg. 

(3) Cod. theod., XVI, 8, 

(4) Oltre il passo di Rutilio Namaziano già riferito p. 107, n. 3, vedi anche II, 
vv, 49 segg.: 

Quo magis est facinus diri Stilichonis acerbum 
proditor arcani qui fuit imperii. 
Romano generi dun nititur esse superstes, 
crudelis summis miscuit ima furor. 
Dumque timet, quidquid se fecerat ipse timeri, 
immisit Latiae barbara tela neci. 
Anche Zosimo, V, 38, scrive di Serena: « Alxny Be toy sig tà dsix BEdwxe dvode- 
Brpatwv dElav ». 
(5) Prupextu In Symm., II, vv. 707 segg., scrive bensì della vittoria sui Goti: 
Dux agininis Imperiique 
christipotens nobis iuvenis fuit, et comes eius 
atque parens Stilicho: Deus unus Christus utrique; 
e altrove, II, v. 742: « noster Ntilicho » ; ma la modestia stessa degli accenni mo- 
stra per lo meno scarso favore. Orosto, VII, 38, appare ancora più contrario, ma 
la sua testimonianza è qui meno acconcia, perchè posteriore ad altri avvenimenti, 
mentre quella di Prudenzio è proprio del momento. 
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me fatte da Stilicone alla parte cristiana e cattolica, se non alle 
tendenze clericali, davano forza al circolo a lui ostile nella Corte 
imperiale, circolo di cui è ben spiacevole che la scarsezza delle 
fonti non permetta conoscere più addentro la composizione ed i 
componenti nei loro nomi e nelle loro figure, come conosciamo in- 
vece qualche anno dipoi quello degli amici del disgraziato gene- 
rale travolti seco nella sua caduta. Niuno degli atti sopraelen- 
cati accenna invero a rinunzie laiche dello Stato o ad politica pro- 
priamente intollerante, tranne forsel'ultimo circa i Giudei — d’al- 
tronde tenuti sempre, in ogni epoca, nel mondo romano, come 
fuori del diritto comune. Ma a chi aveva interesse di vederli e pre- 
sentarli sotto un altro aspetto, o anche li considerava in buona 
fede per tali, i provvedimenti contro il Paganesimo potevano pa- 
rere tutti quanti imposti a Stilicone, anzichè largiti da lui ; ed è 
pur vero un po’ che le concessioni fatte in certe circostanze non. 
hanno di volontario che l'apparenza. Così accadde che dopo oltre 
sei mesi di permanenza in Roma, se non di più (1), l’Augusto ne 
ripartisse ; e se non riportò la capitale a Milano, bisognò almeno 
attenersi ancora alla soluzione intermedia di Ravenna (2). 
Anche in Oriente il conflitto fra coloro che volevano sovra- 
porre affatto la Chiesa allo Stato — sia pure colla fede più sin- 
cera e colle migliori intenzioni —, aventi a capo il grande oratore 
e vescovo di Costantinopoli, Giovanni Crisostomo, e tutti gli ele- 
menti contrari — pagani, ariani e persino cattolici avversi a‘ 
quelle pretese —, già impersonati nell’imperatrice Eudossia, si 
era fatto acuto più volte, dando luogo a ripetuti esilì del Santo (3). 
Unadi queste crisi si avverò appunto nel 404, ed ecco muovere d'I- 
talia — l’anno seguente — legati a pregare Arcadio di richiama- 


(1) Momusen, Praef. ad Cod, theod., pp. ccuxxxv seg. Era ancora a Roma il 
25 luglio, nè vi è documento in cui figuri a Ravenna avanti il 4 febbraio 405. 

(2) Sono giunto così, per tutt’ altra via, a fissare il trasporto, per così dire, de- 
finitivo, della capitale a Ravenna allo stesso tempo a cui lo assegna il Borman 
(C. I. L., XI, 1, p. 6), basandosi sull'epoca dei restauri ed abbellimenti della città. 

(3) Su questi fatti, oltre le storie ecclesiastiche sincrone di Socrate, VI, 15 segg.; 
Sozomeno, VIII, 16 segg., e TEopORETO, V, 34, nonchè Zostmo, V, 23, sono a vedere 
i lavori del Filnk, Johannes Chrysostomus und der IIof von Konstantinopel, in 
Kirchengesch.-Abhandl., II, 2:3sepg.; Puecu, Un reformateur de la Socictéchrét. 
au IVe siècle, Parigi, 1891, e i recenti studî anonimi in La civ. cattol., LVIII, 
1v, 519 segg.; LIX, 1, 257 segg. e 11, 17 segg. 
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re il vescovo di Costantinopoli nella sua città. I legati portavano 
lettere del nuovo papa Innocenzo I, [di Alba Pompeia, in Li- 
guria], del vescovo aquileiese Cromazio e del milanese Venerio; 
ma anche dell’ Imperatore occidentale al fratello (1). Questo fatto 
è altamente significativo per dimostrare quanto l’influenza cleri- 
cale omai circondasse Onorio anche a Ravenna. Nei primi annì 
del suo Impero, infatti, per contraporsi presso il giovinetto al- 
l'onnipotenza di Stilicone era stata necessaria tutta l'autorità, 
se non di un sant’ Ambrogio, almeno di un Simpliciano: ora che. 
la sua coscienza era stata plasmata nel senso loro, bastavano fi- 
gure ben meno insigni, persone di grado ben più umile, per man- 
tenerlo o rimetterlo su quella via. Un'altra cosa pure è a notare 
a proposito di quest’intervento di Onorio e dei maggiori vescovi 
d’Italia a favore del Crisostomo, cioè che in tutti i documenti di 
esso il nome del vescovo di Aquileia precede quello del vescovo 
di Milano (2). Non se ne può arguire che già nel 405 sia avvenuto 
il distacco dell’ una Chiesa dall’ altra, e l'erezione della prima in 
metropoli della Venetia: il fatto, come vedremo, è posteriore di 
qualche anno; ma sifatta precedenza prova ad esuberanza la di- 
minuita considerazione della Chiesa milanese (3). Però il Santo 
bizantino, scrivendo lettere di ringraziamento ai suoi patroni 
occidentali, esalta ancora Venerio quasi quanto il Papa, e ne loda 
— prima che l'amor fraterno episcopale, la carità e la religione, 
la pietà e la sollecitudine per la Chiesa — « la fortezza e la fran- 
chezza di parlare per il vero, già a tutti ben nota (4) ». Quest’elo- 


(1) In Mansi, III, 1161 seg.: « Quaenam enim sit Occidentalium de Iohanne 
episcopo sententia, ex omnibus epistolis quae ad me scriptae sunt, duas subiuuzi, 
ciusdem cum caeteris sententiae, unam Romani, alteram Aquileiensis episcopi ». 
Nella lettera di Onorio si tace a dirittura di quella di Venerio, ma essa risulta 
dalla testimonianza di Palladio riferita nella nota seguente. Dovette quindi esser 
stata unita alla lettera imperiale dopo che questa era già stata scritta. Ed anche 
questo può essere indizio ed espressione dei raggiri che si facevano in vario sen- 
so intorno all'Augusto occidentale, 

(2) PaLrapu Dialogus de vita 8. Tohannis Chrysostomt, c. 4, in Mione, P. G., 
XLVII, 15:74 vodunate 105 te ’Ivvozertion vol toy Ita) dv imoxéroy, 
Noopation "AunAnias, nai Bavsgion Ma2iodivov, nai tiv Zorndv, val drropyn- 
otany TI avvio» nuong A)ozmwo». 

(3) Cirora, Della giurisd. metropol. della Ch. di Mil,, 66 segg. 

(4) S. [onanxis Carysostomi Opera, in Mioxe, P. G., LII, 714:« Tyv avepelay - 
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gio, in bocca del Crisostomo, perseguitato appunto per la sua li- 
bertà di parola, riveste un significato ed un'importanza partico- 
lare, additando nel vescovo di Milano, a preferenza di tutti gli 
altri prelati occidentali, il compagno quasi, rispetto ad Onorio, 
in quell’opera energica e ardita ch'egli aveva sostenuto e soste- 
neva in Oriente dì fronte ad Arcadio, benchè con fortuna così 
diversa. 

La missione dell’ Augusto occidentale al fratello fu male accol- 
ta da lui, 0, meglio, dagli antigioanniti che lo governavano. Gli 
inviati, arrestati ad Atene, subirono la vergogna di una tradu- 
zione a mano armata a Costantinopoli, e vennero quindi rinchiu- 
sì in una fortezza della Tracia senza riuscire a veder Arcadio e 
ad esporgli la loro ambasciata (1). Ne seguì ecclesiasticamente 
una rottura di comunione fra le Chiese di Occidente e quelle di 
Oriente, finchè, morto già il Crisostomo, venne ristabilito il suo 
nome nei dittici, da cui gli avversarî l'avevano cancellato. Ma nel 
campo politico le conseguenze furono molto più gravi. La Corte 
di Ravenna non poteva non risentir vivamente l’oltraggio, non- 
chè alla concordia fraterna, al diritto delle genti. A Stilicone non 
dovette parer vero di poter mettere ad esecuzione un disegno che 
la sua mente vagheggiava forse da tempo, cioè da quando era 
vivo il conflitto con Rufino, poi con Eutropio: staccare dagli Stati 
arcadiani la prefettura dell’ Illirico orientale, ed annetterla a 
quelli di Onorio (2). E se anche il disegno non rimontasse così 


opobv, x2i Tv Tadbnolav, xa tinv brio T96 dindsiag Bievbepootopiay xal rod 
tegov pv &ravteg Ydsoxv: Edertae BÈ dupiféatepov È mapov xausòg THNY pràaa- 
BsAgplay, thv dydrnv, thv edAdBetav, Thy odANv ovurdterav djoiv, THv xrde- 
poviay THY Drop Tv EuxAinottv ». 

(1) PaLLapii Dial,, c. 4, in Miane, P. G., XLVII, 15. Sozomeno, VITI, 28, dice 
soltanto che i nemici del Crisostomo fecero allontanare da Costantinopoli i legati 
occidentali. Per la rottura della comunione, TEOoDORETO, V, 34. 

(2) Tutto il lavoro del Cosranzi, La rivolta di Pavia e la catastrofe di Sti- 
licone, in Boll. Soc. pav. st. patria, IV, 481 seyg., tende a dimostrare che Stili- 
cone non concepì il disegno di tor l’Illirico all'Impero di Oriente coll’aiuto dei 
Visigoti se non negli ultimi mesi della sua vita, dopo la morte di Arcadio; sep- 
pure il ministro onoriano non voleva soltanto, anche allora, ristabilire la propria 
autorità in quella parte dell’ Impero, idealmente sempre uno, e adoperare Alarico 
soltanto nelle Gallie. Il lavoro, logicamente serrato e accuratissimo, è incappato 
in una sola svista, ma tale che ne distrugge le conchiusioni : il Costanzi ha di- 
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addietro, non è a dubitare nascesse allora nell'animo del ministro 
occidentale, cogliente anche l'occasione di darsi l’apparenza di 
offrire una qualche soddisfazione alla parte clericale col prendere 
tanto interesse ad una questione che la toccava così intimamente. 
Non si può dire se fin da quell'ora venissero iniziate pratiche fra 
Stilicone ed Alarico — reggente in veste legale l'Epiro e forse 
qualche altra provincia dell’ Illiria —, come sembrerebbe accen- 
nare uno scrittore sincrono in un passo per altro di cronologia 
molto incerta (1), ovvero le trattative avessero luogo soltanto più 
tardi. È assodato che per il momento non si venne a rottura a- 
perta fra i due Imperi (2), ma per cause estrinseche, eliminate le 
quali, la questione non poteva non risollevarsi, nè diventare assai 
più acuto il dissenso. — 

Già sull'Italia si avventava sibilando un nuovo flagello. Quel 
Radagaiso ch'era stato battuto sul Danubio da Stilicone e poi gli 
sì era fatto amico, lasciandogli condurre numerose schiere di A- 
lani e di altri suoi barbari contro Alarico (8), ripigliava per con- 
to proprio ì disegni ostili del medesimo contro Roma. Tutto è 
incerto intorno a lui: alcuni lo chiamano re dei Goti, altri degli 
Unni; vi fu persino chi lo volle di razza slava (4). Una testimo- 
nianza pone sotto il suo comando ben dodici mila capi minori (5), 
ed il suo esercito si fa ascendere, con evidente esagerazione, a100, 
a 200, e fino a 400 mila uomini (6). Più che un principe nazionale 


menticato la questione degli ambasciatori mandati da Onorio ad Arcadio per il 
Crisostomo, e del trattamento loro inflitto, benchè già messa in opportuno rilievo 
dall’ Hopekin, I, 11, 745 seg. 

(1) Zosimo, V, 26: « Todg tiv ’Apxadion Bxordziav cixsvopo viag bpiiv è Ete- 
Ziywyw RAZOTPIwE Taog a)Tdv EyovTAS, Crevosito, xotvmve YypNnodpevog Adapiyw: 
T "Ovwpicv BuotAsig tà ev "IXXupiorg dvn mivta npoodeiva: ». Su questo passo 
vedi la DisserTazionE IT: Sul passo di Zosimo V, 26. 

(2) Eunapio, fram. 62. La sua narrazione giunge fino al 407. 

(3) Cfr. sopra, pp. 77, 79, 80, 85. 

(4) Però le fonti sono assai più concordi nel dirlo « Goto » o « Scita », due es- 
pressioni che non si clidono, ma si completano reciprocamente, indicando la pri- 
ma il popolo, e la seconda la regione a cui apparteneva per nascita o per famiglia. 

(5) Vedi il passo di Olimpiodoro cit. sopra, p. 77, n. 8 (p. 78). 

(6) S. Auaustini De civitate Dei, V, 23 (De bello in quo Radagaisus rex Go- 
thorum daemonum cultor uno die cum ingentibus copiis suis victus est): « multo 
amplius quam centum miliwn prosterneretur eius exercitum ». {Nel Serm. cv, 
c. 10, si limita a dire di Radagaiso « numerosiorem eius exercitum quam Alarici 
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di un solo popolo, sembra essere stato un condottiero avventu- 
roso di genti diverse (1), onde altri barbari appartenenti alle 
stesse stirpi di cui era costituito il nucleo delle sue genti si uni- 
rono al Romani per gelosia professionale e avidità di lucro, ben 
più che per divergenze etniche o conflitti dinastici, e forse anche 
dopo aver fatto parte dell'immenso stuolo irrompente [all'inizio 
dell'invasione]. La quale non avvenne per la consueta via di A- 
quileia e della Venetia (2): la città aveva trattenuto la prima 
volta Alarico, e la regione n'era stata la seconda volta desolata 
in guisa da non lasciar speranza di troppo abbondante bottino (3), 
Radagaiso penetrò in Italia dalla Ahaelia sulla fine del 405 (4). 


fuisse »]; Orosi Zist., VII, 37: « Radagaisus, omnium antiquorum praesentium- 
que hostium longe immanissimus, repentino impetu totam inundavit Italiam. 
Nam fuisse in populo eius plus quam ducenta milia Gothorum ferunt » [da lui 
la stessa cifra di 200.000 uomini reca MarceLLINO, p. 68, donde IorbaNIs Z7ist. 
rom., c. 321, p. 41]. Zosimo, V, 26, dà la cifra massima di 400 mila [semprechè la 
sun testimonianza possa valere qualcosa per l'invasione del 405-406]; Prospero, 
p. 469, invece, si limita a ricordare sotto il consolato II di Stilicone e di Ante- 
mio: « Radagaisus in Tuscia, multis Gothorum milibus cacsis, ducente exercitum 
Stilichone, superatus et captus est ». 

(1) Zos1mo, Z, c., scrive espressamente: « Potoydrsog, ix tiv brèp tov "Iotpov 
xai toy Pi,vov KeAtixoiyv te xal l'epuavino Edvowy sÎg TEGIAPANKOVTA OVVAYAYOY 
pupridac, ele tnv ’ItaMay punto BrxBfva: » ; e questo passo, in quanto riguarda 
la figura militare di Radagaiso, ha valore a qualunque anno si riferisca tutto il 
testo di Zosimo che parla di lui. 

(2) Soltanto scrittori moderni, se non recenti, come il Siconio, De occid. Imp., 
263, Bologna, 1578, e l'OLtROccuI, Op. cit., I, 35, lo fanno entrare in Italia di là: 
nulla di simile è nelle fonti, anzi una di esse, invero giù un po' tarda, e rife- 
rendosi probabilmente agli avvenimenti 400-401, quantunque attinga anche ad 
Orosio dove questi parla della spedizione del 405-406, scrive: « Anno Imperii Ho- 
norii et Arcadii quarto (sic : sarebbe il 398-399) (rothi in Alarico et Radagaiso 
divisi, dum semet ipsos in duabus partibus regni variis caedibus lacerarent, ob 
excidium Romanorum concordes effecti, consilium in commune constituunt, pari 
que iutentione ad depraedanda quasque regiones Italiae ab invicem dividun- 
tur, etc. » (Isivori /7ist. Goth., in M. G. h., AA. aa., XI, 272). Per quanto poco 
[o niun] valore abbia tale fonte -per se stessa, significa però sempre che nel VI se- 
colo, presso i Visigoti di Spagna, la tradizione era che Radagaiso avesse depradato 
regioni diverse da quelle guaste da Alarico; quindi non certamente la Venetia. 

(3) Cfr. sopra, pp. 77, 86, e anche la n, precedente. 

(4) La questione della data dell'invasione di Radagaiso in Italia © molto con- 
troversa (MuratoRrI, Ann., ad ann. 404-406; Cosranzi, Op. cet., 508), ma è più 
semplice che non paia. Le divergenze delle fonti, specialmente fra MaRcELLINO, 
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ed avendo diviso in tre corpi il suo esercito (1), ne mandò uno a 
saccheggiar la Liguria (2), mentr'egli stesso ne conduceva un 
altro verso la Tuscia, coll’obbiettivo supremo di Roma (3). 


Z. c., che ne parla subito dopo aver accennato ai quinquennali di Teodosio II [na- 
to in aprile 401], e cioè sotto l'anno 406, e Prospero, 2. c., che la mette sotto il 
consolato II di Stilicone e di Antemio, cioè nel 405, provengono solo dalla circa- 
stanza che alcuni guardano al principio, altri al termine della guerra. Le « Note 
marginali » dell’ Additam. haun., pag. 229, precisano bene: « Stilicone et Arte- 
mio (stc) coss. Post Alarici introitum sequitur alius exercitus Gottorum, et rege 
Radagaiso Italiam vastat. Contra quem anno sequenti Stilico cum exercitu apud 
Florentiam Tuscorum urbem occurrit, etc. ». D'altra parte, in s. PauLINI Poemata, 
xx1, Carmen xn1 tn 8. Fel., vv. 1 segg., in Mione, P. L., LXI, 571 seg., è detto: 

Candida pax grata vice temporis annum 

post hyemes actas tranquillo lumine ducit...... 

instantesque Getas ipsis iam faucibus Urbis 

pellere, et exitium seu vitia vertere in ipsos, 

qui minitabantur Romanis ultima regnis...... 

Nunc itidem placidi spectata potentia Christi 

munere, mactatis pariter cum rege profano 

hostibus, Augusti pueri victoria pacem 

TEddiditi visionati 

. ,sacrilegum Christo superante tyrannum. 

Gli ultimi dati tolgono ogni dubbio che questi versi si riferiscano davvero all'inva- 
sione di Radagaiso; il secondo verso che parla d’ hyemes actas allude ai tristi in- 
verni del 400-401, 401-402 ed un terzo anno che per il Muratori — il quale, primo 
editore del carme, non ha mancato di veder l'allusione — sarebbe il 404-405, 
giacchè, secondo lui, il Nat. x111 sarebbe del gennaio 406. Ma sulla fine del 404 e 
sul principio del 405 non vi era Radagaiso nè timore di una sua prossima incur- 
sione, quando l'Imperatore ed i Vescovi si occupavano d’intervenire in Oriente a 
favore del Crisostomo [ed è noto che fu persino tenuta una sinodo al riguardo]. 
Dunque il Nat. xi di san Paolino è del gennaio 407 [com'è assai più probabile 
che sia del 402, e non del 401, il Nat. viti]; epperciò l'inverno di Radagaiso in 
Italia è quello del 405-406, come risulta dalle citate « Note marginali» dell’Addit. 
haun., ignote al Muratori. 

(1) Chron. gall. a. 452, in M.G.h., AA. aa., IX, 652, riferito infra. 

(2) Orosto, VII, 37, dice, come si è veduto, che l’ esercito di Radagaiso « totam 
inundavit Italiam »; il Chron. gal!. cit. nella n. prec.: « Multis ante vastatis ur- 
bibus »; Zosimo, 2. c.: « Toy Bì méiswyv taig tiro areyvoxétov ». MARCELLINO, 
2. c., ripete testualmente l'espressione di Orosio, e GioRDANE, Hist. rom., c. 821, 
poco se ne discosta, scrivendo: « Hesperia vero plaga in regno Honorii imperato- 
ris primum Radagaisus Scyta cum ducenta milia suorum inundavit ». L'invasione 
della Liguria, in particolare, è provata dai passi di san Massimo, citt. infra. 

(3) Orosto, VII, 37: « Hic [Radagaisus], supra hane incredibilem multitudi* 
nem indomitamque virtutem, paganus et Seytha erat, qui, ut mos est barbaris 
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Fervido seguace del Paganesimo, odiatore dei cristiani e della 
loro religione, Radagaiso era il terrore dei cattolici e la speranza 
dei gentili ed anche degli ariani, come già di questi era stato il 
loro correligionario Alarico (1). A Roma, i fanatici del culto an- 
tico, esasperati degli ultimi provvedimenti imperiali contro di 
esso, invocavano il Barbaro come un liberatore e un restaurato- 
re (2); ma la Tuscia, da lui attraversata, ne ricordava ancora 
molti anni dopo lo strazio per bocca di un poeta pure pagano (8), 
e le città della Liguria tremavano al solo avvicinarsi dei suoi 
luogotenenti. Per più di due mesi (4), Forino, sebbene fuori della 


huiusmodi gentibus, omnem Romani ggneris sanguinem dis suis propinare devo- 
verat. Hoc igitur Romanis arcibus imminente, etc. »; e più avanti: «Hic iam sinu 
receptus Italiae Romam e proximo trementem terrore quassabat ». [Cfr. Zosimo, 
Z.c.: «qual adtlig tic Poung sig Foxatov xuvBuvov suvtapaydelone »]. Ma non è 
vero che Radagaiso arrivasse fino a Roma, come asserisce ad es, il LupEN, Op. ctt., 
I, 433, per non aver capito il testo di Uros10, 2. c.: « Paganus Romae erat Rada- 
gaisus; Iovi sacrificabat quotidie ». [E forse « Romae » va emendato senz'altro in 
« tamen »]. 

(1) Oltre i passi ben noti di Orosto, VII, 37, che è inutile riferire, cfr. l'interes- 
sante ed indipendente Chr. gall, a. 452, c. 11, p. 652: « Saeva Italiae barbarici 
motus tempestas incubuit; siquidem Radagaisus rex Gothorum Italiae limitem 
vastaturus transgreditur. Ex hoc ar(r)iani, qui Romano fuerant procul orbe fuga- 
ti, barbarorum nationum, ad quas se contulere, pracsidio erigi coeperunt ». È anzi 
probabile che all'invasione di Radagaiso, e precisamente all'inizio di essa, si deb- 
ba collegare il martirio di 8. Vigilio, vescovo di Trento, avvenuto il 26 giugno 405 
(Venanrii FortuNnatI Carm.,I, 2. Cfr. Vita et passio s.Vigilii tridentini, in 
Acta Sanctt., giugno, VII, 144 segg., sebbene di non molta autorità. 

(2) Orosro, 7. c.; s. AvaustINnI De civit. Dei, V, 23. . 

(3) RoriLu Namatiani Ztin., I, 39 segg.: 

Postquam Tuscus ager, postquamque Aurellius ager 
perpessus Geticas ense vel igne manus, 
non sylvas domibus, non fiumina ponte coercet: 


incerto satius credere vela mari. 
(Cfr. I, 142: 
Submittant trepidi perfida colla Getae]. 


Sulla data dell’ Itinerarium di Rutilio (anno 417) vedi WesseRAN e Disnore, in 
Revue de philol., XXX, 1, Parigi, 1906. 

(4) Le omilie di s, Massimo relative all'invasione di Radagaiso, pronunciate, 
come vi si dice, in diverse domeniche successive, sono almeno otto (LxxxvIn-xc11, 
coll. 419 segg.); ed una nona (xcvi, coll. 475 segg.) si riattacca strettamente ad 
esse. Ad attribuire questo gruppo di documenti all'invasione di Radagaiso anzi- 
chè a quella di Alarico, contrariamente all'opinione dell' ALEssio, Pronordi, in 
questa B,S,SS, XXXII, 187 segg., mi forzano i nuovi risultati a cui sono giunto 
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zona immediata d’incursione, stette in allarme affannoso: molti 
cristiani, dei più ragguardevoli e doviziosi, sì apparecchiavano 
a fuggire per mettere in salvo la vita e i tesori; la città, sgomen- 
ta, attendeva di giorno in giorno îl nemico alle porte e l’orribile 
risveglio di un assalto repentino. Solo a conservare la quiete 
dello spirito, a rincorare e a rassicurare dal pulpito colla parola 
calma e serena, ma severa ammonitrice, fu il vescovo san Mas- 
simo, di cui la fede incrollabile si effondeva come benefica ru- 


giada sugli animi angosciati dei cittadini. Noi lo ascoltiamo an- 


cora nelle sue omelie rimbrottare vivacemente coloro che vole- 
vano abbandonare la patria in pericolo (1); esortare ricchi e po- 


per la guerra alariciana del 401-402. Se il Balto non passò ad Occidente del Ticino 
e varcò appenail Tanaro (cfr. sopra, pp. 89 segg.), Torino non si trovò mai in pericolo 
imminente, nè i suoi dintorni poterono, tanto meno, subire devastazioni dei Visigo- 
ti. Viè poi un dato di fatto essenziale. Abbiamo veduto con testimonianze sincrone 
irrefragabili [per chi non voglia essere tcutonicamente cieco] che la preda visigo- 
tica fu ricuperata dai Romani a Pollenzo : dall’ omelia xcvi vedremo che i Barbari 
di cui si parla da s. Massimo ne rivendettero qualche parte a Torinesi avidi, che 
si arricchirono a danno dei proprii concittadini. Di più la parola « adversarium » 
[in contraposizione a « Salvatorem »] con cui san Massimo designa più volte i ne- 
mici (per es. coll. 449, 451, etc.) conviene meglio ai pagani di Radagaiso che ai 
cristiani, per quanto ariani, di Alarico. Ancora più significativo in tal senso è un 
passo dell’ Hom.xct, coll, 463 segg. : « Saepe dixisse me memini quod hos tumul- 
tus bellicos timere minime debeamus, nec quamlidet copiosam hostium multitu- 
dinem formidare [ Notisi anche questo]....Hoc est : potentior est ad protegendos 
famulos suos Christus, quam Diabolus ad instigandos inimicos. Quamvis enim 
Diabolus colligat sibi turbas et crudelis eas armet insania, tamen facile destru- 
untur, quia, melioribus populum suum Salvator circumdat auxiliis..., Non potest 
timere barbarum qui timuerit Salvatorem ». Vedi pure il passo dell’ om. xcvi, 
cit. infra, in cui la parola « bestia » per designare i Barbari non è applicabile a 
cristiani ariani, ma solo a pagani, nonchè l'altro dell’ Hom. Lxxxvi, in cui si parla 
di Golia « gentilis », 

(1) S. Maxrmi Hom. xc1, coll, 462 segg.: « Quid fugis patriam ? Si vis salvus 
esse, tua potius peccata subterfuge. Si tu peccare desinis, vietus est inimicus.... 
Iniustus plane et impius est filius, qui periclitantem deserit matrem. Mater enim 
quodammodo dulcis est patria, quae te genuit, quae te nutrivit, quae, ut fagere 
possis, te divitem fecit. Nam si non tibi suppeteret sumptuum copiosa substantia» 
fusae praesidium non haberes; atque ideo avaritia ductus, dum metuis divitias 
tuas perdere, impius in matrem esse non dubitas....Di mihi, o bone civis, cur fu- 
gere disponis? Cur patriam derelinquis? Captivitatem fortasse metuis; dare ve- 
niam non intelligis? Nescis quod hacc est prima captivitas patriam non videre 
et, quod gravius est omni malo, hostilis peregrinationis exsilium sustinere ? etc. »- 
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veri alla preghiera e al digiuno per iscongiurare l’ira divina, cò- 
me avevano fatto i Niniviti alla voce di Giona (1); promettere 
che il nembo sarebbe stornato dal loro capo purchè confidassero 
in Cristo e nella sua misericordia (2). Torino, infatti, andò im- 
mune, e se qualche partita di Barbari comparve nella campagna, 
il danno recato non fu molto. Non mancarono invece alcuni fra 
i Torinesi di profittare indegnamente della publica sventura per 
far fortuna, comprando dai saccheggiatori bestiame, suppelletti- 
le, e persino schiavi — pare, anzi, Romani, fatti prigionieri e 
rivenduti dai Barbari. La parola qui veramente alata del Santo 
bollò, come di ragione, anche la nuova turpitudine degli specu- 


(1) Hom. xc, coll. 460 segg. : « Legimus in Prophetis, cum Ninive civitati sub- 
versio divinitus immineret, et iuxta sententiam Dei destruendi illam tempus in- 
grueret, consistentes in ea aliud non habuisse praesidium, nisi ut abiectis crapu- 
losis epulis, ieiunia continuata susciperent, et divitiarum ambitione seposita, hu- 
militate se paupertatis induerent....Ista autem, fratres, omnia in commonitionem 
nostri facta esse nemo est qui nesciat, ut quotiescumque tribulationibus perurge- 
mur, ad haec praesidia concurramus: adversarius imminet, inimicus in promptu 
est ; ieiunemus, et vincamus. Solent quidam homines quotiescumque necessitatem 
arduam nimis patiuntur, ad proximas gentes auxilii causa destinare legatos. Nos, 
quod est melius, legationem ad Deum per ieiunia destinemus; ab ipso implore- 
mus auxilia, ad ipsum nos corde et orationibus conferamus....Quanto enim Deo 
viciniores erimus, tanto adversarii notri a nobis longius repellentur....Ieiunemus 
ergo, fratres, sine intermissione, ut hostes nostros orationibus etabstine ntia su- 
perare possimus auxiliante Domino nostro ». Vedi anche nota seguente. 

(2) Hom. Lxxxvi, coll. 449 segg.: « Movet fortasse vos, fratres, quod tumultus 
bellorum et incursiones praeliorum fieri audimus assidue, et cur nostris tempo- 
ribus fiant dilectionem vestram fortasse plus movet....Igitur cum lapide Golias 
percutitur, Christi virtute prosternitur. Et in qua tandem corporis parte proster- 
nitur? In fronte; scilicet gentilis et sacrilegus homo ibi percutitur a Christo, 
ubi deerat Christus....Simul et illud nos docuit quod non in armis tantum spe- 
randa victoria est, sed in nomine Salvatoris oranda »; Hom. LxxxvII, col. 451: 
« Bonum est igitur in tribulatione orare, ieiunare, psallere, misereri. His enim 
telis, sicut David exemplum contra Goliam protulimus, solent adversarios suos 
vincere Christiani, his armis civitatis inoenia custodire....Tunc ergo civitas mu- 
nita est, quando eam magis Deus ipse custodit: tune autem eam custodit Deus, 
sicut scriptum est, quando habitantes in ca sunt omnes moderati, graves, chri- 
stiani atque catholici»; Hom. Lxxxvi, col. 455: « Sant enim quidam qui, in tri- 
balatione positi, dicant malis artibus hostes vincere, iisdem eos artibus debere su- 
perari, desperantes de Deo, a daemonibus victoriam flagitantes: miseri homines, 
nesciunt quid faciunt, quid loquuntur ». E principalmente il passo dell'IZom. xc1i 
riferito sopra, p. 116, n. 4 (p. 117). 
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latori capitalisti (1). In tal modo i vescovi migliori, mentre compi- 
vano opera degna di ogni encomio rinvigorendo il sentimento ci- 
vico nelle ore più angosciose, rattenendo le fughe vigliacche e 
demoralizzatrici, proteggendo i deboli e svergognando i tristi, 
venivano per forza delle cose ad assumere una parte, ad acqui- 
stare un posto assolutamente nuovo, nella vita locale, e ponevano 
in quest’ autorità morale, in quest'azione civile, ben prima del- 
l’ultima età carolingica o berengariana, le basi future di un vero 
potere publico nelle rispettive città. Di fronte a sifatta realtà ine- 
luttabile di eventi, i contrasti e gl’ intrighi clericali ed anticleri- 
cali della Corte onoriana erano una miseria senz'altro valido ef- 
fetto che di precipitare rovinosamente le sorti dell'Impero. Giac- 
chè sempre trionfano i principî in ogni singolo tempo sani e ne- 
cessarî, e le fazioni non fanno che affrettare, volenti o nolenti, 
il fatale cammino della Storia a detrimento immediato della 
Patria. i 

Anche stavolta Stilicone non aveva saputo prevenir l’inva- 
sione, ma seppe portar acconcio rimedio al progredir del nemico. 
Chiamati in armi fino gli schiavi con promessa di libertà e di de- 
naro (2), fece pernio di concentrazione delle legioni e degli ausi- 
gliari richiamati d’ogni parte la ben munita Ticinum: (3), forte 


(1) Hom. xcvi, coll. 417 seg.: « Dicit Scriptura ad filios Israel. A bestia cap- 
tum ne tetigeris: pollutum enim et contaminatum est quidquid fera cruenta con- 
tigerit [Exod., xx, 22]. Et per hoc deterior bestia est quisquis sumit quod be- 
stia superavit. Dic igitur mihi tu, christiane, cur praedam relictam a praedoni- 
bus praesumpsisti? Cur laceratam et contaminatum, sicut ipse putas, tuis aedi- 
bus importasti? Cur, quod hostilis superavit bestia, tu, saevior bestia, devora- 
sti?.... Sed forsitan emisse te dicis, et ideo avaritiae te crimen evadis. Non ita 
solet constare emptio atque venditio: bonum est emere, set in pace, quod propria 
voluntate venditur, non in depraedatione. Respice contractus originem, venditio- 
nis auctorem, pretii quantitatem, et intelligis praedae magis, non venditionis emp- 
torem. Tinde enim Barbaro auri gemmarumque monilia ? Unde pellito serica ve- 
stimenta? Unde, rogo, Romana mancipia sumis? Scimus ea comprovincialium 
nostrorum esse, vel civium », 

(2) Cod. theod., VII, 13,16: « Servos etiam i auctoritate edicti exhortamur 
ut cum primum te bellicis sudoribus offerant, praemium libertatis, si apti ad ni- 
litiam arma susceperint, pulveratici etiam nomine binos solidos accepturi ». La 
legge è del maggio 406. 

(3) Zosimo, Z. c.: « dvalagobv è EteXiywv drav tb év th Tranvp tig Arpuoti- 
17,6 Endprpivov atoatinedoy (Tv dI sig Apr Hucdg GUvELAEYLEYOYV Tprdxòvia) nai 
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del suo mirabile sito non lungi dal confluente dell'omonimo fiume 
col Po, e in cotal guisa coprì anche Milano, quasi a compenso del 
male fattole togliendole la capitale, e forse appunto per un sen- 
timento di generosità paragonabile con quello — pur ispirato a 
ragioni tanto diverse — che mosse inopportunamente a difendere 
la stessa città contro altri barbari di Germania un altro grande 
tentenna, ben altrimenti magnanimo e forse anche più infelice 
di Stilicone, 1443 anni dappoi (1). Probabilmente, uno dei tre cor- 


Gaov oîde te Yéyovs cuppayixòv BE "Aviv xal OBvvwy Tepirormiactdar, etc. ». 
Qui pure, anche se il testo di Zosimo si riferisca al 400-401 anzichè al 405-406, 
o sia il risultato di una confusione fra le due guerre, è naturale supporre e rite- 
nere, data la posizione di Ticinum, indipendentemente dall’attestazione dello 
storico greco [cfr. il caso analogo per la disegnata impresa gallica nel 408], che 
colà Stilicone facesse massa; tanto più che Ticinum sembra essere sfuggita al 
pari di Milano alla desolazione di Radagaiso. 

(1) Stilicone, a rincorare i Milanesi, avrebbe a dirittura fatto fermare nella 
loro città [dove aveva un palazzo ancora ricordato nel secolo IX, nella lapide del- 
l'arcivescovo Arnolfo (in ForceLLa, Iscriz. delle chiese di Mil., III, 205, Mila- 
no, 1890), e intorno al quale è a vedere D. SantaMBROGIO, in Arch. stor. lomb., 
XVII, 763 segg.]la moglie Serena, se si potesse, non dico accogliere come indub- 
biamente autentica — del che omai non può più essere controversia —, ma co- 
me riferentesi proprio al momento dell'invasione di Radagaiso, l'iscrizione me- 
trica di Serena stessa già esistente nella basilica di san Nazaro fuori porta Ro- 
mana, dal lato del sepolcro del martire, riferita la prima volta da Tristano Cat- 
cHI, Hist. patria, 1. III, p. 61, Milano, 1627, e da vedersi ora in C. I. L., V, 11, 
n. 6250: | 

Qua sinuata cavo consurgunt testa recessu 
sacrataeque Crucis flectitur orbe caput, 
Nazarius vitae immaculabilis, integer artus 
conditus exultat hunc tumulo esse locum; 
quem pius Ambrosius signavit imagine Christi 
marmoribus lybicis fida Serena polit, 
coniugis ut reditu Stiliconis laeta fruatur, 
germanisque piis pignoribus propriis. 
Si noti che il Calco riferisce senz'altro l'iscrizione alla venuta di Alarico nel 
401-402, e solo ad attribuirla al tempo di Radagaiso fu l’ OLTROccHI, Op. cit., I, 
37 seg., con ragioni certo di qualche peso, ma non abbastanza persuasive di fronte 
alla circostanza che CLaupiano, De dello poll., v. 308, attesta positivamente la 
presenza di Serena in Milano durante l'invasione dei Visigoti, mentre l' essersi 
trovata al momento di quella di Radagaiso dovrebbe dedursi appunto dall’ epi- 
grafe stessa. In ForceLLA e SELETTI, Iscriz. crist. di Mail. anter. al sec. IX, n. 
230, Milano, 1897, l'iscrizione di Serena ha la data 404, che non dice nulla, e ric- 
sce inesplicabile a dirittura. 


— 190 — 


pi barbarici, condotto dal goto Saro e dall’unno Uldin — già fa- 
moso per aver dato morte a Gaina e mandatone la testa alla Cor- 
te di Oriente nel 401 (1) —, fu guadagnato dal generale romano, 
e lanciato addosso ai compagni del giorno avanti. Certo, quand’ 
ebbe sottomano forze sufficienti, Stilicone passò il Po, e tenne 
dietro a Radagaiso in Toscana. Questi sembra si attardasse al- 
quanto, in attesa forse dei corpi lasciati indietro; ma uno pare a- 
vesse disertato, l’altro non giunse per l’ora decisiva. Egli aveva 
intanto posto assedio a Firenze, non ancora difesa dal genio di un 
Michelangelo come sarà un dì contro i lanzi e i marrani di Car- 
lo V, ma fidente nella promessa di un’apparizione di Sant'Am- 


brogio (4): attendevano i cittadini il soccorso di Stilicone, come 


Spieranno un giorno, ahimè! invano, di verso i monti pistoiesi il 
supremo aiuto del Ferruccio. Il duce romano non trovò per la sua 
via il tradimento: la mattina dopo l’apparizione ambrosiana, 13 
agosto 406, arriva inopinato alle spalle dei Barbari, e ne fa stra- 
ge; Radagaiso stesso, fuggiasco, è fatto prigioniero e decapitato 
dinanzi ad una porta della città. I superstiti e il terzo corpo, so- 
pravenuti troppo tardi, chiusi nei colli fiesolani, senza mezzo di 
scampo, privi d’acqua e di vettovaglie, parte perirono di stenti, 
e parte — costretti alla resa — furono, ancora in gran numero, 
venduti schiavi (3). 


eo 


(1) Zosimo, V, 22. 

(2) PauLini Vita di s. Ambrosti, c. 50: « tempore quo Rbhadagaysus supra- 
scriptam civitatem [Florentiam] obsidebat, cum de se iam penitus desperassent 
viri civitatis ipsius, per visum cuidam [s. Amdrosius] apparuit, et promisit alio 
die salutem adfuturam. Quo referente, civium animi sunt erecti. Nam altero die, 
adveniente Stilicone tunc comite cum exercitu, facta est de hoste victoria ». 

(3) In questa guisa mi è parso di poter conciliare senza sforzo le varie fonti, 
in apparenza contraditorie. Che una battaglia vi sia stata, risulta [all'infuori del 
passo di Zostao, V, 26, riferibile tanto ai fatti del 401-402, quanto, in questo pun. 
to, a quelli del 405-406] da 8. AvaustINI Confess., V, 23: « Uno die tanta celeri- 
tate sic [ Radagaisus] victus est, ut ne uno quidem non dicam extincto, sed vul- 
nerato Romanorum, multo amplius quam centum milium prosterneretur eius e- 
xcrcitus, adque ipse mox captus poena debita necaretur »; nonchè dall'Additam. 
hann., LL c.:«[Stilicone II et Anthemio, Radagaisus in Tuscia, multis Gothorum 
milibus caesis, ducente exercitu Stilichone, superatus et captus est] apud Flo- 
rentiam urbem, ante portas, x Kal. Septembris », e, meglio, dalle « Note margi- 
nali » al medesimo, le quali, dopo il tratto riferito a p. 113, n.4 (p.114), proseguono: 
« Commissoque praclio, Kadagaisus victus et captus est, et ante portas civitatis 
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Immenso il tripudio dei cristiani. In Radagaiso era stato col- 
pito non soltanto il Barbaro, ma l’idolatra: a sant’ Agostino e ad 
Orosio, che vantano la vindice mano di Dio (1), sposa Paolino 
la cetra soave cantando Ja ristabilita quiete dopo la morte del 
«re profano »(2). A Stilicone furono innalzati in Roma monu- 


- 


capite truncatus », dalle quali parole riceve luce il passo cit. di MarcELLINO 
p. 68: « Radagaisus paganus et Scyta, cum ducentis milibus suorum, totam Ita- 
liam inundavit. Huldoin et Sarus, Hunnoram Gothorumque reges, Radagaisum 
continuo devicerunt, ipsius capite amputato, captivos eius singulis aureis distra- 
hentes ». Per contro, le masse di Radagaiso, chiuse tra' monti, sarebbero state 
annientate senza combattimento secondo Orosio, VII, 37 [dal quale pure Mar- 
cellino in gran parte attinge]: « Conceduntur quidem adversus immanissumum 
illum hostem Radagaisum aliorum hostium cum copiis suis inclinati ad auxilium 
‘animi. Adsunt Uldin et Sarus, Hunnorum et Gothorum duces, praesidio Roma- 
norum....Conterritus divinitus Radagaisus,in Faesulanos montes coegit; eiusque 
— secundum eos qui parcissime referunt — ducenta milia hominum inopum 
consilii et cibi in arido et aspero montis iugo, urguenteque undique timore, con- 
cludit, agminaque, quibus dudum angusta videbatur Italia, latendi spe in unum 
ac parvum verticem trudit. Quid multis morer ? Non disposita in bellum acies 
fuit, non furor timorque incerta pugnae praetulit, non caedes acta, non postre- 
mo — quod felicitatis loco deputari solet — damna pugnac eventu compensata 
victoriae. Edentibus, bibentibus, ludentibusque nostris, tanti illi tamque imma- 
nes hostes esurientes, sitientes, languentesque confecti sunt. Parum hoc est, nisi 
captum et subiugatum sciant quem timuere Romani, illumque idolatram suum, 
cuius sacrificia se magis pertimescere quam arma fingebant, sine praelio victum 
ac vinctum sub iugò catenisque despiciant. Igitur rex Radagaisus solus spem fu- 
gae sumens, clam suos deseruit, atque in nostros incidit; a quibus captus est et 
paulisper retentus ac deinde interfectus est. Tanta vero enim captivorum Gotho- 
rum multitudo fuisse fertur, ut vilissimorum pecudum modo singulis aurcis ven- 
derentur ». La chiave della soluzione è offerta dal Chron. gall. a. 452, LL. c., colla 
sua notizia della ripartizione dell’ esercito di Radagaiso in tre corpi disgiunti * 
« Multis ante vastatis urbibus, Radagaisus occubuit: cuius in tres partes per diver. 
sos principes divisus exercitus aliquam repugnandi Romanis aperuit facultatem, 
insigni triumpho exercitum tertiae partis hostium circumactis Chunorum auxi- 
liaribus Stilico usque ad internicionem delevit », GioRDANE, Hist. r0m., e. 321, 
riproduce press'a poco Marcellino, ma la sua ultima espressione («omnes captivos 
quos retulerant, singulis aureis vendiderunt ») tradisce la conoscenza e l'intlusso 
diretto di Orosio, 

(1) Loce. citt. 

(2) Cfr. sopra, p. 113, n. 4 (p. 114). Si ricordi anche essere Probo, il console oc- 
cidentale del 406, che dedicò ad Onorio il celebre dittico di avorio col ritratto del- 
l’Imperatore [col Zadaro nella destra e nella sinistra il globo, su cui la Vittoria 
porgentegli una corona di alloro], conservato ancora attualmente nel tesoro della 
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menti(1): però i suoi avversari, più che a lui, vollero attribuire 
la vittoria a Uldin e a Saro, che comincia a diventare una delle 
speranze della parte cristiana più intollerante, di cui si scorge 

così perdurare il malanimo contro il ministro di Onorio (2). Lo 
sterminio stesso di Radagaiso e delle sue orde rese più sensibile 
la salvezza di Alarico e dei suoi Visigoti dovuta alla condiscen- 
denza del duce romano, al quale veniva rimproverata senza te- 
ner conto delle circostanze che potevano averlo costretto, senza 
ricordarsi che essi medesimi — i sospettosi denigratori — face- 
vano una distinzione profonda fra i due re barbari (3). Ma ora 
purtroppo veniva presentandosi ad essi occasione e pretesto di 
rinfocolare le accuse. 

Per salvar Roma e redimer l’Italia, Stilicone aveva finito di 
sguarnire affatto le frontiere del Reno, ed il mondo germanico, 
non più rattenuto dalla forza nè dal rispetto mentre l’Italia era 
in preda alle turbe di Radagaiso, nello stesso anno 406, passato 
il fiume, trabocca nelle Gallie. Sono principalmente Vandali, Ala- 
ni, Svevi, Borgognoni, ma con essi anche torme di altri popoli: 
Quadi, Sarmati, Gepidi, Eruli, Sassoni, Alamanni e forse persino 
Goti. Più nulla li trattiene; la grande invasione incomincia (4). 
Ed ecco, prorompente lo sdegno dei popoli e delle poche truppe 
rimaste, insorgere in Bril{ania, dopo un paio di comparse effli- 
mere, un nuovo usurpatore, accolto subito trionfalmente dalla di- 


Cattedrale di Aosta, su cui Gazzera, Dichiaraz. di un dittico consol. ined. del- 
la chiesa cattedr. di Aosta, in Mem. R. Ace. sc. Tor., S. II, t. XXXVIII, 225 
segg., Torino, 1834, e AuseRT, L’emp. Honorius et le consul Anicius Probus, 
in Revue archéol., Parigi, 1862. [Cfr. anche il dittico monzese in Frisi, Mem. 
stor. Monza, III, 6 segg., tav. xi, Milano, 1794]. 

(1) C. I. L., VI, n. 1371; Boll. archeol. Com. Roma, 1880, p. 135. 

(2) Cfr. i passi citt. di Orosio e di Marcellino. 

(3) Orosto, VII, 37: « Duo tunc Gothorum populi cum duobus potentissimis 
regibus suis per Romanas provincias bacchabantur: quorum unus christianus 
propriorque Romano et, ut res docuit, timore Dei mitis in cacde; alius paganus, 
barbarus et vere Scytha, qui non tantum gloriam aut praedam, quantum inexsa- 
turabili crudelitate ipsam caedem amaret in caede ». 

(4) Orosio, VII, 38; Zosimo, VI, 3; SozomEno, IX, 11; s. HreRonrmi Epist., 
123, c. 16, coll. 1057-1058; Chron. gall., c. 13; Cons. ital. e Additam. haun., p. 
300; ProsPERO, p. 465. Vedi anche GrEGoRII Turownensis Mist. Franc. II, 9,0 
BepaE Mist. eccl., I, 11. 
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sperazione nelle Gallie: ha per sè, sopra ogni altra cosa, il nome 
fatidico promettitore di Costantino (1). Questi, proclamato sul 
principio del 407, spinge entro pochi mesi la sua dominazione ai 
confini d’Italia (2): al Governo di Onorio importa non solo te- 
nerlo addietro, ma abbatterlo rapidamente. Così si complica la 
situazione. 

Già Stilicone, all’ annunzio dell'invasione dei Barbari nella 
Gallia, doveva aver compreso l’inanità di una riscossa senza uno 
sforzo maggiore di quello che gli elementi interni dell'Impero 
occidentale gli permettessero di tentare. Impossibile abbandona- 
re l’Italia al pericolo di una nucva incursione di altre genti d’ol- 
tre Danubio, forse degli stessi Visigoti di Alarico irrequieti nel- 
l’Illiria; impossibile levar truppe nelle Gallie disertate dagli in- 
vasori e dal sollevamento dei rustici nel brigantaggio dei « Ba- 
gaudi ». Bisognava ricorrere ad ausigliari barbarici. Era questa, 
d'altronde, la politica militare che ormai si praticava da molti 
anni; la politica a cui era ricorso Teodosio i grande, il quale non 
aveva esitato a valersi di Alarico giovane e dei suoi Goti contro 
Eugenio ed Arbogaste. A chi rivolgersi meglio e più fiduciosa- 
mente che al « balto »? L’ « ardito » — tale è il significato del 
sopranome alariciano — non domandava che di servir l’ Impero; 
di tutti i Barbari, i Visigoti, a giudizio anche degli avversari di 
Stilicone (3), erano i più romanizzati: bastava solo concedere un 
po’ di tolleranza al loro arianesimo, semprechè non fossero essi 
a turbare 1 cattolici nell’esercizio del loro culto (4); — nel che era 
forse la pietra d’inciampo. Si poteva inoltre, mediante un’intesa 
franca e completa con Alarico, fare un doppio guadagno: avere a 
disposizione una forza veramente valida a spazzar le Gallie da 
ogni nemico, e prender vendetta delle offese orientali col distacco 


(1) Orosto, VII, 40: « Constantinus, ex infima militia, propter solam spem no- 
minis, sine merito virtutis eligitur », Cfr. peridue suoi predecessori, Marco e Gra- 
ziano, Zos1mo, VI,2 e 3; OLIMPIODORO, apud Piuotivx, cod, Lxxx, in MiGNE, P. G., 
CIII, 257, e in MULLER, fr. 12; Sozomeno, IX, 11; e fra i moderni, FREEMANN, The 
tyrants of Britain, Gaul and Spain, in Englisch histor. review, I, 53 segg. 

(2) Zosimo, VI, 2:« mivia te cizsimodpizvog tà otpateD data peypr tv “AZ- 
memy dvra tiv Spitovoov lxXxtiav xaì ’Itaixv ». Cfr. OLIMPIODORO, L. €. 

(3) Cfr. il passo di Orosio cit. p. 122, n. 3, e quanto scriverà fra pochi anni Sal- 
viano. 

- (4) Cod. theod., XVI, 2,3. 
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dell’Illirico dall'Impero di Arcadio a vantaggio di quello di Ono- 
rio (1). 

Ad agire in tal senso, sospingevano Stilicone, oltre le ragioni 
politiche e militari d’ ordine publico, considerazioni personali 
impellenti. Gli occorreva purgarsi del sospetto che i suoi nemici 
cominciavano a divulgare con mormorio sommesso, che afferme- 
ranno poi solennemente e sfrontatamente dinanzi alla storia: a- 
ver egli, Vandalo d'origine, diretto i suoi compatrioti sulle Gal- 
lie per trarre partito dal torbido a segrete mire ambiziose che gli 
si attribuiscono, e precisamente a far creare « Cesare » suo figlio 
Eucherio (2). Convenivagli poi di profittare dell'opportunità di 
attuare quella politica, che sola egli riteneva salutare, in una cir- 
costanza così eccezionalmente favorevole qual’ era quella di pre- 
sentare l'alleanza visigotica e la rottura coll’Oriente come un ef- 
fetto della condotta della Corte di Arcadio verso i legati onoriani 


(1) Cfr. sopra, pp. 111 seg. 

(2) Orosto, VII, 38: « Interea comes Stilico..., parvi pendens quod sub impera. 
tore imperabat, Eucherium filium suum, iam inde christianorum persecutionem 
meditantem, in imperium sustinere (var.: substituere) nitebatur. Quamobrem Ala- 
ricum cunctamque Gothorum gentem, pro pace optima et quibuscumque sedibus 
suppliciter ac simpliciter orantem, occulto foedere fovens, publice autem et belli 
et pacis copia negata, ad terendam terrendamque rempublicam reservavit. Gen- 
tes alias copiis viribusque intollerabiles Alanorum, Suevorum, Vandalorum, Bur- 
gundionum, ultro in arma sollicitans, deterso semel Romani nominis metu, susci- 
tavit..., sperans miser quod (et) extorquere imperium genero posset in filium », e 
40:<«Interea excitatae per Stiliconem gentes Alanorum, Suevorum, Vandalorum, 
multaeque cum his aliae.,., Rhenum transeunt, Galliam invadunt, etc. » [Cfr. Mar- 
CELLINO, p. 69: « Stilico comes..., spreto Honorio, regnumque eius inhians, Halano- 
rum, Suevorum, Vandalorum gentes donis pecuniisque inlectas contra regnum 
Honorii excitavit, Eucherium filium sunm paganum et adversus christianos insi- 
dias molientem cupiens Caesarem ordinare » ; riprodotto letteralmente da Iorpa- 
N18 Hist. rom., c. 322]. Vedi pure s. HieronyMi Epist., 129, col. 1059, che, dopo 
aver parlato di Roma costretta a redimersi coll'oro dai Goti, aggiunge: « Quod 
non vitio principum, qui vel religiosissimi sunt, sed scelere semibarbari accidit 
proditoris, qui nostris contra nos opibus armavit inimicos ». Ma ancora più grave 
l'attestazione del Chron. gall. a. 452, c. 13, secondo cui Stilicone avrebbe a dirit- 
tura chiesto la nomina del figlio : « Diversarum gentium rabies Gallias dilacerare 
exorsas immissu quam maxime Stiliconis indigne ferentis filio suo regnum nega- 
tum ». E certo qualche pretesto alle accuse aveva fornito Stilicone stesso fin dal 
404, in occasione del trionfo di Onorio in Roma (vedi CLaupiani De VI cons. Hon., 
vv. 602 segg.). Ma di ciò più innanzi, 


+ 
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peril Crisostomo: una questione, come si è veduto,che interessava 
favorevolmente i cattolici, anzi i clericali, d'Italia. L'usurpazione 
di Costantino e il suo passaggio nelle Gallie dovette persuadere 
ancor più Stilicone a proseguire per questa via. Perciò, mentre 
era inviato attraverso alla Liguria un corpo di esercito sotto Saro 
con il compito di arrestare i progressi del ribelle, si stabilivano 
o si riannodavano le pratiche con Alarico per condurlo al servi- 
zio dell'Imperatore occidentale contro tutti i suoi nemici (1). Si 
combinò che i Visigoti sì sarebbero avviati lungo il Danubio verso 
le Gallie (2): Saro, intanto, passati ì monti, vinceva un generale 
di Costantino, ne uccideva un altro a tradimento ed assediava l’u- 
surpatore in Valentia (Valence). Ma presto, sopravenendo un e- 
sercito di soccorso guidato dal franco Edobinco e dal britanno Ge- 
ronzio, si vide costretto a toglier l'assedio e a ripiegare verso le 
Alpi. Quivi, cercando sfuggire all’incalzar del nemico, fu improv- 
visamente assalito dai « Bagaudi » della regione, i quali, toltogli 
ogni bottino, a stento gli concessero di tornare in Italia; e Co- 
stantino fece occupare dai suoi i tre valichi principali delle Alpi 
Marittime, Cozie e Pennine (3). 

Alarico, arrivato nel Norico, fu trattenuto e fatto retrocedere 
da una lettera di Onorio (4). Stilicone disse poi che questa lettera 
era stata spedita dal genero ad istigazione della propria consorte 
Serena (5), o subisse ella di più l'ascendente ecclesiastico, 0, forse 
più previdente del marito, riconoscesse la necessità di non urta- 
re Ja publica opinione, che si chiariva contro l'alleanza alaricia- 
na, a cagione, principalmente, dell’arianesimo dei Visigoti (6). I 

(1) Zosumo, V, 27. | 

(2) Qui va accolta l’acuta critica del Cosranzi, 13, la quale trova conferma 
esplicita in un passo di FiLostorsio, XII, 1, a lui sfuggito, in cui si dice che ad 
Alarico Stilicone « tag t@v "AAremv miiag &imvofe ». Si tratta delle Alpi dalla 
Dalmazia nel Norico. 

(3) Zosno, VI, 2:« Thy Aefav draoxv Twprsdnevog toig mepi tag ARR 
amavo alto BanaiTa:e, drme eIprympixs Tan 'ant®v TIyn tie nepi th 
"ItaXfav rapidov. Zipon toivuv oibtws sig thNv "ItxAixy èrxombivios, GUvaYay®my 
5 Kmwvstavtivog tNv divani draoxy, ÈfUm puixnae dnn2)3xg EnatasTi, ca: 
tal "AXreo:v. foav di antal tosis, ai tkg srl thv Itadhiay darò KeXtoy, z4- 
neidev Ermenewva tàe bdoic daronisionarxi, Koxtia:  IHorwiva:, Mazizipa: ». 

(4) Sozomeno, IX, 4. 

. (3) Zosimo, V, 29, 12-13. 
(6) Cfr. il passo di Orosio cit. p. 124, n. 4. 
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due coniugi, uniti nell’ambizione, differivano talvolta nella scelta 
dei mezzi, ed è naturalissimo che all’influsso clericale la donna 
fosse più suscettibile che il marito. Ma anche l’uomo continuava 
nella solita incertezza ed ambiguità di condotta, orientandosi ora 
in un senso, ora in un altro, cosichè nello stesso anno 407, a bre- 
ve distanza, uscivano in materia di politica ecclesiastica leggi 
contraditorie nello spirito, se non nella lettera, togliendosi, ad e- 
sempio, a' manichei, frigî e priscillianisti ogni diritto di succes- 
sione sulla proprietà a qualsiasi titolo acquistata, ma assolven- 
dosi poco dopo gli stessi manichei, donatisti ed ogni altro eretico 
O pagano da tale imputazione tostochè facessero semplice atto di 
confessione della fede cattolica (1). In sostanza, però, legato or- 
mai ad Alarico, ritornava preferibilmente a quella politica di tol- 
leranza a cui inclinava nel segreto dell'animo suo come più con- 
sona ai suoi veri sentimenti d’indifferenza religiosa e di tutela 
dei diritti statali. Cosi andava maturando la catastrofe, perchè se 
la parte clericale gli era ostile anche quando egli la favoriva o fa- 
ceva le viste di favorirla, tanto più acerba doveva insorgere con- 
tro di lui quando pigliava ad ostacolarla, se non ad osteggiarla 
a dirittura. La causa od almeno l’occasione del conflitto con Co- 
stantinopoli cadeva in dimenticanza (2); il sentimento romano 
si ribellava all'idea di un’ alleanza col Barbaro contro i pro- 
prii connazionali, per quanto avversi o ribelli; intorno all’ Impe- 
ratore si restringeva un circolo di malcontenti e di nemici dissi- 
mulati, se non ancora dichiarati, di Stilicone, che preparavano 


(1) Cod, theod., XVI, 5, 1° e 15: « Quicumque igitur haereticorum, sive Dona- 
tistae sint, sive Manichaci, vel cuiuscumque alterius pravae opinionis ac sectae 
| profanis ritibus aggregati, catholicam fidem et ritum, quem per omnes homines 
cupimus observari, simili confessione susceperint, licet adeo inveteratum longa 
ac diuturna meditatione nutriverint, ut etiam legibus antelatis videantur obno- 
xii; tamen hos, statim ut fuerint Deum simplici religione confessi, ab omni noxa 
absolvendos esse censemus ». 

(2) Tant'è vero che diventò uno dei capi di accusa contro di lui, e la sua mor- 
te fu considerata come elemento essenziale della riconciliazione delle due Corti 
imperiali. È infatti a riferire quasi certamente alla catastrofe di Stilicone una 
medaglia di Onorio, in cui si vede raftignrato nel rovescio l'Imperatore che at- 
terra un nemico, e intorno si legge: « CONCORDIA AVGG. », cioè « Augustorum » 
(Comes, Monn. de l' Emp., VI, 475, n.7. Cfr. anche p. 476, nn. 8e 9, e pp. 481 seg., 
nn. 41 e 42). 
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i lacci entro cui prenderlo allo scoccar dell’ora: non ultimi tra 
essi, alcuni rappresentanti dei rancori liguri e specialmente mi- 
lanesi, come Mallio Teodoro (1) e forse molti ufficiali minori, 
che rimpiangevano l'antica capitale in cuì erano nati o vis- 
suti tanti anni. Egli e Serena presentivano il pericolo, lo vede- 
vano crescere ed ingigantire;e ciascuno dei due, sebbene per 
vie non sempre uniformi, cercava invano di scongiurarlo. Forse 
fu appunto questo timore segreto che li mosse, nella speranza di 
ripararvi, a cercare più rapida attuazione di un disegno ambi- 
zioso che era venuto maturando nel loro animo: la designazione 
del figlio Eucherio a « Cesare » o successore designato. Tra fonti 
calunniose — una colluvie di giornali di opposizione violenta e 
partigiana, diremmo noi, mentre tace ormai colla Musa di Clau- 
diano la gazzetta ufficiosa, e i documenti ufficiali ci sono perve- 
nuti soltanto nella redazione riveduta e monca del Codex iheo- 
dosianus — è difficile dire sin dove la coppia degli suoceri di O- 
norio sia giunta; ma se sono assurde le accuse di tradimento, in- 
credibili le macchinazioni ordite contro la vita dell’Augusto, e lo 
stesso proposito di spogliar lui od il nipote Teodosio II (dopo la 
morte di Arcadio), qualche cosa di vero, non solo nel desiderio 
più limitato e legale, ma nelle prove di metterlo ad effetto, non 
si può ragionevolmente negare del tutto (2). E questa fu natural- 


n 


(1) L'accusa contro Mallio Teodoro non è gratuita, poichè lo vedremo innalzato 
all'ufficio di prefetto al pretorio d'Italia subito dopo la morte di Stilicone. Egli 
si può anzi considerare [in vista anche di quella sua pietà cristiana che gli valse 
gli elogî di sant'Agostino e la dedica del Liber de deata vita] come la chiave:di 
volta della coalizione clerico-milanese che abbattè il ministro, Tale ufficio di prae- 
fectus praetorio Italiae aveva egli già tenuto dal gennaio 397 al dicembre 398 
(Momusen, Praef. ad Cod. theod., p. cLxx) : rimosso, e surrogato dal rapace Adria- 
no, fece, a quanto sembra, il sornione (CLAUDIANI Epigr., De Theodoro et Adria- 
no: « Mallius indulget somno noctesque diesque »). 

(2) Oltre i ben noti passi di Orosro, VII, 38, e di RutiLIO NamaziaNO, 27. ce. a 
pp. 107, n. 8, e 108, n. 4, accusano esplicitamente Stilicone quelli già citati di s. Gi- 
rolamo, di Marcellino e del Chron. gall. a. 452, il qual ultimo, c. 14, aggiunge che 
« saluti Imperatoris tendebatinsidia ». ZosiMmo, V, 32, sostiene invece: «"AX2.4 Ete- 
Afywy pèv, 05BEv cvvemioTtAEvoS &tnyic, N 4atà 125 Bxo:Aime, 7 aatà Tv otpa- 
TuwToy BefonAevpévov, sv Testate Tv », affermando che era solo una calunnia di O- 
limpio « ©g &v Er:fondsscag dvaincaty Bs0Z03im tà ve, "Evyepio rà radi thy 
BanAetav mxpa3oin». FiLostoRGIO, XI, 3 [in Migne, P. G., LXV, 597]. « Kai 7èv 
TisMtyova Bè, be oltog Aéyet, imtsoni ii natà 10) "Ovwpioy onotriduevov, x)- 
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mente nuova esca all'odio dei nemici, principio forse a diffidenze 
nel cuore del timido e perciò appunto pauroso Imperatore. 
Sopravenivano intanto alcuni incidenti spiacevoli. Il primo fu 
la morte dell'imperatrice Maria, omai non più fanciulletta ina- 
bile alle funzioni matrimoniali, epperciò appuntorimpianta dallo 
sposo, su cui per mezzo di lei gli suoceri, e specialmente la ma- 
dre, avevano pronta e sicura azione. Il giovine, religioso fino allo 
scrupolo, ma, se anche omai per abuso o per malattia impotente 
a generare, non senza gli stimoli dell'età, voleva ai fianchi un' 
altra fanciulla; chiese spontaneo o gli fu suggerita Termanzia, 
la sorella minore della defunta. Sembra che ora Stilicone, reso 
più cauto, esitasse: nell’altalena perpetua del suo spirito, gli pa- 
reva forse una provocazione pericolosa verso i suoi avversari 
nel momento in cui, per istrappare l'Imperatore alla loro influ- 
enza, lo riportava a Roma (1), gli faceva publicare un editto di 
piena tolleranza religiosa (2), serrava i porti alle navi di Orien- 
te (3) e si disponeva a rinserrare più che mai l'alleanza con Alari- 
co, mantenendo lealmente e rigorosamente gli accordi stipulati 


Tòv Te xal to)s avatacimtaz È Ttosivarua tanà tod BaordAtwe BsEduevoc OTpatòs 
arospittona:v », è XII, 1, col. 665: « Prioatipyros, xa av dddote modiole Dte- 
Miyovog xATaTtpéywy, xal tupavvidozs Evoyov Ypdpe: », ma poco oltre chiama in- 
giusta (48:x0v) la morte di Stilicone, e soggiunge di Olimpio : « tîg puargovias 
tiv Vianv droticar t@ ZrteXlyww », salvo a ribadire poi da capo: « Kai Yàp èm- 
BonXkz mioag EteMlywva xatà Bxotmg raX2z1i3tx: ». La coincidenza di quest’ 
ultima espressione greca di Filostorgio colla latina del Chron. ga27. potrebbe dar 
ragione a quanto scrive il Giurox, St. decad. e rov. Imp. rom., VI, 108, n. 1[ma Ì 
del solo Orosio], che gli scrittori ostili a Stilicone « copiassero i falsi e furiosi ma- 
nifesti che si sparsero per le provincie dalla nuova Amministrazione ». 

(1) Onorio appare a Roma dal 22 febbraio al 22 marzo 407, e poi di nuovo 
[dopo esser stato a Ravenna dall'aprile all'ottobre] dal 15 novembre 407 fino al 
suo ritorno in Liguria nell'estate del 408 (Mon xsex, Prae/. ad Cod. theod., pp. 
CCLIXXVII SCU.). 

(2) L'esistenza di questo editto, che naturalmente non può figurare nel Cod. 
theod., è dimostrata dal medesimo, XVI, 5, ', che ne è come una revoca (Cosran- 
21,516). 

(3) Vedine la revoca in Cod. theod., VII, 16,4: «Impp. Honorius et Theodo- 
sius AA, Theolvro pracfecto praetorio, Hostis publicus Stilicho novum atque inso- 
litum repererat, utlitora et portus crebris vallaret excubiis ne cuiquam ex Oriente 
ad hane Imperii partem pateret accessus.... Dat. 1v id. decembris. Ravennae. Basso 
et Philippo coss. », 
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con lui. Serena pensò altrimenti. Onorio ebbe in moglie Terman- 
zia; ma di costei, troppo più bambina della sorella, non si trovò 
molto soddisfatto (1): il matrimonio da lui voluto, diventava 
una causa di malessere, se non ancora di malcontento, verso gli 
suoceri; malessere di cui i nemici loro non avrebbero mancato 
di trar profitto. Nello stesso tempo Alarico mandava a chiedere 
un grosso indennizzo per le ingenti spese che diceva sostenute 
coll'inutile viaggio attraverso la Pannonia ed il Norico, e Sti- 
licone, nonostante una forte opposizione in Senato, volle fosse 
fatta ragione all'istanza (2). La situazione si tendeva ogni di più; 
nè ad una qualsiasi soluzione giovò la doppia morte del metro- 
polita milanese Venerio e dell’Augusto orientale, avvenuta, qua- 
si negli stessi giorni, in maggio 408 (3). 

Stilicone aveva ben avuto cura di far nominare alle cariche 
principali dello Stato e del Palazzo persone di sua fiducia, o che 
riteneva per tali. Dopo Teodoro, erano mutati parecchi prefetti 
del pretorio d’Italia : i due ultimi, Longiniano e Curzio (4); ma 
forse più sicuro il primo che il secondo (5). Comandavano le trup- 
pe della guardia Vincenzo, magister equilun, e Salvio, comes 
scholae domesticorun lche aveva pure l'ufficio tra militare e 
civile di quaestor]: travolti poi entrambi nella catastrofe di Stili- 
cone, prima ancora della morte di lui, come Petronio, pi'aefeclus 
fisci e comes reruin privalaruni, cioè ministro del tesoro e del 


(1) Sul matrimonio di Onorio con Termanzia vedi principalmente Zosimo, V, 
28, e FiLostorgio, XII,1.Quest'ultimo racconta a proposito delle nuove nozze la 
storiella della pozione che Stilicone avrebbe data al genero, riferita da Zosimo alla 
sola Serena ed al primo matrimonio di Onorio con Maria. Cfr. sopra, p. 64, testo 
en. 2. 

(2) Zosimo, V, 29. L'opposizione fu principalmente da parte del senatore Lam- 
padio, che esclamò : « Non est ista pay, sed pactio servitutis ». Dopo di che, Lam- 
padio si rifugiò in una chiesa, senza che Ntilicone osasse rinnovare il tentativo 
fatto altra volta a Milano (cfr. sopra, p. 57, n. 2), d'infrangere il nuovo abuso ec- 
clesiastico del diritto di asilo, a cui farà poi egli stesso inutilmente ricorso. 

(3) Per la morte di Venerio, 4 maggio 408, vedi OLTROccni, I, 49 [| Cat. ar- 
chiep. med., 101, con lievi varianti]; per quella di Arcadio, 1 maggio stesso anno, 
Muratori, ad an. 408, e più diffusamente TiLLemonT, List. des emp, romatns,V, 
589, Venezia, 1732. | 

(4) Momusen, Praef. ad Cod. theod., p. cLxx. 

(5) Longiniano, infatti, fu ucciso nella sedizione del 15 agosto 408, mentre Cur- 
zio non fu punto offeso in tale occasione, sebbene perdesse il posto. 


1) 
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patrimonio imperiale, e Nemorio, magister ordinum palatino- 
win, ossia direttore del personale del Palazzo. La « camera » era 
affidata a Deuterio, praeposilus sacri cubiculi, o maggiordomo, 
e la « cancelleria » a Pietro, (ridbunus scholae notariorum, pro- 
vati oltre la disgrazia (1). Anche la carica di m:agiste? o/ficio- 
7'U. — una specie di guardasigilli con mansioni annesse di mi- 
nistro dei lavori publici — era tenuta da persona benevisa a 
Stilicone, poiché le fu tolta dopo la morte di lui, e data ad Olim- 
pio, autore della sua caduta, seppur non era già riuscito ad otte- 
nerla negli ultimi mesi avanti (2). Certo, costui, già insignito di 
un alto grado nella milizia palatina, stava presso l'Imperatore, 
in via di acquistare tutto il favore del troppo malleabile garzo- 
ne: era un Asiatico malizioso ed infinto, di nessun scrupolo, ma 
in apparenza cristiano e cattolico zelantissimo, clericale intem- 
perante per interesse ben più che per convinzione (3). Come mai 
egli potesse trovarsi a fianco di Onorio, non è ben chiaro : ma 0 
fosse imposto da un congrega potente e segreta di nemici di Sti- 
licone, o questi non ne sospettasse (4), era il serpe che appunta- 
va la lingua velenosa per mordere e trafiggere a tempo. Il conte 


(1) Zosimo, V, 32 e 35. 

(2) Olimpio figura documentariamente come magister officiorum solo il 14 no- 
vembre 408 (Cod. theod., XVI, 5, *°). FiLosroreio, XII, 1, dopo averlo chiamato 
« macstro », soggiunge che altri affermano essere stato innalzato a quell’ ufficio 
soltanto dopo la morte di Stilicone. Ed infatti sant'Agostino, serivendogli dopo 
la morte di Stilicone (Epist., II, 96, in Mione. P. L., XXXIII, 356) dice: « Fama 
quippe ad nos pertulit honorem et adeptum esse celsiorem ; quae utrum vera es- 
set, nondum fuerat contirmatum ». [ Cfr. anche Zpist., Il, 97, col. 357]. 

(3) Zosimo, V, 32: «"O2vptrog Ti me, Gpinjasvog pièv ix tod Edesivov Idvrto», 
Vanroàks Dì atisutsixg iv toîs Baotisizio 7zimpuévog, iv DÈ T7 qparvopévy Tav 
Norotiayoy ev7agziz, ROANi,v dmonsirtmy îv fonto movnpiav, Evinyydver eim- 
dog è imerzeing meconzinan tò Baar si». Si è obbicttato che sant'Agostino 
lo loda; ma nei passi del medesimo si sente come una riserva sottintesa : « Nihil 
aliunde animo tuo credidimus ersa Ecclesiam Dei,cuius te veraciter filium esse 
cauldemus, quam quod tuis litteris mox aperuisti....Tantam quippe tui sinceris- 
simi pectoris habemus fiduciam ut etc. ». 

(4) Secondo OLIMPIODORO, «pud l’notitm, cod. Lxxx, e in MULLER, fr. 2, sarebbe 
stato Stilicone stesso a introdurlo nella famigliarità dell'Imperatore; ma il trat: 
to, per quanto tutt'altro che inverosimile, può anche esser stato aggiunto per 
rendere l'uomo più odioso: « 42ì Eri nixipivi nai dravizaro orovdj "025; 
mio), dv ndr Tò Buorhsi nocomzzimi: ». 
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Eracliano, Valente, Eliocrate, forse Ceciliano, e specialmente i 
due eunuchi Terenzio ed Arsacio [quest'ultimo con legami a Mi- 
lano, si noti], tutti poi ricompensati con posti cospicui dopo le 
tragedie di Pavia e di Ravenna (1), servivano la stessa causa; 
Mallio Teodoro portava nell’animo il dolore « ligustico » della 
perduta capitale, e il sogno di ricondurre Onorio a Milano nella 
ricuperata qualità di prefetto d’Italia; tutta la parte clericale 
più bigotta ed intransigente, esasperata dalla nuova politica di 
tolleranza religiosa inaugurata dal Ministro, era furibonda con- 
tro di lui — a giudicare dall’astio implacabile del prete Orosio 
e dalle severe parole di san Girolamo ai suoi amici di Occi- 
dente (2). 

Se la morte di Venerio [a cui successe il siro Marolo, per i suoi 
precedenti assai meno compromesso colla parte antistiliconia- 
na (3),] toglieva forza ed autorità alla medesima — dell’atteggia- 
mento del Papa non sappiamo nulla, e del vescovo di Ravenna 
ignoriamo persino il nome (4) —, non dovevano mancare intorno 
all'Augusto ecclesiastici compresi, forse in perfetta buona fede, 
della pietà di Olimpio in contraposizione alla condotta equivoca 
di Stilicone, e perciò lodatori dell’uno quanto più o meno coper- 
tamente od apertamente avversi all’altro. E già nell'esercito stes- 
so — specialmente nelle milizie ch'erano in Ticinu:, sotto l’in- 
flusso più diretto del sentimento ligure e sopratutto milanese — 
serpeggiava il malcontento (5); e Saro, incerto ancora tra il do- 
vere e l'affetto che lo legavano a Stilicone e le lusinghe dei nemi- 


(1) Cfr. insieme Momwsen, Praef. ad Cod. theod., p. cuxxxvir, e Zosimo, V, 83 
e 37. Di Eracliano anche Orosro, VII, 42, sarà costretto poi a portar severo giu- 
dizio. 

(2) Cfr. sopra, p. 124, n. 2. 

(3) Ennopir Op., 163, n. 198, ed. Vogel (Epigr., IT, 80, cd. Hartel): 

extremae potator Tigridis orae . . . . 
quem labor in proprio Svyriae solidaverat axe. 

(4) Confr. Hopekis, I, 11,905, e ZaTTONI, Orig. e giurisd. Ch. Rav., Pavia, 1904. 
Però se è vero che il sermone cv di s. Pier Crisologo fu pronunziato in presenza 
di un suo omonimo, come vuole il Laxzoxi, in Rev. sc. stor., VI, 944 segg., bisogna 
ammettere un Pietro I come vescovo di Ravenna a quest'epoca (principio see, V). 

(5) Zosimo, V, 30: « Kai ms 27 ietoime Fyoviss 7225 NisAiamya gi èv 16 Tizt- 
ve Stpat@tu, To) Bacritmg imninijazetog, sig Tov EI/ATIY UDIZI ANTAITIIY 
0, ivtuvov ». 
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ci di lui, cominciava a vacillare, in attesa forse di venir compra- 
to a più caro prezzo (1). Fin nella propria famiglia, nonostante la 
comunione d'interessi, lo suocero di Onorio trovava spesso la 
moglie dissenziente nelle vie da seguire e, perchè più favorevole 
all’elemento cristiano e clericale, inclinata a cercare in esso quel 
punto di appoggio che le mancava e che invano richiedeva a quel- 
lo a costo di concessioni fatali. Ma, di quegli uomini che sanno 
affrontare la morte, Stilicone non aveva l’energia di tagliare col- 
la spada i nodi della politica : la sua ripugnanza alle misure e- 
streme gl’'ispirava, come sempre accade, una certa confidenza che 
a misure estreme non si verrebbe neanche contro di lui ; e per- 
chè le sue esitanze ed oscillazioni non erano determinate da ma- 
lizia, ma provenivano da uno stato d'animo mite e prudente trop- 
po, non solo non concepiva in altri le audacie ch'egli non aveva, 
ma neppure accoglieva la gelosia e la diffidenza che Ja sua situa- 
zione gli avrebbe dovuto suggerire (2). 

Tornando sempre, come è proprio di cosifatte nature, dopo le 
tergiversazioni e le debolezze, a quelle che erano in fondo le sue 
convinzioni e le sue vedute non prive di genialità, Stilicone, an- 
che dopo le difficoltà incontrate e superate a stento, aveva ripi- 
gliato il disegno e la pratica di portare Alarico ed i suoi Visigoti 
al riacquisto della Gallia contro Costantino ed i Barbari (8). Fu 
in questa circostanza che cominciarono ad appalesarsi ì primi 
segni della cospirazione destinata a travolgerlo. Onorio, che sta- 
va sempre malvolentieri in Roma, sobillato ancora dagli interes- 
sati ad allontanarnelo, espresse il proposito di recarsi a Raven- 
na, sia per conciliarsi le truppe colà stanziate in vista della pros- 
sima venuta di un individuo cosi pericoloso come il « Balto », sii 

(1) Cfr. sopra, p. 122. 

(2) Come vede il lettore, lo studio sereno delle fonti mi ha persuaso a formare 
del carattere e dell’azione di Stilicone un giudizio assai diverso dal comune, senza 
le ammirazioni eccessive degli uni o le accuse stolte ed ingiuste degli altri, am- 
mettendone le ambizioni e le debolezze non meno che le vedute talvolta geniali; 
non già l'orgoglio insano, nè la tempra rigida ed inflessibile volta tutta diritta 
agli scopi proposti, buoni o cattivi che fossero. La figura riesce meno intera e molto 
più complessa, ma anche — mi pare — più umana e più vera. 

(3) Zosimo, V, 30: «70 niv civ Nteliytov, thy eos "AXdptaov sioi,vav tapis 


Trono xaranpazinievos, ini tiv Fi220v euro, toîc abita orzo Epyov Studi; 
DV », 
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per esservi più sicuro s'egli rompesse ad un tratto ad offese. Se- 
rena, a quanto egli diceva, lo confortava in tal senso, probabil- 
mente per quelle ragioni di condiscendenza alla parte clerico-mi- 
lanese grazie alle quali si figurava a torto di amicarla a sè ed al 
marito. Stilicone, però, non poteva approvare quel nuovo abban- 
dono di Roma, come contrario a tutto il suo sistema politico : cer- 
cò stornarlo, assecondato da un dotto avvocato, suo sagace asses- 
sore e consigliere, dal nome quasi profetico di Giustiniano, il 
quale poi, intuita meglio del suo signore la realtà delle cose, e 
vista la mala parata inevitabile, per non dividerne le sorti si ri- 
trasse in disparte; principio di abbandono, se non ancora di defe- 
zione, che avrebbe dovuto mettere in guardia il Ministro. Questi 
si limitò ad impedire l'andata dell'Imperatore a Ravenna, suscì- 
tandovi una sedizione a mezzo di Saro, o che l’uomo gli fosse an- 
cora fedele, o che vi si prestasse in quanto per la coalizione anti- 
stiliconiana Ja meta del viaggio onoriano non doveva essere a 
Ravenna, ma più a settentrione: — onde forse appunto a conci- 
liare da un lato, ed a stornare il maggior guaio, dall'altro, l’avvi- 
so di Serena, non condiviso dal marito (1). 

Fu press’a poco in questo momento che giunse la notizia della 
morte di Arcadio. Già l’Augusto era partito da Roma e condot- 
tosi a Bologna, dove scoppiò un nuovo tumulto militare che ne 
provocò l’ira, ma Stilicone riuscì a sedare, risparmiando i solda- 
ti (2). Sia leggenda o realtà la tutela affidata da Arcadio, prima di. 
morire, al re persiano Isdegerde (3); Stilicone voleva ora recarsi 
in Oriente; ma Onorio, omai messo in sospetto e in timore da 
Olimpio, che non tralasciava di accumulare accuse contro il Mi- 
nistro (4), pretendeva andarvi egli pure. Vi fu a Bologna qualche 
discussione tempestosa ; il ragazzo, fatto ardito dalla paura, co- 
minciava a mettere ed a mostrare i denti. Stilicone, con varie ra- 


(1) Ibidem:«“EXeye Bi tata od% cixodav arvonpsvzz, TAXA apigonA 7 Leci, 
VAG TELDONEVOG ». 

(2) Ibidem,V,31. 

(3) TiLLemont, Hist. des empp.,VI, 597 segg., donde Bury e GULDENPENNING, 
Opp. citt. 

(4) Zosimo, V, 32: « IToX2 (zatà t3v menti) Ponogtiza 70) Lis: {yves 
xateyse [6 "OXbprtoc] finata, za bg Td teI70 tiv Eri Tiv Emav Ema pix 
înpayuztscato, be dv En.doniziazo dvaizzari Beotosim tO vim VEnyszio 3 
mati th Bagrdstay mapatoin >», 
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gioni, riuscì ancora a persuadere il genero a recarsi a Ticinuni, 
ad attendere nella forte città l’arrivo di Alarico, per inviarlo di 
là con parte dei foederati e delle legioni a combattere Costanti- 
no, mentr’egli, munito di lettere imperiali, si sarebbe recato in 
‘ Oriente: intanto, costretto dalla forza degli avvenimenti ad aprir 
gli occhi ed a provvedere, ricorreva, ma al solito, solo ad una 
mezza misura --- quella di ricondurre indietro a Ravenna e nei 
luoghi circostanti una parte delle truppe, affinchè, stando presso 
l'Imperatore, non si volgesse contro di lui, strappandone l’ordi- 
ne ad Onorio (1). 

Così non poteva durare : la catastrofe era imminente. Arriva- 
toa Ticinum, l’Augusto si trovò in balfa degli elementi contrarî 
a Stilicone, ai quali i suoi amici, per quanto nei più alti uffici, non 
erano più in condizione dì resistere. Quattro giorni dopo soltan- 
to, il 13 agosto 408 (2), ha luogo il « pronunciamento » preparato 
in nome della Komanità prostituita al Barbaro, al vinto di ieri, 
allo sterminatore di domani. Presentatosi l'Imperatore ad arrin- 
gare i soldati per la prossima spedizione, tutto procede dapprima 
tranquillamente, finchè Olimpio, vedendo che non si fa parola di 
Stilicone, si getta in persona a sollevar la truppa (3). Questa allora 
si scatena alle consuete grida di « Morte! ». Limenio prefetto del 
pretorio delle Gallie, il franco Cariobaude, Innocenzo e Salvio so- 
no trucidati sull’atto ; sul capo stesso di Onorio è alzata una spa- 
da, che Olimpio svia colla mano, ferendosi involontariamente, o 
a posta per acquistar benemerenza (4); altri, scampati al primo 


(1) Ibidem,V,31:«’AXVolte pépoc t@v îv tò Tuxnvo otpattwtdv, sig THv 
‘Paàfevvav, î) ÉtizOM mov petatdeic, hg dv pi To Baordet xatà ripodov drav- 
Tijonvtes, sic tiva nat’ adtoi tov faordta nivioerav npiev ». 

(2) Excerpta sangallensia, in M. G. h., AA. aa., IX, 300: « Et Ticeno multi 
maiores occisi sunt id. Aug. ». 

(3) Zosimo, V, 32: «&"H2% èì andro Gvtos nati 6 Tianvov, Tobe vogodvtae 
ETMGURENTONEVOS TOY STA TMTWY "OZ mos... TOLoUTWiELE ngzeivoe EvÉéonepev 
Emmbag. tetapmyjs di piùvnig fp1iz2c, è odbaso sTetnunosv è Baordeds tò Tixi,vo, 
en donone, patazintivioy sig TÀ BxgiAata Tv OTLATLOTWY, Èpuivetò te adTcig 
Saga ne, nai sis toy nxtà Kmyotavtivon 72) Tuodvvov masediponve nidepov. 
cì Bi Nrsliyouor oM%svbg numibivtoc Ggaivato vanmv toîg atsatuotate "OA du- 
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mune, nai Ir:o dvunvi,ozav Gv tuyev antois iv Tapadnatm Brxdeydete' ci 26, 
Today tiva, naskunon vevavorso, etc. ». 
(4) FiLostorsio, MII, 1, ù 660: « Kazi Mms "OAUprig tig Tv payiotawy, PE- 
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impeto, come Nemorio e Petronio, vengono scovati ed uccisi (1). 
Fino a sera dura la sommossa : anche Longiniano, l’ex-prefetto 
d’Italia, è scoperto e messo a morte, e, mentre continua il macello 
ed il sacco (2) — primo pegno dell'amore di Milano a Pavia —, 
l’Augusto, costretto a fuggire in tunica, senza paludamento nè 
diadema (3), richiama alla prefettura Mallio Teodoro e distribui- 
buisce le altre cariche maggiori agli autori del moto (4). 
Stilicone si trovava a Bologna quando ricevette le prime no- 
tizie della sedizione militare di Ticinun:: con un po’ di energia, 
non gli sarebbe stato difficile correre al riparo e schiacciare di 
un colpo i suoi nemici — almeno quelli scopertisi in tale occasio- 
ne. Ma non era uomo da uscire dalla legalità : convocati i capi dei 
focderati, li interpella sul da farsi. Essi deliberano unanimi : se 
l'Imperatore sia stato ucciso, irrompere sui legionari e farne stra- 
ge; se salvo, punire gli autori del complotto. Ma giunoti partico- 
lari del fatto, Stilicone, secondo la sua natura, esitò dinanzi alla 


pousvov xatà TO) Baotdime dv Th) madatim TO Eipog dvmrriaiomy Ti, veri, gantoy 
uv giuprivato, tov Bao:dia Bè Briécmwaz ». 

(1) Zosimo, Z. c.: « "Avypidroav BÈ tv dpyiviwv, door petà THv Qurnv f0- 
xv è te tav dv T7) adiz tafewv pavyiotpos, Natpudoroc, vai Iatpwyvwiog 6 thy 
PrIZUPOY TROSITHGE ». 

(2) Ibidem: «“Ensi di tig atoms abentetong È te Buotdedc dveymenasy 
Eni tà Baoideta, xal tav deydvimy Euro: Crapoyaiv i nvi,bnozv, ini tav mtiàty 
drragay ci otpatiobta: Brxomantvies, F3903 HI vvi,bnIay tiv dpybviwy dveidov. 
Esci Iavtse Tv 0isodormpatwy, sv cis Etnyoav AroBpavias: TÀ Bè T7)g Tiiswe 
Brptagav ypruata ». Cfr. Excerpta sangall., 2. c., p. 1:34, n.2, e Additam. haun. 
p.300: « Multi nobilium apud Ticinum interfecti ». È notevole questa circostan- 
za, che un moto promosso in parte da persone milanesi [o del gruppo che voleva la 
capitale a Milano] finisca — sia pure in mezzo agli eccessi soldateschi |ma scate- 
nati da esse] — col sacco delle case dei pacifici cittadini di Zicinum. Ciò potrà ser- 
vire a chiarire il contegno di questa città di fronte a Milano nelle guerre succes- 
sive. Orosio, VII, 38, cerca di attenuare i massacri: « Paucique cum eisdem satel- 
lites tantarum molitionun puniti sunt, Ita minimo negotio patcorunue poena 
ecclesiae Christi cum Imperatore religioso liberatae sunt et vindicatae ». 

(3) Zosimo, 2..0.: « Ipotiviog di sis dvizestoi 19) vazzdd, yirmurov è Baor- 
5g neordaXAdpevog, yiani3zc Mya nai Diadimazos, pavsiz te iv nisn Ti 
mora: Siv Nodo Tivm piidig oii5 te yivove Ti,v TOY oT92TMTOv dvagtei)z:, 
avizay ». 

(4) Momusen, Praef. ad Cod. theod., p. cuxxxvit. Cfr. Zosimo, V, 35 e 97, Va- 
lente fu creato comes domesticorum ; Eliocrate, praefectus fisci;'l'erenzio. prae- 
positus sacri cubiculi; etc. Circa Olimpio, cfr. sopra, p. 130, n. 2. 
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responsabilità di una guerra civile, e anteponendo il publico al 
privato interesse, anzichè scatenare i Barbari contro i Romani, 
preferi passare a Ravenna in attesa di ulteriori eventi. Quest’im- 
provvida nobiltà di sentire fu la sua perdita. Più risoluto di lui; 
Saro, che non era al primo caso di violenza illecità (1), defezio- 
nando ai suoi nemici, ne uccideva di notte la fedelissima guar- 
dia unnica e penetrava fin nella sua tenda, a che scopo non s'in- 
tende bene. Supremo pensiero del vacillante ministro fu di im- 
pedire un maggior spargimento di sangue: arrivato a Ravenna 
il conte Eracliano con lettere di Onorio che ne ordinavano l’ar. 
resto, l’oppositore statale al diritto di asilo nelle chiese si trovò 
ridotto a ricorrervi egli stesso. Un buon nerbo di famigliari e di 
Barbari gli rimaneva fido : fu tratto con arte dal santuario, pre- 
sente il vescovo della città, con assicurazione che si voleva solo 
la sua prigionia, non la sua morte. Poi vennero presentate nuo- 
ve lettere imperiali che lo dichiaravano nemico publico e lo dan- 
navano nel capo (2): egli, che non aveva saputo difendersi, seppe 
morire nobilmente per mano del truce Eracliano, nè senz'aver 
impedito ai suoi di salvarlo con sanguinosa reazione. Suo figlio 
Eucherio, scampato a Roma, fu pure ucciso poco tempo dopo, e 
Serena, a cui già era stata rinviata la figliuola Termanzia, non 
tardò a subire la medesima sorte all'arrivo di Alarico sotto lto- 
ma (8). 


(1) Saro e suo fratello Amumio, per vendicare il supplizio della sorella Sunilda, 
avevano ferito trent'anni avanti il gran re dei Goti Ermanrico, che più non guarì 
del colpo ricevuto (IorpANIS, Getica, c. 21, n. °°). 

. (2) Zosimo,V, 94: « drrediboro Tstepa yodunata maoà 10) usuouixòtos TÀ 
modtepa, DAVvATO) Tuumpueva TA NATÀ Tg moiLtsiag Muaptninsva Zteziyov ». 
Cfr. l'« hostis publicus » del Cod. theod., cit. sopra p. 128, n. 3. 

(3) Zosimo, V, 33, 34, 37 e 38. La morte di Stilicone è segnata al 23 agosto 
[408] da questo scrittore; al 22 stesso mese dagli Excerpta sangall., 1. cit. Se- 
condo FiLostorgio, XII, 1, fu Olimpio che s' incaricò della morte del rivale: « xzi 
onveryos anti xatiomn mods Tiv dvaipeo:v XteXlywvos xata thv "Pafevvay 
èratgi2vt2g ». Veli pure Orosio, VII, 38: « Itaque ubi imperatori Honorio exer- 
cituique romano haec tantorum scelerum scena patefacta est, commoto iustissi- 
me exercitu, occisus est Stilicho, qui, ut unum puerum purpura indueret, totius 
«eneris humani sanguinem dedidit, Occisus est et Eucherius, qui ad concilian- 
dum sibi favorem paganorum restitutione templorum et eversione ecclesiarum 
imbuturum se regni primordia minabatur », Cfr. MarcELLINO, p. 69 [e IorpANIS 
Rom.,c. 322, p. 41], e Chron. gall. a. 452, c. 14, p. 652, I beni di Stilicone furono 
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La coalizione clerico-milanese trionfava. La metropoli della 
Liguria aveva avuto la sua rivincita sull'uomo che le aveva tol- 
to la capitale ; aveva anche qualcosa di più: il successo, raccatta- 
to nel sacco di Ticinum, di ridiventare — per qualche giorno — 
la residenza imperiale (1); mentre, in omaggio all’altro elemento, 
si revocavano a furia gli editti di tolleranza, rincrudivano le mi- 
sure contro gli eretici, si succedevano i provvedimenti contro il 
Paganesimo ed a favore della nuova religione e del suo clero (2). 
Ma il movimento si era organizzato in nome dell'onore romano 
e in odio all’influenza barbarica (3), e Alarico era alle porte d'I- 
talia. Respinta inopportunamente ogni pratica di accordo (4) — 
nè, data l'apparenza del pronunciamento di Ticinum, era possi- 
bile altra via —,i Visigoti entravano nella Venetia, accolti fra- 
ternamente dai foederati di cui erano state massacrate le fami- 
glie dopo la morte di Stilicone (5). Oramai non vi era più al- 
cun Stilicone a trattenere la viltà di fughe andando a prendere 
soccorsi di là dei monti; nè dalla Gallia, soggetta a Costantino, 
poteva Onorio attendere aiuto. Egli dovette abbandonare in 
fretta Milano e-riparare — questa volta per sempre — a Ra- 
venna (6). | 

È il principio della catastrofe nazionale. Alarico con. rapida 
marcia si dirige nell'Italia centrale, dove si susseguono gli as- 
sedi di Roma, i blocchi di Ravenna, le tragicommedie delle ele- 
zioni e delle deposizioni imperiali di Attalo, finalmente la presa 
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confiscati (Cod. theod., IX, 42,%*); negato il ricupero dei prestiti fatti a lui — 
<« praedoni publico » — od a suo figlio (:0., IX, 42, 2°); perseguitati a lungo 
tutti i loro fautori (Zosrmo, V, 44). 

(1) La nuova dimora di Onorio in Milano dal settembre [se non già dall’agosto] 
al 13 novembre [almeno] 408 è attestata dal Cod. theod. (Mommsen, p. ceLxxxvn1). 

(2) Cod. theod., XVI, 5,4! scgg.; 8,19; 10,19; etc, Cfr. IX, 40, 2°: « Si quis ex 
proscriptorum numero comitatum nostrae serenitatis sive moenia aeternac Urbis 
intraverit, deportatione plectetur ». 

(3) Tanto è vero che, secondo il racconto di Zosimo,V, 35, « ci tuig niiso:vy 
antprastvor atpatiotar, TIE Itediywvog sis antang TEASUTTG Èvayteions, taîe 
nx9° Endamny méitv obox:o Yova:ii val marsì Bxnddawy inidavto. xai morso ix 
cuvinuatog ravwiebplig Bra pideinavias, 73% Tv adrols iv odaiz, Brijetaoay ». 

(4) Zosimo, V, 36. 

(5) Ibidem,V,35. Secondo tale fonte, ben 30 mila uomini circa. 

(6) Mommsex, Praef. ad Cod. theod., l. c. 
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e il sacco dell’ Urbe (1). Ma incomincia anche la punizione delle 
ambizioni illecite di Milano: nell’esaurimento della ricchezza e 
della vita in cui viene a trovarsi la Liguria, ogni speranza, ogni 
sogno presuntuoso dilegua. Il vescovo Marolo, con tutte le sue 
qualità (2), non può impedire l’accentuarsi, a fianco della sua 
chiesa, delle nuove aspirazioni metropolitiche di Aquileia, a cui 
non tarderà a seguire l'emancipazione ecclesiastica di Ravenna, 
mentre amministrativamente si staccano municipî ad ingrandire 
le Alpes Cotliae ed a formare il nuovo organismo provinciale 
delle Alpes Apenninae (83). Ancora mezzo secolo, e a far vendet- 
ta di Roma [saccheggiata da Alarico] sulla rivale egoistica verrà ‘ 
Attila, il leggendario flagello di Dio. 


(1) Su questi avvenimenti veggansi le citate opere del Muratori, Trova, Lu- 
den, Gregorovius, Dahn, Wietersheim, Holgkin, Villari, Romano, Grisar, etc. 

(2) « Pervigil, intentus, iciunus, provvidus, ardens », lo dice ExnoDIo, /. c. 

(53) Cfr. più innanzi, capo IV. 


CAPO IV. 


Fra il torpore e le bufere : 
decadenza dello Stato e progressi della Chiesa 
nelle provincie liguri. 

(409-451). 


Carattere del nuovo periodo storico: scomparsa delle principali figure 
del periodo precedente. — Costantino ed Onorio: una reazione pa- 
ganeggiante di breve durata. — L’imperatore dei Visigoti: Alari- 
co in Liguria. — Intrighi alla Corte di Ravenna: Costantino nel- 
l'Italia Occidentale, e sua ritirata. — Rovina della Liguria: sorte 
d’Industria e di altre città. — Effetti delle prime invasioni barba- 
riche sulla trasformazione sociale ed economica dell’Italia Occi- 
dentale: vani provvedimenti imperiali. — Eserciti attraverso la 
Liguria e le Alpes dal 410 al 412: fine di Alarico ;i Visigoti pas- 
sano nelle Gallie. — Successi di Costanzo, generale di Onorio, con- 
tro i tiranni d'Oltralpe: l’Imperatore e i ribelli risottomessi. — 
Leggi onoriane a favore della Chiesa : progressi del Cristianesimo 
nell'Italia Occidentale. — I vescovi della regione: diffusione del 
monachesimo nonostante la resistenza delle superstizioni pagane. 
— Conseguenze della politica ecclesiastica di Onorio: accrescimen- 
to dei beni delle chiese, e sviluppo del « sistema massaricio ». — 
Galla Placidia fra Ataulfo e Costanzo : i due matrimoni successi- 
vi. — Costanzo « augusto »: posizione di Milano nella vertenza ec- 
clesiastica arelatense, e creazione della nuova provincia delle A/- 
pes Apenninae staccata dalla Liguria. — Placidia ed Onorio dopo 
la morte di Costanzo: le fazioni romana e barbarica alla Corte im- 
periale. — Esilio di Placidia: morte di Onorio e del metropolita 
milanese Marolo. — Questioni successorie a Milano ed a Raven- 
na: proclamazione del « tiranno » ‘(*+iovanni. — Nuova reazione 
anticlericale; Placidia e Valentiniano III ricondotti in Italia da 
un esercito bizantino. — Fine di Giovanni: Aquileia, sede un i- 
stante della Corte, viene eretta in metropoli ecclesiastica a spese 
di Milano; legislazione clericale del 425. — Aezio cogli Unni in 
Italia: sua figura storica e suoi accordi coll’Imperatrice. — l’elice, 
Bonifacio ed Aezio : contrasto persistente fra elemento romano e 
barbarico, clericali ed anticlericali. — Anche Ravenna diventa 
« metropoli » malgrado l’ opposizione milanese: Martiniano e san 
Pier Crisologo. — Preponderanza tinale di Aezio: sue imprese gal- 
liche in relazione coll’ Italia Occidentale; prima menzione della 
Sapaudia. — Condizione peggiorata della Liyuria e delle A/pes: 
sorte diversa di Milano e di (nenova. — Cause generali e partico- 
lari della rovina dell’Italia Occidentale: vana azione del Governo 
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di Valentiniano III per fermare il movimento dissolutivo, e in 
particolare rispetto alla Chiesa. — Situazione ecclesiastica nelle 
provincie liguri verso la metà del secolo V: l'Italia Occidentale 
e le grandi eresie del tempo (nestorianesimo, semipelagianismo, 
eutichianismo). — Vescovi della regione verso la metà del secolo: 
nuove chiese, specialmente su templi pagani; e formazione leg- 
gendaria. — La meteora dell’invasione attilana sull’orizzonte. 


Il periodo che segue nella storia dell’Italia Occidentale ha per 
caratteristica un contrasto impressionante di alternative di tor- 
pori e di raffiche. Vi sono anni ed anni vuoti di avvenimenti dal- 
l’eco profonda, nel corso dei quali si compie una trasformazione 
interna lenta ed invisibile che accompagna la decadenza cre- 
scente e la rovina incalzante della regione, ma prepara pure — 
specialmente attraverso la Chiesa, e per essa — i germi di un 
nuovo avvenire; momenti silenziosi, rotti tratto tratto brusca- 
mente da lampi sanguigni e da tuoni scroscianti in quell'atmo- 
sfera greve, cupa, tediosa. 

Durante la prima bufera dell’invasione alariciana, travolgente 
tutta Italia dalle Alpi Giulie alle Cozie, dall’Eridano al Faro, le 
figure che hanno fin allora campeggiato nella storia dell'Impero 
Occidentale scompaiono. È nei casi umani una potenza superiore 
— Nemesi fatale o Giustizia divina —, che colpisce uomini e cose 
nelle ragioni stesse dell’errore o della colpa. La coalizione che 
aveva rovesciato Stilicone era forte dove rappresentava idee e 
interessi di lunga portata ; debole e inchiudente i semi dello sfa- 
celo alla prima scossa, dov'erano in giuoco soltanto competizioni 
d’individui e di città. I] susseguire così immediato della nuova 
irruzione dei Visigoti alla catastrofe del difensore dell'Impero 
coglieva sprovveduta la Corte di Onorio, e il rifugio di Ravenna, 
a cui in tal modo la costringeva, rovinava di colpo tutta la tela 
dei disegni combinati alla vigilia dei pronunciamento di Pavia, 
e che avevano appena avuto un principio di esecuzione dopo di 
esso. A Ravenna, la prefettura di Mallio 'l'eodoro non aveva più 
ragione di essere. Il voluttuoso filosofeggiante che era entrato in 
riprovevoli maneggi non meno per amor personale del potere, 
che per desiderio di ricondurre la capitale nella sua Liguria, era 
il primo a portar la pena della vana ambizione individuale e 
dell'’esoso spirito di localismo di fronte a Roma. Infrante per 
sempre le velleità milanesi, egli stesso è abbandonato da Olimpio, 


— Ul - 


a cui più non serve, e rispogliato dell’ufficio a favore di Ceciliano 
in gennaio 409 (1); nè di lui si ha ulteriore notizia. 

Spadroneggia allora per alcuni mesi Olimpio, mentre di fuori 
Alarico guast& e saccheggia il paese, minaccia insieme Roma e 
Raverina. Ai Visigoti il sedicente campione della « romanità » 
nulla sa opporre di valido : non gli riescono neppure gl’intrighi, 
unico mezzo in cui valga. Nè,sacrificando Teodoro, ha provveduto 
a rimuovere da presso all'Imperatore ogni amico di lui, ogni re- 
siduo dell'elemento ligure cortigianesco : rimane a fianco di O- 
norio un vendicatore, misero d'animo e di corpo, ma non perciò 
senza influenza sul più debole Augusto, e non meno abile di 
Olimpio nelle arti subdole, occulte. L’eunuco Arsacio mina il 
nuovo ministro imperiale e gli prepara lentamente la fossa, in 
cui dopo non molto è precipitato : costretto prima a fuggire in Dal- 
mazia, finirà poi ignominiosamente sotto il bastone (2). 

Ma non più a lungo dura l'artefice della rovina di Olimpio. Le 
fonti di questo momento sono spaventosamente scarne e confuse, 
in ispecie riguardo alla cronologia : pur attraverso alla loro po- 
vertà — Zosimo ci abbandona press’a poco in questo momento, e 
di Olimpiodoro e di Filostorgio rimangono appena magri sunti 
ed estratti — non è difficile non solo la ricostruzione delle linee, 
ma anche l’esame più intimo e profondo delle persone e delle cose. 
Ognuna di quelle figure, nella stessa crudezza o viltà delle sue 
azioni, porta impresse le stigmate dell’esser suo, e bastano alcuni 
tratti a rivelare un’anima, a lasciarla frugare e rifrugare nelle 
sue latèbre, tutta mettendola a nudo. Nè, accanto alla psicologia 
degli uomini, esula una psicologia dei fatti: una luce d'intelligenza 
l’illumina pur tra le nebbie della storia, e come le passioni, così 
le forze vive dei tempi e delle situazioni si colgono e si fermano. 

Nel turbinoso incalzare di eventi che accompagna come una 
serie di lugubri rintocchi le formidabili battute dell'invasione 
alariciana, alcune trame che interessano da vicino la Liguria e 
le Alpes si delineano abbastanza chiare. Di quanti concorsero 
alla caduta di Stilicone soltanto Saro, sempre infido, ma sempre 
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(1) Momusen, Praef. ad Cod. theod., p. cLxx. Cfr. Zosimo, V, 44: « mazaAizas 
« Beddwpoy T7g Tav Lrdpywv dey7s». 
(2) Zosimo, V, 46; FiLostoraio, XII, 1; OLIMPIOnORO, 257 (ed. Miiller, fr. 8). 
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valoroso come soldato, fa ancora parlare tratto tratto di sè, finchè. 
egli pure avrà misero fine, ma forse più degno che non meritas- 
se (1). Per tutti gli altri scende presto la notte della storia. Dopo 
Teodoro, dopo Olimpio, è la volta di Arsacio, che non può resi- 
stere all’impeto di nuove ambizioni personali, nè, tanto meno, al- 
l'urto di energie compresse, ma non oppresse, che hanno dietro 
di sè il passato, o, dinanzi, l'avvenire. 

Profittando del pericolo imminente di un assedio visigotico a 
Ravenna, il nuovo Costantino manda Giovio, già noto per ante- 
cedenti uffizî ed allora in fama di cristianissimo (2), al rivale O- 
norio, pregandolo di riconoscerlo a collega, e l’Augusto, nella di- 
stretta dell’ora, acconsente (3). Qui tutto un meraviglioso giuoco 
di forze si agita e contligge. Gli storici moderni di solito guardano 
fuori la torma premente dei Visigoti, a cui conduce d'Oltralpe rin- 
forzi Ataulfo : la guardano desolatrice di provincie, orgoglio teu- 
tonico, umiliazione di Roma. E sta bene. È la gagliarda e fiera 
giovinezza che avanza di fronte alla decrepitudine moribonda; è 
la Barbarie incorrotta che irrompe contro la Civiltà degenere (4), 
ma per subirne, col fascino, l’azione trasformativa in vista del- 
l'evoluzione perenne dei secoli. Ma non è tutto. Anche negl’in- 
trighi della Corte imbelle di Onorio, sotto la parvenza della riva- 
lità di individui, sta un contrasto di elementi poderosi: gli ultimi 
aneliti del Paganesimo di fronte al trionfo cristiano, il principio 
statale in faccia all’estendersi del clericalismo ; tutto un movi- 
mento profondo di condannati a morte che non vogliono morire, 
dì vincitori che vogliono stravincere. L’inviato del tiranno gal- 
lico sì trattiene presso l'Imperatore di Ravenna, e, creato prefetto 
del pretorio al posto di Ceciliano — figura evanescente che non 


(1) OLiMmPIvDORO, 264 (fr. 20). Saro, passato in Gallia, mentre stava per unirsi 
ad un nuovo usurpatore di quelle parti, fu sorpreso da Ataulfo, cognato e succes- 
sore di Alarico e già passato pur egli — allora — nelle Gallie : dopo mirabile di- 
fesa, venne fatto prigioniero e messo a morte |Cfr. anche Sozomeno, IX, 15]. 

(2) S. AveustINi De civit. Dei, XVIII, 54. 

(>) Zosimo, VI, 1 [Cfr. anche V, 43]. 

(4) Della corruzione dei costumi nell'Italia Occidentale al V secolo è testimo- 
nianza esplicita, oltre i dati giù qua e là addotti, in un passo di VaLeRIAno DI CE- 
MENELO, ZZom. x1x, in Migxe, P. L., LII, 754: « Frequenter igitur coniugalis pudor 
pecuniae taxatione vilescit, et diu incontaminata virginitas sub parvo auri pon- 
dere prostituta filem inteeritatis amisit », 
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lascia altro ricordo di sè —, s'intende con Alabico, o Allovichio, 
comes domesticoruni [ossia comandante della guardia palatina], 
per abbattere Arsacio mediante un nuovo pronunciamento sol- 
datesco, che rilega l'eunuco nella sua Milano (1) e chiama alle più 
alte cariche gli amici dei promotori del tumulto. Tra questi, At- 
talo, nominato prefetto di Roma, è quel medesimo che indi a po- 
co Alarico farà acclamare « augusto » dal Senato contro Onorio; 
e Generido un pagano, per il quale vien revocata la legge che in- 
terdiceva i comandì militari ai non cristiani (2). Così riesce ben 
determinato il carattere del rivolgimento, che rappresenta una 
reazione paganeggiante od anche solo anticlericale, una rivincita 
di una parte almeno degli elementi colpiti in Stilicone e nei suoi. 
Ma neanche questa nuova situazione ha molta durata. La per- 
sonalità di Giovio ci appare enigmatica, nel senso che ignoriamo 
s'egli agisse nell’interesse del suo primo signore — Costantino —, 
suscitando tutte quelle agitazioni e quei mutamenti per prepa- 
rarne il successo finale, ovvero operasse esclusivamente per conto 
proprio, sotto la molla dell'ambizione e dell’avidità ; per inco- 
stanza di carattere, o per alto senso politico e per generose consi- 
derazioni civili, di cui il séguito della sua vita non ci saprebbe per 
altro persuader troppo. Certo, fallite le pratiche di accordo fra A- 
larico ed Onorio, i Goti impongono a Roma imperatore Attalo : 
Giovio si maneggia fra i due competitori, vendendosi volta a volta 
a ciascuno, e ingannandoli entrambi (3); mentre, fra l’un principe 
inetto e l’altro indegno, non mancano uomini di energia che ri- 
volgono le speranze e ripongono gl’ideali nel tiranno gallico. Tale 
appunto Alabico : tempra violenta, brutale, senza scrupolo di 
- mezzi, ma che doveva nutrire intendimenti più elevati di Giovio, 
se rischiò la vita e la fortuna già atferrata e tenuta per una mira 
lontana, incerta e dal mal esito dimostrata fallace. Per aprire una 
via ai suoi disegni, Alabico uccide di sua mano il « prefetto della 


(1) Zosimo, V, 47: « “Agoix:os tiv MeZizdavov cixsiv EUANEWIATO ». 

(2) Giovio figura come praefectus Italiae nel Cod. theod. dal 1 aprile al 26 
giugno 409, ma Faustino non compare ivi come suo successore che il 15 agosto 
410 (Mommsen, Praef., p. cLxx). Sul pronunciamento provocato da Giovio, sul ca- 
rattere della sua prefettura e su Generido, cfr. Zosruo, V, 46 segg., e OLIMPI0- 


poro, 260 (fr. 13). 
(3) Zosimo, VI,8 e 9, 
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Camera » Eusebio, in presenza dell’Imperatore, al quale ne ha 
strappato il decreto, ma non senza acquistarne l’odio e un ben 
dissimulato desiderio di vendetta (1). Intanto il re dei Visigoti 
forzavacollearmi l’Amilia ela Liguria a riconoscere Attalo (2), 
‘offrendo così involontariamente a Costantino ottima occasione di 
‘entrare nell’Italia Occidentale sotto pretesto di liberarla dai Bar- 
bari e di marciare in soccorso di Onorio contro di essi (3). D'intesa 
con Alabico, passò le Alpi Cozie forse nella primavera del 410 (4), 
e si avanzò fino a Libarna (5). Quand’ecco, mentre sta per la- 
sciare la valle del Po e addentrarsi nell’Italia Centrale, gli per- 
viene notizia di un nuovo colpo di scena a Kavenna : l’Augusto 
legittimo, reso audace dalla paura, come accade a tutti gli animi 
‘deboli, è riuscito a disfarsi di Alabico, ucciso pur egli, per suo or- 
dine, alla propria presenza ; disciolta la trama, il rivale è in guar- 
dia (6). Dopo breve esitazione, Costantino, impari d'animo e di 
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(1) OL1MPIODORO, 2. c. (fr. 13). 

(2) Zosimo, VI, 10:«’Erijeg ®è tas Aîuidlag idea *Aldpiyoc amica... 
ènì Affyvag Eyupst, xkxsivove "ATT«AOv Bsfaodar fagrdia ouvayxitowyv ». Ciò 
avvenne sul principio del 410, al più tardi. Ad Albenga è vivente la tradizione 
del passaggio di Alarico (Cfr. Rossi, St. di Albenga, 71); ma vedremo doversi 
forse riferire il dato piuttosto al trapasso dei Goti in Gallia con Ataulfo. . 

(3) OLIMPIODORO, 2. c. (fr. 12). 

(4) Oltre gl'indizî del Cod. theod., si determina il tempo, notando che Zosimo, 
il quale giunge col suo racconto al principio del 410, non parla nè della morte di 
Euschio nè della discesa di Costantino in Italia. 

(5) Se Libarna [il nome greco At3epova non va corretto in « Viverone », nè in 
« Verona », come fu a torto fantasticato, ma indica certamente Libarna: cfr. Mu- 
nicipî, 268] è ancora posta nella Liguria al tempo della spedizione di Costan- 
tino, vuol dire che il distacco delle Alpes Apenntinae, dev'essere posteriore, seb- 
bene non di molto [vedi più avanti, p. 163 seg.]. Quanto all'espressione péXXwy 
tì repatoiata: tov "Hp:daxvòv, va intesa non già nel senso che Costantino « stésse 
per passare il Po», ma bensì « per passare oltre il Po », cioè « oltre la valle del 
Po », verso liavenna; a meno che si voglia senz'altro ammettere un errore del 
lontano Sozomeno, il quale, sapendo che la Liguria, quando scriveva, era omai 
tutta — o quasi — ridotta alla sinistra del Po, e Lidarna essendo detta nella sua 
fonte « in Liguria », avrebbe commesso l’ errore di credere la città sulla sinistra 
del fiume. Può anche notarsi che il cav. Maggiora Vergano, di Asti, possedeva una . 
medaglia costantiniana. trovata sul luogo [la Conn, n. 2]. 

(6) Sozomeno, IX, 12: « Kwwotavriveg TÈ t50g xazà Yrojiny npatisiv Toxdy 
Revazavia ov viZy duri Naigaoos Baor.ix zataoti,3xe, sBovieveto trv Ita- 
Dini HAT ATI nd macanzitaz che Koguixg "AI mete, fusv 8g AtBspoiva néàtvy 
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forze all’assunto, si ritira in Gallia (1), dove la reazione onoriana 
non tarderà a raggiungerlo ed a colpirlo in persona di chi incar- 
nerà davvero per un momento la riscossa di Roma. 

Lasciarono questi eventi traccie profonde nella Liguria ?Senza 
dubbio il paese, già disertato a sud-est di Asti da Alarico nel 402, 
e più a settentrione da partite dei Barbari di Radagaiso (2), do- 
vette patire delle nuove spedizioni, sebbene l’ultima in apparenza 
amichevole. È a quest'epoca che incomincia con sicurezza la ro- 
vina di parecchie città dell’Italia Occidentale : nei primi anni 
dell'impero di Onorio, indipendentemente forse dalle invasioni e 
dalle guerre, brucia Industria coi suoi fini lavori di bronzo, che 
la terra inghiotte in blocchi informi dì metallo ossidato (3); e se 
non è presa nè distrutta Polleztia dai Goti (4), nè Torino dalle 
genti staccate di Radagaiso (5), entrambe ed Asti e tutte le altre 


Tic Arfovplas, péXXwy di reparovata: tov ’HpiBayvòv thv adv 6B0v dvsotperpe, 
nuaddyv tòv AXaBiyov ddvatov dv Bè atpatmyòv ‘Ovdipion Ivia, nai rontov de 
Kwyotxytvm rpafuatevduevov Tioev ThY Tpòg TNV Bio fiyspoviay dvarped?- 
vai auvegn tte, moonfouznevov bg Edog Emavidvios Èx mpoddov tuwvòg TOÙ xpa- 
tollvtos. ‘Hvixa dn xal è Baardede adtixa toi inmov dropac, inuocia sdyapt- 
aTip.a Th Bed nifato, be Tpopavode imBovdov araXAayeic ». Ctr. OLIMPIODO- 
RO, 260, (fr.14): « AXX6B:Y0g petà fpayò, tnv Sp" dd tOv npendartov Edoéfioy 
dvsiàs Blxnv tivvde, fron tod faoriswe xatà mpdamwrov adto) dvatosita: xal 
Kwyvotaytivog é tipavvos tòv "AXX«Bixov divatoy padav, ineryiuevog etc Pa- 
Bevvav mote onzicactar ‘Ovmplom pofedeic drootpipst ». 

(1) OLixPIODORO e Sozoxeno, 27. cc. 

(2) Cfr. sopra, pp. 115 segg. 

(3) Molti blocchi di bronzo ossidato fitrono forli negli scavi, prova certa che 
la città fu distrutta da un incendio, come dimostrano anche traccie evidenti di 
fuoco su resti murali. L'epoca della distruzione d' Industria non può ritardarsi 
oltre i primi anni dell’ Impero di Onorio, perchè negli scavi non si rinvennero — 
finora almeno — monete posteriori a Teodosio I, La città fioriva per la lavorazione 
dei metalli, come attestano i numerosi oggetti ritrovati, fra cui bellissime statu- 
cette. Per la bibliografia degli scavi d' Industria vedi i miei Municipi, 278 seuy. 

(4) Che Pollentia non sia stata distrutta nella battaglia del 402, vedi sopra 
p. 94, n. 1 (p. 95 n.). Storici locali (cfr. Ric. e st. st. Bra, I, 56) pretesero che Pollen- 
tia fosse distrutta, a vendetta della sconfitta patita nel 402, in epoca posteriore, 
cioè nel 408 o nel 411; ed effettivamente Alarico, se non in questi anni, nel 409- 
410 fu in Liguria, o vi mandò le truppe (cfr. sopra, p. 144); ma che allora di- 
struggesse Pollentia non vi è alcun dato, anzi vi si oppongono fatti posteriori, 
come già dimostrò il Micavo, l. c. [a p. 94, n. 1 (p. 95 n.)]. 

(5) Cfr. sopra, p. 117. 
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città intorno a cui disertarono il ferro il fuoco il saccheggio, 
risentono entro di sè il disagio economico in contracolpo del 
guasto del territorio. Batte alle porte la fame (1), e se vi è chi ar- 
richisce delle altrui miserie (2), quanti soffrono e si struggono! 

Tutti i fenomeni incipienti sotto il più quieto regime degli anni 
avanti si fanno più vivi e più acuti : un processo intensivo acce- 
lera il lavorio di evoluzione e di sgretolamento. Diventata mal- 
sicura la campagna, comincia l'abbandono delle ville lussuose 
isolate tra i boschetti ameni, e delle case coloniche disseminate 
per i piani e perle valli: la vita sì accentra nei « vici », neì « ca- 
stelli », nelle « città », dovunque sono meno frequenti le sorprese, 
e la difesa è più facile (3). La piccola proprietà, più agevolmente 
travolta nei sobbalzi, diventa sempre più rara. Condotto schiavo 
il libero agricoltore dai Barbari, l'orto o il campo del disgraziato 
è assunto dal vicino potente superstite, od egli stesso è costretto 
a venderlo per redimersi ; rel miglior caso, a cederlo, diventan- 
done precarista [beneficiato] (4) e — spesso — a dirittura colono: 
i pochi accenni di san Massimo che abbiamo veduto altra volta (5) 
sono a questo riguardo una testimonianza preziosa (6). Una co- 
stituzione di Onorio, del 10 dicembre 408, aveva bensi cercato di 
provvedere ai mali delle precedenti invasioni, ordinando il rila- 
scio di quanti per le necessità della vita avessero durante la crisì 


(1) Chron. gall. a..452, pp. 654 (a. 411) e 658 (a. 432). Cfr. Constit. sirmond., 
5 (a. 419), e MarceLLINO, p. 81 [solo sotto l'a. 448]. 

(2) Cfr. sopra, pp. 117 seg. 

(3) Le prove di quest'abbandono della campagna sono specialmente archeolo- 
giche, La loro enumerazione richiederebbe un lavoro apposito: qui ne voglio però 
additar una caratteristica. In questi ultimi anni si sono ritrovate serie intere di 
tombe fuori dell'antica Cadurrum. Di queste, le più antiche, così ad incinerazione 
come ad inumazione, risultano di materiale romano nuovo (grandi mattoni e te- 
«oloni interi), mentre le posteriori sono fatte di materiale laterizio frammentario 
| appena uno o due embrici interi ed evidentemente già usati in precedenza]. 

(4) La parola deneficium, in un senso analogo, se non ancora identico a quello 
che avrà poi, compare la prima volta in l’aolo (Dig., XLIII, 26, 1). 

(5) Cfr. sopra, pp. 22, n. 1, e 118, n. 1. 

(6) Cfr. anche il lavoro senerico di Fabien TursauLT, Les « patrocinia vico- 
rum» ,in Vierteljahrschrift fiir Social-und Wirtschaftgesch., II, 413 segg. e 
FesteL DE CovLance, Le denefice et le patronat*, 100 segy., 241 segg., Parigi, 
1907. Quanto alle proibizioni opposte in tempi normali dallo Stato a quest'indi- 
rizzo, vedi Cod. theod., XI, 24, cit. infra, p. 158, n. è. 
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delle ultime guerre barbariche rinunziato alla libertà, vincolan- 
dosi altrui in ricambio di aiuto, di vesti o di alimenti ; mediante 
indennizzo in denaro o in servizio quinquennale a chi avesse ri- 
‘comprato alcuno dai Barbari, nè senza comminazione di penalità 
severe ai trasgressori della benigna legge (1). Ma prima che di 
essa potesse risentirsi un benefico effetto in Liguria erano ritor- 
nati i Visigoti, era disceso Costantino ; nè altri guai tardavano a 
sopravenire, peggiorando ancora — e per molto tempo dipoi — la 
miseria del paese (2). Così tra il bisogno di concentrare la resi- 
stenza ed il lavoro, e il formarsi di « masse » di terreno contiguo 
in proprietà di un solo, prende sviluppo il sistema economico che 
il perdurare e l’accentuarsi di cosifatte condizioni nel tempo suc- 
cessivo allargherà ed affermerà sempre più. 

Fra il 411 ed il 412 sfilavano nelle Gallie per le provincie del- 


(1) Cod. theod.,V, 7,2, e, meglio, Constit. sirmond., 16: «Imperator Honorius 
ad Theodorum n praef. praet. — Punitis auctoribus mali publici [Stilicone ed è 
suoi], laesorum quidem dolori dedimus ultionem; sed provincialibus nostris liber- 
tatis restituendae festinatione sentimus uno eodemque tempore armis et legibus 
consulendum. Hinc denique bellorum curis mixta ratio et salubris constitutio ad- 
monuit faciendum, ut diversarum homines provinciarum cuiuslibet sexus, condi- 
tionis, aetatis, quos barbaricae feritatis discursus captiva necessitate transduxe- 
rat, invitos nemo retineat, sed ad propria redire cupientibus libera sit facultas, 
Quibus si quicquam in usum recuperandarum virium, vestium vel alimoniae di- 
catur impensum, humanitati sit praestitum, nec maculet boni facti gloriam ava- 
ra victualis facti repetitio, cum forsitan alimoniae istius mercedes operarum red- 
diderit compensatio...exceptis his quos quis Barbaris venditoribus emisse docebi- 
tur, a quibus status sui pretium propter utilitatem publicam emptoribus aequum 
est redhiberi; nce ingentis damni consideratio in tali necessitate positis negari 
faciat emptionem, et inveniamur quorum libertati consuli voluimus, saluti potius 
obfuisse. Hos decet aut datum pro se pretium emptoribus restituere, aut labore, 
obsequio vel opere quinquennii vicem referre beneficii, habituros incolumem, si 
in ca nati sunt, libertatem ». 

(2) Ancora il 15 gennaio 451 Valentiniano III, a proposito delle vendite fatte 
dai curiali, disponeva: « Alii destituta atque inculta propterca vendiderunt, quia 
ieiuni cespitis, onerosam professionem non potuerunt sustinere. Iniquum est tam 
iustis praecedentibus causis confectae venditioni ob hoc solum quia decreti inter- 
positio defuit, adimi firmitatem. Statuo itaque a tempore quo Italiam Alaricus 
intravit, nullam moveri quaestionem his quae curiales de facultatibus propriis 
vendiderunt ». Ed aggiunge: « Notum est pust fatalem hostinm ruinam, qua I- 
talia laboravit, in quibusdam regionibus et causidlicos et imdices defuisse, Rodie- 
que gnaros iuris et legum aut raro aut minime repperiri » (Const. Valente. III, 
32). 
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l'Italia Occidentale i Goti di Saro, le legioni di Costanzo — gene- 
rale onoriano inviato dietro Costantino a combatterlo (1) — e 
grosse schiere di foederati, cui la legge romana obbligava gli 
abitanti delle regioni attraversate a fornir largamente di vetto- 
vaglie, senza che le reiterate disposizioni imperiali valessero ad 
eliminare il doloroso accompagnamento di estorsioni violen- 
te (2). E non è ancora la fine. Dopo la presa di Roma (24 ago- 
sto 410), Alarico aveva voluto condurre i suoi Visigoti in Sici- 
lia ed in Africa; ma il disegno gli fu tronco in un colla vita: 
nel letto deviato del Basento, se la tradizione non falla, si sca- 
va la fossa per il cadavere del Re e per molti dei suoi tesori; 
poi, ricondotto il fiume, vengono scannati gli schiavi che han- 
no eseguito l’opera, perchè il luogo rimanga a tutti ignoto nei 
secoli (8). Morto Alarico, Ataulfo, suo cognato e suo successore, 
fa nuovo disegno: già la carezza dei vividi occhi, le belle for- 
me procaci, il vezzo insinuante della parola di Galla Placidia 
— la sorella di Onorio fatta cattiva in Roma; più degno san- 
gue di Teodosio che gli inetti fratelli — hanno vinto il Barba- 
ro, che per amor di lei rinunzia a mutar l'Impero da Roma 
alla sua gente (4). Ripigliato l'antico disegno di Alarico nel 402, 
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(1) UL1iMPIOnORO, L. c. (fr. 16); Sozomeno , IX, 13; MarceLLINO, pp. 69 segg. ; 0- 
Rosro, VII, 42. 

(2) Cod. theod., VII, 4,5,21,28; 9,14, 

(3) IorpanIS Get., ce. 80-31. 

(4) Orosto, VII, 43: « Ego quoque ipse virum quemdam Narbonensem...refe- 
rentem audivi,se familiarissimum Ataulpho apud Narbonam fuisse, ac de eo sae- 
pe sub testiticatione didicisse, quod ille, cum esset animo, viribus ingenioque ni- 
mius, referre solitus esset, se in primis ardenter inhiasse, ut obliterato Romano 
nomine, Romanum omne solum Gothorum imperium et faceret et vocaret, esset- 
que, ut vulgariter loquar, Gothia quod Romania fuisset, fieretque nunc Ataulphus 
quod quondam Caesar Augustus. At ubi multa experientia probavisset, neque Go- 
thos ullo modu parere legibus posse propter effracnatam barhariem, neque reipu- 
hlicae interdici leges vportere, sine quibus respublica non est respublica, clegisse 
se saltem, ut gloriam sibi de restituendo in integrum augendoque Romano nomi- 
ne Gothorun viribus quaereret, habereturque apud posteros Romanae restitutio- 
nis auetor, postquam esse non potuerat immutator. Ob hoc abstinere a bello, 
ob hoc inhixre paci nitebatur, praecipue Z’lacidiae uxoris suae, feminac sane 
ingenio acerrimnae et religione satis probae, ad omnia donarum ordinationum 
opera persuasu et consilio temperatus». E GIoRDANE, Get., c. 31: « Quam tamen 
| Placidiam] ob generis nobilitatem, formeque pulchritudinem et integritatem 
castitatis attendens, in Forolivii (car. : Forviuli) .Emiliac civitate suo matrimo- 
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i Visigoti si dirigono verso la Ligw;ia, ove riportano nuova, 
se non maggiore desolazione. Se Ataulfo percorresse la via 
« Flaminia » e poi l'« Emilia », la « Postumia » e la « Fulvia », 
proseguendo indi da Asti per 'l'orino, Susa ed il Monginevra, 
ovvero seguisse la linea marittima tracciata dagl’Ilinerarii da 
Pisa a .Vicaea, non dicono le fonti sincrone: ad Albenga si ri- 
corda oggi ancora il passaggio di Alarico, e poichè egli è rima- 
sto, com'era degno, il rappresentante tradizionale del suo po- 
polo, è assai probabile sì tratti di Ataulfo quando si recò d'Ita- 
lia nelle Gallie, seguendo appunto — se ne induce — quella via 
non ancora battuta da eserciti nemici, epperciò offrente ricca 
messe di non tocco bottino (1). 
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nio legitime copulavit, ut gentes hac societate conperta, quasi adunata Gothis 
respublica efficacius terrerentur ». Sulla data e sulle circustanze del matrimo- 
nio di Placidia con Ataulfo vedi ScHiLp, Galla Placidia, Halle, 1897, e NagL, 
Galla Placidia, Paderborn, 1908 (in Studien sur (resch. und Kultur des Alter. 
thums,II, 11). L'Hopexin, I, 11, 817 segg. ha intitolato il capitolo che tratta degli 
anni 409-425 « Gli amanti di Placidia ». 

(1) Giorpane, 2. c., afferma non solo che Ataulfo, « suscepto regno, revertens 
item ad Romam, si quid primum remanserat, more locustarum erasit » [sul che 
furono elevati gravi dubbi], ma soggiunge che « nec tantum privatis divitiis Zta- 
liam spoliavit, immo ct publicis, imperatore Honorio nihil resistere praevalente ». 
Cfr. Chron. gall. a. 452, c. 18, p.654: « Rursum alia praedatio Galliarun, Go- 
this, qui Alarico duce Romain ceperant, Alpes transyredientibus ». Un trattato, 
però, fu conchiuso forse da Ataulfo con Onorio prima di lasciare l’ Italia (Vedi 
WierersHEIM, Gesch. der Wollker Wanderung, II°, 167 sesg.). L'anno 412 per il 
° passaggio di Ataulfo nelle Gallie è segnato anche da Prospero, p. 466, e quindi 
da Cassioporio, p. 155. Un altro indizio che i Visigoti entrassero nelle Gallie per 
la via marittima è anche nel tentativo di Ataulfo su Marsiglia accennato da U- 
LIMPIODORO, 264 (fr. 21). Che Albenga, poi, debba aver molto patito dai Goti in 
questo torno di tempo, risulta da un'iscrizione metrica colà trovata ed esistente 
(CIL, V, n, n, 7781), che il TiLLeMonT, Mem. des emp. rom.,V, 621, ed il Mura- 
ToRrI, Ann. d' It.,ad a. 414 (Cfr. Thes. novus inscript., 697), seguiti più recen- 
temente da G. Rossi, St. della città e dioc. d'Albenga, 71 sevg., Albenga, 1870, 
assegnano giustamente al Costanzo generale di Quorio, e non a Costanzo II, come 
vuole il Mominsen. L'iscrizione reca : 

Constanti virtus, studium, victoria, nomen, 
dum recipit Gallos, constituit Ligures. 

Moenibus ipse locum dixit, duxitue recenti 
fundamenta solo, iuraque parta dedit. 

Cives, tecta, forum, portus, commercia, portas, 
conditor extructis acdibus iustituit; 
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Soltanto dopo il -412 l'Italia Occidentale ricomincia a respi- 
rate alquanto. La « via augusta » attraverso le A/pes e la Ligu- 
ria torna ad esser percorsa non più da barbari saccheggiatori, 
ma da corrieri arrecanti liete novelle alla Corte. Già Costanzo 
[il generale mandato, con energia degna dei più bei tempi di 
Roma, a ripristinare l'autorità imperiale nelle Gallie, mentre 
era ancora vivo in Italia Alarico] (1), uomo di grande energia ed 
abilità politica e militare, caro all'elemento romano e cristia- 
no (2), quantunque accompagnato da principio nelle sue impre- 
se da un Barbaro (5), aveva battuto un nuovo usurpatore prove- 
niente dalla Spagna, e stretto quindi in Ar'e/late (Arles) Costan- 
tino e suo figlio Giuliano: costoro, resisi prigioni con promessa 
di aver salva Ia vita, ed inviati in Italia ad Onorio, furono non- 
dimeno per suo ordine trucidati sul Mincio, e le loro teste espo- 
ste publicamente a Ravenna ancora nel 411, prima della par- 
tenza di Ataulfo dall'Italia (4). Dipoi, nel 413, passano per la Li- 
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dumue refert orbem me primam protulit urbem, 
nec renuit titulos linmina nostra loqui, 
et rabidos contra fluetus gentesque nefandas 
Constanti murum nominis opposuit. 

Il Momusen ritiene che « nulla osti » a riferire questi versi a Costanzo II, poichè 
egli, vinto nel 353 Magnenzio, « reccpit Gallias » e fatta quindi pace cogli Ala- 
manni nel 354, si recò a Milano, « quo tempore videtur Ligures restituisse et Al- 
bingaunum oppidum restituisse ». Lasciamo stare che Aldingaunum era una c?- 
vitaus, e non solo un oppidum; lasciamo stare quel meraviglioso videtur (sia detto 
con tutta reverenza): ma la mancanza del nome di « Augustus » od « Imperator » 
a Costanzo, i« rabidos fluctus » e le « gentes nefandas » [si noti quest' epiteto] 
che non possono applicarsi agli Alemanni con cui Costanzo II fece pace, e, ben 
più, l'assenza di qualsiasi indizio che Albenga fosse rovinata [e da chi mai avreb- 
he potuto essere ?|nel 354,0 che Costanzo II si adoperasse a « constituere » [e 
non restituere] Ligures » [ricordare invece le persecuzioni contro s. Eusebio ed 
altre violenze], escludono perentoriamente l'opinione del Mommsen, mentre la 
tradizione locale accennata e tutti gl indizi interni rilevati confermano l' esat- 
tezza del Tillemont e del nostro Muratori. 

(1) Il merito dell’ardita deliberazione è probabilmente dello stesso Costanzo. 

(2) Orosro, VII, 42, cfrtato con OLIMPIODORO, 201 (fr. 16). 

(5) Cioe Ulfila, che al nome sembra doversi ritenere un toto. 

(4) Marcettino, p. 70, dice morto Costantino « apud Arclate », ma è smentito 
dalle altre fonti più antiche, Oltre Orosto, 2. c., leggiamo in ProsPERO, p. 466 [e 
nelsuo Additam. haun., p. 390]: « Constantinus per Hunorii duces Constantium 
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guria altri capi mozzi di ribelli che hanno vestito un momen- 
to la porpora — Giovino, Sebastiano (1); e le vittorie di Co- 
stanzo tramandano di qua dei monti un'eco sempre maggio- 
re (2), benchè certi suoi atti d’illecita immistione nelle cose ec- 
clesiastiche disgustassero coloro che anteponevano il rispetto 
dei diritti episcopali senza compenso di condiscendenze in altre 
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et Ulphilam apud Arelate victus et captus, [ac (di qui comincia l'« Addit. ») 
post in Italiam adductus interticitur in loco ubi Mincia fiuvius oritur]». OL1Im- 
PIODORO, 261 (fr. 16), e Sozomeno, IX, (13-) 15, ricordano pure che Costantino fu 
ordinato prete, ed il secondo aggiunge: « Kwvatayvtvog dè dua ’Iovdtavò t@ 
mardi maparenpdeic sig "Itadiay, mpiv Padoa, xATÀd TV dIbv xtivoTA: », mentre 
il primo a p. 261 dice che padre e figlio vennero uccisi d'ordine di Onorio « rpò 
tordaovia tie PaBévwng pedlwy », e a p. 264 (cfr. n. seg.) dà la notizia delle te- 
ste appese fuori della città. Vedi anche Chron. gall. a. 452, p..654, e GREGORI 
TuronensIs ZHist. Frane., II, 9. 

(1) Il Chron. gall. a. 482, l. c., non parla di Giovino e di Sebastiano che sotto 
il 411, ma la data è quella dell'elevazione, non della morte. MARCELLINO, p. 71, 
colloca questa nel 412, ma in questa parte dei tiranni gallici è ben poco esatto, 
ond’è a ritenere la data 413 indicata da Prospero [e dall’Additam. haun.}, 22. 
ce.: «Iovinus et Sebastianus fratres in Gallia regno arrepto perempti, [capita co- 
rum Ravennam perlata : simulque frater eorum Salustius occiditur] ». La nota di 
Prospero è confermata nella prima parte da Ibazio, Cont. chron. hieron., in M. G. 
h., AA. aa., XI, 18: «Iovinus et Sebastianus oppressi ab Honorii ducibus Nar- 
bone interfecti sunt » ; nella seconda, è di gran peso per ristabilire rettamente 
OLimpionoro, 264 (fr. 19): « "Ly broctpepavimy gi dpxmv psortevadviwv Lefa- 
ottavo) piv méureta: [AdxoMApoc] ta Baorisî ) xeparn, "Topivog dì brò "AZx- 
mA gv noitoprovpevog Eautov ExBituo:. Kai miurmetar aixeivos té BaorAel, dv 
addsvtiire Adpdavog è Enapyog dvatpsi n xal atomdivia: àdupa al nspalai 
Kapdxyivng Efovev, Evita xal n Kwvotavtivov 22! N) IovArxvo) darei, taz 
mtoòteanov, î te MaEt(ivion xal È Edysvicn, oî Eni Bsodovaion Tod peyààon m- 
puvi Emidéuevov sig Tolto tEROVE xatiotpebavy ». L'Hopexin, I, 11,827 n., a 
cui l’ultimo'accenno aveva prima fatto pensare a Milano, propone d'intendere 
Cartagena nella Spagna, ma se qui disgraziatamente non soccorre Suzomeno, che 
di solito trascrive Olimpiodoro, dicendo solo, dopo le parole riferite nella n. prece- 
dente: « 0) 0426 dì Dotepoy AZozijims avarpodutar Infravog te vai Mainog 
(s°c) oi tposrprusvor t'ipxvvo: » [nè, tanto meno, FiLostoRrgio, XII,6]|, il testo del- 
l’Adaitam. haun. dimostra all’ evidenza che nel citato passo di Olimpiodoro va 
sostituita a Kagdayivg la variante (data da qualche testo) Pafivyyg [0 forse me- 
glio paleograficamente xatà Padivvr,g, data anche l'altra variante zaeta7iv7g]. 
Quanto poco fedeli siano i riassunti di Fozio, si può d'altronde vedere in BariFFoL, 
Quaestiones philostorgianae, 43, Parigi, 1851. 

(2) Orosto,VII, 42; OLIMPIODORO, 264 seg. (frr. 19 e 20). 
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cose, ad un clericalismo annesso alla controingerenza dello Sta- 
to negli affari interni della Chiesa (1). 

A proposito dei fautori dei « tiranni » Onorio aveva fin dal 
febbraio 410 promulgato una legge, in cui distinguendo coloro 
che, dopo un breve traviamento, tornavano spontanei al dovere, 
da quanti si sottomettevano soltanto astretti dalla necessità, 
concedeva ai primi di conservare l’onore della milizia, ma lo 
toglieva agli ultimi (2): più tardi, vinti tutti gli usurpatori, lar- 
.giva una più estesa amnistia (3), gli effetti della quale dovet- 
tero risentirsi anche nelle provincie dell'Italia Occidentale, che 
avevano riconosciuto — fosse pure forzatamente — Attalo e 
Costantino. Dinanzi alla morte o alla rovina di tutti i suoi ne- 
mici, l'Imperatore riteneva esser la sua pietà sotto la prote- 
zione divina, e coloro che lo circondavano dividevano o mostra- 
vano dividere questa sua convinzione (4). Ciò lo rendeva sem- 
pre più ligio all'elemento clericale: nel 412 troviamo sue leggi 
che affermano l'immunità dei beni delle chiese e stabiliscono 
che i chierici possano essere accusati soltanto dinanzi ai vesco- 
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(1) Prospero, 466: « Eodem tempore (a. 412) Heros, vir sanctus et beati Mar- 
tini discipulus, cum Arelatensi oppido episcupus praesideret, a populo eiusdem ci- 
vitatis, insons et nulli insimulationi obnoxius, pulsus est, inque eius locum Patro- 
clus ordinatus, amicus et familiaris Constantii magistri militum, cuius per ipsum 
yratia quaerebatur, eaque res inter episcopos regionis illius magnarum discordia- 
rum inateria fuit ». 

(2) Cod. theod., IX, 38,11: « De his, qui tyrannicae praesumptionis...aut sacra- 
menta sectati ad nostrum imperium redierunt, hanc volumus esse sententiam, ut 
quos inter incendia tyrannidis adsumptae fidelis poenitudo revocavit, ordinem et 
fructum militiae non amittant. Eos vero, quibus lentum regressum necessitas dc- 
sperationis indixit, soluto cingulo matricula convenit aboleri, ita ut quoque par 
reverentiae forma custodiat, ne redire ci ad pristinam militiam liceat, qui aliud 
militandi genus elegerit ». 

(3) Ibidem, IX, 38,12: « Liberata republica tyrannidis iniuria, omnium crimi- 
num reos relaxari precipimus ». Che la legge non possa essere del 410, ma del 
415-421, risulta dall'essere indirizzata al prefetto del pretorio Palladio. 

(4) Cfr. sopra, p. 144, n. 6 (p. 145 n.), e Orosro, VII, 42: « Hunc omnein cata- 
logum vel manifestorum tyrannorum vel inobedientium ducum optimg Honorii 
Imperatoris religione... occidi meruit ». Significativa al riguardo è anche la nu- 
mismatica onoriana, in cui nelle medaglie che recano l’espressione « Victoria Au- 
gustorum » è spesso la croce o il monogramma cristiano, e persino una mano dal 
cielo che incorona l'Imperatore (Couen, VI, 478 segg., nn. 20 segg.). 
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vi (1); qualche anno dipoi (dicembre 416) saranno di nuovo 
esclusi dalla milizia i pagani e gli ebrei (2), e nel 419 verrà 
allargato il raggio di asilo fuori delle basiliche fino a cinquanta 
passi, per migliorare la vita dei rifugiati (3). 

Queste disposizioni del Governo di Ravenna verso il clero 
dovevano naturalmente accompagnare e promuovere l'incremen- 
to della religione eristiana di fronte agli avanzi del Paganesimo 
anche nella Liguria e nelle A/pes; nè senza ripercussione ade- 
guata nel campo economico e sociale. Del metropolita Marolo, 
all'infuori del caldo elogio di Ennodio (4) — che encomiò in 
una serie di poesie tutti i vescovi di Milano da sant'Ambrogio 
ai suoi tempi — nulla sappiamo; ma intorno a lul fioriva nella 
sua provincia tutta una schiera di suffraganei, qualcuno dei 
quali ha lasciato più che il nome nella storia. Su tutti primeg- 
sia san Massimo, di cui già tanto si è avuto a parlare: figura 
altissima di pastore cristiano, coraggioso ed energico, dotato di 
un’eloquenza religiosa che penetrava ben addentro nella vita 
civile, e, morto avanti il 423, era in grande fama ancora presso 
le generazioni seguenti, nella seconda metà del secolo V (5). Ac- 
canto al maggior santo torinese, due Gaudenzi, l’uno creato ve- 
scovo di Novara circa il 898, l’altro da più tempo vescovo di 
Brescia: il primo forse discepolo di san Martino di Tours du- 
rante la sua residenza in Italia, il secondo in istretta relazione 
con sant'Ambrogio e poi anche in corrispondenza con san Gio- 


(1) Cod. theod., XVI,2,4° e#', L'immunità è conceduta « practer canonicam in- 
lationem, quod adventiciae necessitatis sarcina repentina deposceret ». Cfr. Bovb, 
The ecclesiastical edicts of the Theodosian Code, Londra, 1907. 

(2) Ibidem, XVI, 10,*!. 

(3) Constit. sirmond.,13.Trascuro naturalmente le leggi speciali per l’ Africa 
od altre provincie, senza effetto per l’Italia Occidentale. Può invece esser utile 
notare che nel 415 i giudei ottennero la facoltà di tener schiavi cristiani, purchè 
lasciassero loro libertà di culto nè tentassero di trarli alla propria religione, come 
pure la concessione che i convertiti al Cristianesimo solo in apparenza potessero 
tornare al Giudaismo (Cod. theod., XVI, 9,5). Si tratta probabilmente di favori 
comprati a denaro contante. 

(4) Cfr. sopra, p. 138, n. 2. E vedi anche C. I. L., V, 11, 619, n. 5. 

(5) Genwapii Catalogus virorum illustrium, 89 seg., Lipsia, 1879, Cfr, Savio, 
Gli ant. vesc.,I, 288, e ALESSIO, I primordi, in questa BSSS, XXXII, 180 seg. 
[dove il passo di Gennadio è riportato per intero]. 
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vanni Crisostomo; entrambi assidui propagatori della fede ed 
autori di numerose conversioni di pagani. Del novarese (morto 
il 22 gennaio 418) si racconta desse principio all'edificazione 
della basilica che fu poi intitolata al suo nome (1), e costruisse 
molte altre chiese e cappelle, e persino monasteri (2); del bre- 
sciano rimangono — per non parlare di una poesia religiosa 
suppositizia —- più di venti « sermoni » in cui combatte le per- 
sistenti superstizioni gentilesche — sopratutto incantesimi, au- 
gurî, divinazioni, credenze nei sogni, banchetti funebri —, in- 
vitando i nuovi convertiti alla sobrietà, alla preghiera, alla fre- 
quenza agli uffici sacri, e ammonendoli di non lasciarsi sedurre 
dal vino, dalle cene dissolute, dalle danze e dalle musiche la- 
scive, «che facevano delle case altrettanti teatri » (3). A Como, 
dopo san Provino (da av. 395 ad 8 marzo 402), era vescovo A- 


(1) Non la presente, ma l'antica fuori delle mura, abbattuta per far posto alle 
fortificazioni spagnuole. 

(2) Vita s. Gaudentii, in Acta SS., gennaio, II, 420: « satis abundeque eccle- 
sias, monasteria, cellasque per parochias construxit, et innumerabilium pater ef- 
fectus ». Questa Vita, però, è dell' VITI secolo e non in tutto attendibile, sebbene 
il Savio, I, 243 seg., vi presti gran fede, anche rilevandone qualche anacronismo 
[Cfr. sopra, p. 54, n. 3]. 

(3) In Miane, P. L., XX, 990 sega. [Vedi specialmente Serm.1v e vini, e del pri- 
mo (col. 870)il tratto: « Nec sufticit ut a mortifero daemoniorum cibo vitam suam 
custodiat christiapus; sed ut omnia abominamenta gentilium et omnes idolatriae 
tramites, sicut quaedam serpentis diaboli venena, diffugiat. Partes enim idola- 
triac sunt veneficia, praecantationes, suballigaturae, vanitates, auguria, sortes, 
observatio omnium (7.: avium), parentalia, inquam, unde idolatriae malum extulit 
caput erroris. Nam gula suae causa prima coeperunt homines prandia mortuis 
pracparare, quae ipsi comederent ; post hoc etiam sacrificia ausi sunt cis sacrilega 
celebrare, quamvis nec ipsi mortuis suis manus sacrificent, qui exercent parenta- 
lia, dum super sepulerorum mensas tremulis ebrietate manibus vina fundentes, 
spiritum sitire balbutiunt, Cavete, quaeso, ab his omnibus »]. Il passo del Sermo 
vurè da cfrtare con quest’ altro di VaLERIANO DI CEMENELO, Hom. iv, col. 711: 
« Invenimus igitur frequenter ita impudicitiae viam muniri, atque in hoc fomenta 
adulterii ministrari, cum hic agili plectro tinnientis cytharae sonos expedit , ille 
docili ligito laborantis organi blandimenta componit. Isti sunt laquei, quibus fa- 
mulantibus inter caetera vulnera Diabolus hominum mortes operatur. Nam quo- 
tiescumyque dulci voce mulcetur auditus, ad turpe facinus invitatur aspectus. Ne- 
mo insidiosis cantibus credat, nec ad illa libidinosae vocis incitamenta respiciat.... 
Explicari non potest, dilectissimi, quam periculosos laqueos exhibeant mimicae 
studia voluptatis..,.Intelligite ergo quid inter viros et mulieres nimium familia- 
ris ac secretus serio faciat, quid iuncta vicinia, quid iocis mixta colloquia, quid 


manzio, ivi traslato da Iuliuin Carnicum (Zuglio), dove ritor- 
nò nel 422, l’anno prima della sua morte, trasmettendo la cat- 
tedra comense al lungo episcopato di sant'Abbondio, o Abbon- 
danzio, di cui dovremo riparlare (1). Lodi vanta a quest'epoca 
san Bassiano, defunto nonagenario il 19 gennaio 413 (2); Pavia 
sant’ Obediano (397-410) e poi sant’ Ursicino (410-433) (3); Genova 
san Romolo (4); Vercelli sant'Onorato, del qual ultimo rimane la 
magnifica iscrizione che lo ricorda discepolo e compagno di 
sant'Eusebio al tempo della persecuzione ariana (5), e quindi 


gula deliciis invitata, quid auri fames ad omne facinus prostitutionis exposita, si 
alienum furorem etiam mutae vocis blandimenta decipiant ». 

(1) CappetLeETTI, Chiese d'Italia, XI, 311. Cfr., con notevoli diversità di date, 
Cantù, Storia della città e della diocesi di Como, I, 56 seg., Como, 1829. 

(2) CarpeLtetti, Op. cit., XII, 285. Cfr. Vianati, Codice diplom. laudense, I, 
pp.xxxv seg., Milano, 1879; Manzini, I vescovi dell’ antica Lodi,7 segg., Lodi, 
1905, e Savio, Sur un épisode peu connu de la vie de saint Bassien de Lodi, 
in Anal. doll., XXVII, 65 segg. (Bassiano e i lebbrosi di Lodi). 

(3) Capsoni, Mem. istor. della città di Pavia, II, 153 segg., Pavia, 1785. Cfr. 
CAPPELLETTI, XII, 399, e RosoLini, Nott. apparten. alla st. della sua patria, 1, 
:32, Pavia, 1823. Questi si attiene al Capsoni, da cui quegli si discosta. Ma per 
aver dati precisi sulla cronologia dei vescovi di Pavia, Como, etc., bisovna atten- 
«dere il II vol. del Savio, Gli ant. vese. d’ It., di non lontana publicazione. 

(4) FsrRETTO, I primordî e lo sviluppo del Cristian. in Lig., 251 segg. 

(5) CIL,V,u, n. 6722: 

Pontificis sancti cineres tenet haec Honorati 
archa hominis vili quac manet ingenio. 
Hune sanctum docuit nutrivit pastor alumnus 
egregius martyr presul et Eusebius. 
Exilii poenas et carceris iste subivit 
discipulus carus et socius pariter. 
Ambo fide digni meritis et nomine patres 
cum Christo iuneti prremia summa tenent. 
Tertius hanc urbis sedem tenuit Honoratus 
antistes, cuius spiritus astra tenet 
Eusebius praesul primus qui martyr alumpnus 
caelorum postquam regna beata petit, 
hic pater ecclesiam docuit hanc dugmate certo, 
sermones complens actibus ipse suos, 
Terris ac caelo conspicuus ubique magistris 
Eusebio consors hic Honoratus adlest. 
Quest' epitaffio, però, non è coevo alla morte di Onorato, ma perchè sant'Eusechio 
vi è detto martire, non può in ogni caso ritenersi più antico della metà del seco- 
lo VI (Cfr., sull’ epoca in cui Eusebio cominciò ad esser detto « martire », Savio, 
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il suo poco noto successore Discolio (1). È l'epoca in cui anche 
a Milano ed a Genova s’innalzano nuovi edifizì cristiani sulle 
rovine della civiltà pagana (2), e dissipano sotto il flagello delle 
prime invasioni barbariche le traccie delle scandalose dottrine 
di Vigilanzio e dei suoli seguaci, considerati come provocatori 
dell’ira divina (3). Se nel 418 comincia a diffondersi l'eresia di 
Pelagio intorno al peccato originale e alla grazia (4), la Liguria 
e le Alpes hanno ad occuparsene direttamente soltanto più tar- 
di; e intanto il monachesimo riprende la sua espansione: splen- 
de di rigoglio il monastero di tipo orientale fondato da sant'Am- 
brogio in Milano (5); altrì ne sorgono sulla riviera di Ponente, 
nell'isola Gallinaria, dov'era stato san Martino, e su quella di 
Levante, nell’ altra isola Capraia (6), mentre nel 411 l’eremita 


Op. cit.,1,526 segg.), ed è forse di san Flaviano al pari di parecchi altri di ve- 
scovi vercellesi. Ivv.9-16 [e specialmente 9-10] mi paiono una vera aggiunta an- 
che più tarda, quando era già formato un canone ufficiale dei vescovi di Vercelli. 
Anzitutto il CIL, per dare un po’ di ordine alla poesia, ha dovuto collocare questi 
versi 9-16 alla fine, anzichè in principio come si trovano nel Cod. 203-Li1 della 
Biblioteca Capitolare di Vercelli; poi, essi costituiscono un doppione dei vv. 1-8, 
non solo come senso, ma persino come parole [cfr. specialmente vv. 3-4 con v, 11, 
e v.7 con v.18]. Infine, nei vv. 9-10 abbiamo tenuit c tenent subito dopo il te- 
nent del v. 8, il che è per lo meno assai strano in un poeta che si mostra abba- 
stanza fine nei vv. 1-8, Del resto, la forma dei vv. 9-16 è, per chiunque abbia gu- 
sto, molto inferiore a quella dei vv. 1-8. AI più, si potrebbe ammettere che i vv. 
9-16, anzichè un'aggiunta, costituiscano un secondo epitaffio, di autore ed epoca 
diversa, ricalcato sull'altro (vv. 1-8) e malamente anteposto al più antico dal tra- 
scrittore di entrambi nel cod. 203-Lu1. 

(1) Savio, Op. cit., I, 421-423. 

(2) FerRETTO, I primordi e lo sviluppo del Cristian. in Lig., 429. A Milano, 
l’ oratorio di san Genesio e la chiesa di san Lorenzo sorsero sulle terme diocle- 
ziance; a Genova, il battistero sul suolo già occupato da una casa romana. 

(3) S. Hieronymi Epist., 123. Cfr. sopra, pp. 103 segg. 

(4) Prosperi Hpit. chron. 467. Per la bibliografia del pelagianismo v. HER- 
geNROTHER-K1rscu, Sé. univ. della Chiesa, II, 265 scg., Firenze, 1905, e BaRDEN- 
cuever, Patrol., II, 338 segg. 

(5) S. Avaustini Confess.,VII,15:<« plenum bonis fratribus extra urbis moenia 
Ambrosio nutritore », Per il monastero femminile ambrosiano, cfr. sopra, p. :38. 

(6) Sui monaci della Gallinaria vedi PatLiNi PETRIcORDIENNIS Vita 8. Martini, 
in Mione, 2. L., LXIT, 1015; su quelli della Capraia [e della Gorgona] Orosto, 
VII, 36, cfrtato con ReriLit NAMATIANI Ztin., 1, vv. 439 segg., 619 segg., che la 
chiama sdegnosamente « lucifugis insula plena viris ». [Com è noto, Rutilio era 
pagano]. 


co bre 


Ampelio, lasciata la Tebaide, viene a stabilirsi nel sito tutt’ al- 
tro che ingiocondo della poetica Bordighera (1): — ancora il 
dissidio tra il Cristianesimo e la Natura, pur insito nella no- 
vella fede, sta lungi dalle aberrazioni a cui si condurrà poi nel 
Medio Evo. Ma nè san Massimo nè ì due Gaudenzi — di No- 
vara e di Brescia — riescono con tutto il loro zelo ad estirpare 
le vecchie tradizioni pagane abbarbicate nel popolo: a stento 
assumono veste cristiana, e perdurano (2); il Medio Evo le ve- 
drà poi semiascose, ma più vive che mai, in infinite abitudini, 
non tutte sradicate neppur oggi, o trionfanti a dirittura nel ge- 
niale adattamento delle « leggende del Diavolo » (3). 

Come le invasioni aumentano il prestigio dei vescovi, e git- 
tano i semi di quella loro autorità civile che il rinnovarsi e 
l’inasprirsi dello strazio barbarico farà germogliare e fruttifi- 
care nei secoli successivi, le concessioni largite dagl’Impera- 
tori alla Chiesa affrettano anch'esse l’evoluzione dello stato 
dell’Italia Occidentale da tante altre cause determinata. Il di- 
ritto di asilo, tanto più dopo l'allargamento, cresce il numero 


(1) Acta SS., maggio, III, 364. 

(2) Un'iscrizione milanese del V secolo, certamente cristiana, fa dubitare per- 
sino che, nelle alte classi, il Cristianesimo non fosse ancora riuscito a distruggere 
totalmente la cremazione (C. I. L.,V, 11, n. 6295 : « Bustus membra tenet, mens 
perget in astra; superstem tenuit saeculum »). E singolare riesce la persistenza 
nei cristiani [e tanto più singolare nelle donne] di nomi di divinità pagane, come 
Mercurius (FoRcELLA e SELETTI, Op. cit., n. 185), Victoria e Flora, o riattacan- 
tisi direttamente ad esse, come Olimpia e persino una Daedalia « virgo sacrata 
Deo » (C. I. L.,V, 11, n. 6240). Certo va tenuto conto chie molti di quei nomi era- 
no stati portati da martiri, e quindi erano omai cristianizzati: pur tuttavia qual- 
che caso resta, Non metto però tra questi l'Antonia Tesipho del sarcofago tor- 
tonese di Elio Sabino (n. 7380), che non ritengo cristiana [testa di Medusa a si- 
nistra ; genit, e non angeli; etc. ]. Infine, non va dimenticato che l’immagine della 
Vittoria, escluga dal Senato dopo tanta discussione (cfr. sopra, p. 28), rimane 
sulle monete e medaglie anche degl'imperatori più pii fino al termine dell'Im- 
pero in Occidente, e che ancora sul principio del see. VII si parla di un fanam 
arso dal monaco bobbiese Meroveo presso l'antica /rza, con grandissimo sdegno 
degli abitanti, a cui il monaco pretese essere scampato solo per miracolo (Mirac. 
bob., in M. G.h., Script. rerum merov., IV, 149). 

(3) Più che libri sintetici come quello del Grar, Il Diavolo, Milano, 1899, è 
bene consultare al riguardo lavori di folk-lore subalpino, come ad es. Savy-LoPFz, 
Le leggende delle Alpi, Torino, 1889. Cfr. però anche ReviLLE, La religion 
Rome, 293 segg., Parigi, 1886, e Pascat, Deî e diavoli, Firenze, 1904. 


delle persone che si stringono intorno al vescovo, e poi al « pie- 
vano » (plebanus, archipresbiter) od al « rettore » (reclor, mi- 
nister) quando il privilegio verrà esteso dalle basiliche alle 
chiese minori (« pievi » e « titoli »). L'immunità personale degli 
ecclesiastici ne moltiplica a sua volta il numero: invano si mol- 
tiplicano anche le leggi contro i curiali che disertano la « cu- 
ria » per la « Chiesa » (1); i rimedî appaiono impotenti, perchè 
le piaghe sono troppo profonde, e i partiti escogitati per cu- 
rarle non risalgono alla radice del male, ma sono soltanto le- 
nitivi momentanei senz’efficacia duratura. Nè soltanto i « cu- 
riali » sono attratti ad abbandonare i loro beni, che non pos- 
sono portare con sè, per sottrarsi ai pesi opprimenti della loro 
condizione entrando negli ordini ecclesiastici. Chiunque senta 
minacciata la sua proprietà, e ne possa liberamente disporre, 
è mosso a « commendarla », cioè ad offrirla, ad una chiesa, ria- 
vendola in « precaria », ossia [come omai si può dire] in « be- 
nefizio », sotto la protezione della sua immunità reale che fa 
riscontro all’immunità personale dei chierici (2): lo Stato, così 
severo contro il palrocinium fundorum dei laici — che pure 
sì estende anch'esso a dispetto di ogni reiterata proibizione (3) 


__— 


(1) Per l’accentuarsi del decadimento delle « curie » nel breve periodo dalla 
morte di Teodosio I a quella di Onorio cfr. Cod. theod., XII, 1, !9?-18!, Una legge 
del :399 aveva astretto alle « curie » anche i Giudei; un’altra, del 29 novembre 
409 [o meglio 412], dispone: « Eos curiales, qui non expletis muneribus declina- 
runt esse quod nati sunt, reddi urbibus debita censura praecipimus » ; due sono 
del 21 dicembre 415 e del 3 maggio 416. Quanto ai curiali che passavano al chie- 
ricato è specialmente notevole la Novella 3 di Valentiniano III, del 28 agosto 
439, che provvede per il passato e vieta assolutamente per l'avvenire [ma con 
quanta efficacia ?]. 

(2) Sul rapido e grandissimo sviluppo della « precaria » cfr. Pivano, I contratti 
agrari în Italia nell’ alto Medio Evo, 51 segg., Torino, 1904. 

(3) Cod. theod., XI, 24,°: « Abstineant patrociniis agricolae subiugandi suppli- 
cio, si talia sibimet adiumenta commentis audacibus conquisierint » 3: « Qui- 
cumque vicos in suum detecti fuerint patrocinium suscepissc, constitutas Inent 
penas »; 4: « Qui rusticis patrocinia praebere temptaverit auadraginta libraruni 
auri se sciat dispendium pro singulorum fundorum praebito patrocinio subitu- 
rum »;j?: « Si quis agricolis vel vicanis propria possidentibus patrocinium reper- 
tus fuerit ministrare, propriis facultatibus exuatur »; 5: « illis duntaxat pulsandis 
qui ex Caesarii ct Attici consulatu [anno 397 | possessiones sub patrocinio possi- 
dere coeperunt ». Su questi testi ctr, i lavori del Thibault e del Fustel de Cou- 
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—, per sentimento religioso degl’Imperatori non provvede, o 
troppo debolmente (1), quando si tratti di chiese; ma intanto 
sono altri terreni che a grado a grado vengono sottratti al ca- 
richi publici (2), onde peggiora sempre più la condizione dei 
a curiali », ridotti a sostenerli [senza diminuzione] sui soli loro 
beni. Infine, anche gl’individui che a ciò sono costretti dalla 
necessità, preferiscono diventar « coloni » di chiese anzichè di 
privati (3), e così vanno formandosi accanto alle grandi pro- 
prietà laiche, in concorrenza e quindi a detrimento diretto e in- 
diretto di esse, le grandi proprietà ecclesiastiche (patrimonia, 
massae), caratteristica poi dell'età media (4). Certo, i Barbari 
non rispetteranno tutto: torranno molto; ma resterà sempre il 
principio e... qualcosa di più. E se è pure innegabile che all’e- 
stendersi del colonato risponde e concorre non soltanto una 
diminuzione di liberi, ma anche una diminuzione di servi (5), 
di cui l'ascesa è parellela alla discesa di quelli, anche in questo 
fenomeno — almeno a quest'epoca — la Chiesa ha la sua par- 


langes citt. sopra, p. 146, n. 6. Quanto all’inosservanza ed inefticacia pratica delle 
lesgi in merito, SaLviani De gubdern. Dei, V, 8,8, e Lisanio, Opera, II, 501 
segg., 507 segg., ed. Reiske. 

(1) Cod. theod., XI, 24,5,$ 6, rinnovando le sopradette proibizioni, eccettua le 
chiese di Costantinopoli e di Alessandria, alle quali « pro intuitu religionis » era 
permesso di conservare « quidquid possedisse deteguntur ». La legge è dell'Im- 
pero orientale (a. 415); ma in Occidente il processo era certo più avanzato e gwe- 
nerale. Cfr. n. preced. e infra, n.3. 

(2) La legge cit. nella n. preced. prosegue invero: « sub ea videlicet sorte, ut 
in futurum fanctiones omnes sciant subeundas ». Ma presto vennero le immunità 
generali a favore della Chiesa, e d'altronde vale l'osservazione giù fatta nella 
stessa nota per l' Occidente. 

(3) Caratteristica a questo riguardo è la testimonianza sincrona, e propria del- 
l’ Italia Occidentale, di s. GaupENzIo DI Brescia, Sermo xi, in Mione, P. L., XX, 
939 : « Pudet dicere, poenitet recordari, quantus numerus rusticoruni, de posses- 
sionibus praedicta pompa viventium, vel fame sit mortuus, vel eleemosyna Ec- 
clesiae sustentatus ». 

(4) Ricordarsi del « patrimonio » della Chiesa romana nelle Alpes Cottiae, e 
che certo ivi e in Liguria ne avevano di consimili le chiese locali, e specialmente 
quella di Milano, se quest'ultima ne aveva persino in Sicilia (Cfr. sopra, p. 98, 
testo e n. 3). 

(5) Il fatto va forse messo in relazione coll’abolizivne fin dai tempi di Divcle- 
ziano della vicesima manumissionuni VEONEELS Le imposte indirette in Roma 
antica, in St. e docce. di st. e dir., XXI, 53). 


te (1). In un modo e nell'altro, si arriva sempre alla stessa con- 
chiusione d’ordine economico e sociale in quanto concerne i rap- 
porti del Cristianesimo colla formazione di una specie di siste- 
ma « curtense >» [o, meglio, « massaricio »] romano (2), proten- 
dentesi, senza esagerarne teutonicamente la portata, nei secoli 
posteriori, e l’altra circostanza dell’influenza esercitata dalle 
prime e dalle successive invasioni barbariche sul fenomeno 
stesso. Perchè una cosa è omai fuori discussione: che la nuova 
vita sarà una continuazione dell'antica e dei suoi ordinamenti, 
ma evoluti e trasformati socialmente ed economicamente, per 
quanto giuridicamente impostati sulle norme fondamentali e 
sulle regole accidentali delle istituzioni romane. 

Per il momento, dopo i recenti successi, era rinata la fede — 
e in un certo senso non a torto — nell’eternità della grandezza 
di Roma, di cui non si considerava terminata la missione divina 
d'incivilimento universale (3). Ataulfo aveva promesso di render 


(1) Troveremo più tardi coloni di chiese aventi sotto di sè altri coloni. Ciò 
presuppone un ben lungo periodo di tempo dall’ inizio del colonato dei progeni- 
tori di quelli. 

(2) Cfr., se non per l'Italia Occidentale, almeno per Ravenna, Marini, Papiri 
diplom., docce, 73,93, 110, Roma, 1805, e per la Francia Braupoin, in Now. re- 
vue de droit francass et étr., XXI, 543 segg., e XXII, 27 segg., Parigi, 1907-1908. 

(3) L'affermazione persistente di questo concetto [già ben avvertita dal Trova, 
St. dIt.,T, 111, 933 seg. ] risulta chiarissima, fra altri, in RuriLii NAMATIANI Ztin., 
in cui si dice di Roma: 

Fecisti patriam diversis gentibus unam: 

profuit iniustis, te dominante, capi; 
dumque offers vietis proprii consortia iuris, 

urbem fecistis quod prius orbis erat (I, vv. 63 segg.). 
Tu quoque legiferis mundum complexa triumphis, 

foedere communi vivere cunta facis (I, vv. 75 segg.). 
Nec tibi nascenti plures animaeque manusque, 

sed plus consilii iudiciique fuit. 
Iustis bellorum causis, nec pace superba, 

nobilis ad summas gloria venit opes (I, vv. 87 secg.). 
Erige erinales lauros, seniumque sacrati 

verticis in virides, Roma, recipge comas (I, vw.115 segg.) 
Adversis solemne tuis sperare secunda, 

exemplo caeli ditia damna subis (I, vv. 121 seg.). 
Porrige victuras Romana in saecula leges, 

solaqne fatales non vereare colus (I, vv. 133 seg.). 
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Placidia, che Costanzo desiderava in moglie per amore o per 
politica — forse per entrambe le ragioni insieme. Ma al generale 
romano, fisicamente misero non ostante la resistenza alle fati- 
che militari ed una certa dignità regale di atteggiamento (1), 
l’imperiale fanciulla preferiva il ben piantato Visigoto, da cui 
volle essere solennemente impalmata con altrettanto piacere di 
entrambi quanta amarezza del candidato respinto (2). La nascita 
di un bambino, a cui fu posto il nome significativo di Teodosio, 
pareva nondimeno avvicinare e raccogliere Goti e Romani con- 
tro tutti gli altri barbari a ristorazione dell'Impero. Pur troppo, 
fu un miraggio effimero e vano. Il bambino non visse ; nè tar- 
dava a seguire la tragedia dell’assassinio di Ataulfo, del breve 
regno di Sigerico — fratello di Saro —, e infine dell’avvenimento 
di Vallia, che rese Placidia ad Onorio, e questi l’obbligò finalmen- 
te a dar la mano a Costanzo il giorno stesso in cui gli faceva 
prender seco un secondo consolato [1 gennaio 417] (3). Costan- 
zo fu poi anche creato « augusto » nel 421 ; ma non riconosciuto 
in Oriente, mori nel settimo mese del suo Impero, lasciando Pla- 
cidia vedova per la seconda volta, con un figlio ed una figlia — 
Valentiniano ed Onoria, da cui le invasioni in Italia dei Vandali 
e degli Unni (4). 

‘ Alla storia delle nostre regioni occidentali poco o nulla re- 
cano questi ultimi anni, fuorchè indirettamente le tocca la que- 


Però non va dimenticato che già CLaupIAno, De dello poll., vv. 265 seg., ben pri- 
ma dell’ ultima invasione visigotica e del sacco di Roma aveva fatto dire ai Ro- 
mani atterriti dalla spedizione alariciana del 401-402: 

Tune reputant annos, interceptoque volatu 

vulturis, incidunt properatis saccula metis, 
da cui deriva evidentemente Siponio APOLLINARE, Carm., vir, vv. 857 seg.; 

Iam prope fata tui bissenas vulturis alas 

complebant (scis namque, tuos scis Roma labores). 

(1) Vedi il ritratto di Costanzo nel sunto foziano di OLIMPIODORO, 265 (fr. 28). 

(2) OL1mPIonoRro, 270 (fr. 26); FrLostorgio, XII, 4; Ipazio, 18, Cfr. sopra, p. 148, 
testo è n.4. 

(3) Sulla restituzione di Placidia, Orostro, VII, 43; IpAz1o, 19; Chron. gall. a. 
452, p. 654; sul suo matrimonio con Costanzo, OLIMPIOPORO, 273 (fr. 34); Sozo- 
meno, IX, 16; FiLostoRGIo e Ipazio, 77. ce. 

(4) FiLostorero, XII, 12; OLiMmPIODORO, 275 (fr. 34). Cfr. anche TeoFANE, Chron., 
I, 150, e per le medaglie e monete di Onorio che sì possono riferire agli anni 412- 
420, Conen, VI, 476 segg. 
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stione del primato del vescovo d’ Arles sulla « Narbonese II » è 
sulla « Viennese », non tanto per alcune città italiane delle A/- 
pes inaritimae come Cemenelum e Nicaea — entrambe sedi ve- 
scovili, sebbene non se ne conoscano ì titolari a quest'epoca (1)—, 
perchè di tale provincia non è cenno negli atti del litigio, quanto 
per una certa analogia fra il caso di Arles e quello di Milano. 
Nonchè trovare un appoggio in Marolo, i vescovi renitenti alle 
pretese dell’arelatense Patroclo sostenevano un principio in quel 
momento affatto contrario agl’ interessi della Chiesa ambrosiana. 
Già minacciata dalle aspirazioni di Aquileia a costituirsi in sede 
metropolitica (2), aveva dessa ogni interesse ad impedire che il 
distacco dell’.&:il7a — seguito poi da quello delle A/pes Apen- 
ninae -- dalla Liguria fosse accompagnato da un'analoga sepa- 
razione ecclesiastica, e doveva quindi assentire con tutto l’animo 
al principio regolatore dei papi Innocenzo I e poi Zosimo contro 
le modificazioni delle circoscrizioni religiose in rapporto alle mu- 
tazioni provinciali civili (3). Dal 398 la situazione era profonda- 
mente cambiata : se nel 417 il pontefice romano stigmatizza con 
parole severe i deliberati del Concilio di 'Torino di vent'anni pri- 
ma circa la questione arelatense com'era stata allora posta (4), 
ciò significa soltanto che omai Milano non può più competere con 
Roma, onde Zosimo si dispensa da quei riguardi che forse avreb- 
be usato in altri tempi, e coglie magari senza dispiacere l'occa- 
sione di far sentire alla temeraria rivale lo stato d’inferiorità ìn 
cui è irremissibilmente caduta, affermando invece una volta di più 
la propria supremazia religiosa su tutto l'Occidente (5). Certo, 

(1) Cfr.i mici Municipi, 247 seg. 

(2) Cfr. sopra, p. 110, e vedi infra, pp. 168 segg. 

(3) Inxocentu I Epist., in Mine, P. L., XX, 648: « Nam quod siscitaris, utrum 
divisis imperiali iudicio provinciis, ut duae metropoles fiant, sic duo metropoli- 
tani episcopi debeant nominari, non esse e re visum est ad mobilitatem necessi- 
tatuni mundanarum Dei ecclesiam commutari, honoresque aut divisiones perpeti, 
uas pro suis causis faciendas duxerit Imperator. Ergo secundum pristinum pro- 
vinciarum morem metropolitanos episcopos convenit numerari » (Ad Alessandro, 
patriarca d'Antiochia). Cfr. Zostmi Epist., in Mansi, IV, 360 segg. 

(4) Cfr. sopra, p. 60, n. 6. 

(5) La supposizione non è forse gratuita se si pensa che, per quanto Milano 
fosse omai decaduta dalle sue ambizioni ecclesiastiche sotto il vescovato di Ma- 
rolo, Onorio e Placidia conservavano ancora legami di affetto verso la Chiesa am- 
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d'intesa fra il metropolita di Milano ed i vescovi riottosi della 
« Viennese » e della « Narbonese II », nel 417 non è il caso di 
parlare (1). 

Che parte avesse Costanzo in quest’affare della primazia di 
Arles su tutte le Chiese della Gallia meridionale non importa 
qui ricercare. Piuttosto è ad osservare che al ristoratore di Al- 
benga si deve probabilmente la costituzione della nuova provin- 
cia delle Alpes Apenninae (2), che comprese — oltre i municipi 
marittimi da A/bintemelium a Luna — quelli interni di Clasti- 
dium [o Cameliomniagus), Iria, Derthona, Libarna, Acqui, Alba, 
[Ceva] ed Augusta Bagiennorum (3). Il centro di questa nuova 
provincia fu Genova, di cui l’importanza, già considerevole in 
tutta l’antichità (4), era cresciuta ancora, come si è visto, nei se- 
coli dell'Impero, come scalo naturale di tutta l'Italia superiore. 


brosiana, tantochè li vediamo in questi anni innalzare in Ravenna più di una ba- 
silica in onore dei santi martiri milanesi Gervasio, Protasio, Nazario, Celso e Vit- 
tore (Savio, Gli antt. vescc., I, 513, da AGNELLI Liber pontif. eccl. ravenn. 297). 

(1) I nuovi argomenti addotti nel testo confermano al riguardo, contro il Ba- 
suT, Le concile de Turin, Parigi, 1904, le conchiusioni del Savio, Il papa Zozi- 
mo ete., Roma, 1906, a cui per questa parte accedo pienamente. 

(2) In questo senso credo doversi intendere l’ espressione dell’ iscrizione di Al- 
benga (vedi sopra, p. 149, n. 1), « constituit Ligures », che involge indubbiamente 
un nuovo ordinamento locale. Nè si obbietti che la nuova provincia era una de- 
minutio della Liguria, perchè gli abitanti della zona marittima e a sud del Po 
erano ben più liguri che i Celti del Milanese (cfr. pp. 7 segg.), e, ad ogni modo, 
era un vero ordinamento (constitutio) di tutta la regione « ligustica ». 

(3) Per l'estensione delle Alpes Apenninae cfr. Bibl. Soc. Stor. Sub., X, 43 
segg. coll'avvertenza che Pedo, Auriate e Pollentia andarono contemporanea- 
mente ad accrescere le Alpes Cottiae [se già le due prime città non vi apparte- 
nevano avanti il 400: cfr. p. 2]. e che l’agwregazione posteriore di Valentia al 
comitato di Lomello e al vescovato di Pavia, nonchè di Vardagate e Industria 
al vescovato di Vercelli induce a crederle di preferenza rimaste alla provincia di 
Liguria anche dopo quest'epoca, tanto più che vi rimase certamente Asti (Cas- 
sioporIt Var., XI, 15). È certo pure che la nuova provincia è quella stessa che un 
documento del VI secolo denomina Liguria Alpiun (ctr. Mel. d'arch. et d' hist., 
IV, 404), e di cui scriverà poi l’Axoximo RavENNaTE, IV, 29, Berlino, 1860 : « Pro- 
vincia maritima Italorum quae dicitur Lunensis et Vigintimiliensis et ceterarum 
civitatum », come già vide il Momwxsen, in M. G.h., AA. aa.,IX,552, a cui il 
CANTARELLI, La dioc. ital.,136, vppone un diniego, ma nessuna ragione. Ma di 
ciò meglio in apposita trattazione (vedi DissertazioNeE III). 

(4) OseRzINER, I Liguri antichi ed i loro commercî, in Giorn. stor.-lett. Lig., 
III, 96 segg., 247 seg. 
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A chi avesse a scrivere la storia, non dell’Italia occidentale, ma 
della Corte imperiale in questo momento, si offrirebbe materia di 
qualche pagina gustosa di pettegolezzi aulici, pur non senza con- 
catenazione di effetti remoti considerevoli. Morto Costanzo, Pla- 
cidia rimase dapprima a Ravenna, in grande famigliarità ed af- 
fetto col fratello. Onorio, troppo religioso per pigliarsi diletti con- 
cubinari o passare a terze nozze in quel tempo riprovate dalla 
Chiesa — tanto più che forse n’era viva, per quanto ripudiata, la 
seconda moglie —, ma d'altra parte troppo sensuale ancora, an- 
che nell’impotenza effettiva, trovava l’equilibrio tra la coscienza 
e l’istinto in uno sbaciucchiamento delle labbra soavi della sorel- 
la; e più in publico che in privato, appunto perchè gli pareva — 
ed era — innocente, ma non senza eco diffusa di molte ciarle ma- 
ligne. D’un tratto, le carezze cedono il luogo ad un conflitto vio- 
lento. Intorno all’Augusta era il doppio elemento derivante dal 
suo doppio matrimonio : i Barbari, a cui per dolci memorie mag- 
giormente inclinava, e i Romani, già esaltatori del marito impo- 
stole e di mal grado sofferto. La lotta fra i due elementi si dove- 
va riaccendere, e si riaccese, dando luogo a incidenti clamorosi (1). 
Aggiungevano esca la nutrice di Placidia, il suo intendente (cu- 
ralor) ed una sua favorita, di nome Spadusa o Padusia, donna 
di spirito intrigante e di inclinazione verso i clericali (2) : inizio 
di non lontano riavvicinamento fra costoro e la parte barbarica. 

Anche la vedova di Ataulfo e di Costanzo era fervidamente cri- 
stiana, come il fratello, come l’amica (8) : facile quindi indirizzar- 
la per questa via di unire in una sola corrente tutti i rivoli dei 
suoi ricordi, della sua fede e delle sue simpatie. Ma Onorio, fra 
tanta meschinità d’intelletto, aveva — non forse per convinzione 


(1) OLIMPIODORO, 276 sev. (fr. 40). 

(2) Sulla « pietà » di Padusia v. TrLLemonT, VI, 202. Che si tratti della medesi- 
ma persona nominata da OLIMPIODORO, L. c., cfr. Scumipr, in Vierteljahresschrift, 
449, Berlino, 1899, e Buarani, St. di Ezio, 77, Firenze, 1905. 

(5) Per le insistenze di Placidia (che coglieva il pretesto per minacciare una 
separazione) aveva dovuto Costanzo mandare all'ultimo supplizio l'indovino € 
negromante Libanio (OLIMPIODORO, 2. c.). E sì che l’energico Costanzo asseconda- 
va, ma insieme asserviva, la Chiesa ed il elericalismo, non rifuggendo all’ uopo 
dalle violenze (Cfr. sopra, p. 152, n. 1); e ricordare che fu principalmente opera 
sua l'intervento dell'autorità imperiale nella questione fra Bonifacio I ed Eula- 
lio per lo successione di papa Zosimo [GrIsAR, Op. cit., 804 seg. ]). 
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ragionevole quanto per azione di rimembranze di educazione e 
di casì e per cocciutaggine di sentimento — un odio implacabile 
verso quei Barbari così cari a Placidia. Zibello della parte cle- 
ricale fino al termine della sua vita (1), trova egli in quest'avver- 
sione istintiva l'energia di spezzare il cerchio della sua inettitu- 
dine abulica in uno sforzo imprevedibile, e tra i protetti della so- 
rella e il popolo di-Ravenna tumultuante contro di essi, si schie- 
ra per questo. Un giuoco complesso e subdolo d’intrighi inaspri- 
sce la contesa : Placidia, soprafatta, finisce per essere allontanata 
dall'Italia, e costretta a riparare in Oriente presso il nipote T'eo- 
dosio (2). 

Dovette essere per Onorio una grande amarezza questa vitto- 
ria riportata in lui da un misto di orgoglio e di paura sulla con- 
suetudine e su altre tendenze dell'animo, ed anche i suoi sensi 
n’ebbero a soffrire una tensione dolorosa. L'imperatore occiden- 
tale non sopravisse a lungo a questa scossa morale e fisica : nel- 
lo stesso anno 423, il 15 agosto, moriva improle, non ancora qua- 
rantenne, senza nulla disporre riguardo all'eredità dello Stato. 
Marolo, il metropolita di Milano, l’aveva preceduto di fresco nel 
sepolcro, il 23 aprile (8) ; e così per la successione dell'uno come 
per quella dell'altro nacquero nuovi casi. A Milano, il popolo ac- 
clama a vescovo Martiniano, che cerca invano sottrarsi, mentre 
un altro candidato, di cui s'ignora il nome, trae ambiziosamente 
innanzi senza riuscir nell'intento (4). A Ravenna, verso la fine 
dell’anno, usurpal'Impero un Giovanni, primicerio dei notai, l’av- 
venimento del quale non è senza importanza nel cozzo delle fa- 


(1) Cfr. sopra, pp.152 seg. 

(2) OLimeionoro, 277 (fr. 40); Chron. gall. a. 45.2, p. 662. Molto notevole l’at- 
testazione di Cassioporii Chron., 55, che sotto i consoli del 423 registra: « His 
consulibus Placidia Augusta a fratre Honorio 08 suspicionem invitatorum ho- 
stium, cam Honoria et Valentiniano filiis ad Orientem mittitur ». Questi « ne- 
raici » non potevano essere che barbari. Cfr. Prospero, 49; MarcELLINO, 24; ete. 

(3) Cat. archiep. med., 102. Cfr. OLTROccHI, I, 65. 

(4) Exwopio, p. 164, n. 199, ed. Vogel (Carm., II, S1, ed. Hartel): 

Lubrica te dubii dun: poscunt flumina vulgi 
inveniunt pavidum, ne mercare legi. 

Unus erat mundo contraria indice narrans, 
qui ut caperet regimen vincere nou meruit. 
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zioni che turbinano nella Corte e nella società italiana di al- 
lora (1). 

‘ L’esilio di Placidia non aveva risolto nulla : le parti che si con- 
tendevano l’indirizzo dell'Impero occidentale e la prevalenza ri- 
spettiva nel medesimo, erano rimaste a fronte ed armate. I cleri- 
cali, abbandonando ad Onorio l’ avvicinamento ai Barbari [per 
allora inutile e compromettente ], ne avevano ripreso il domi- 
mio (2); e per reazione conseguente, i loro avversari si riaccosta- 
vano all'elemento barbarico, non soffocato dalla lontananza di 
Placidia, come non era stato schiacciato dalla catastrofe di Stili- 
cone e dei suoi, perchè rappresentante la forza viva dell'avveni- 
re: più libero, anzi, nell'assenza della principessa, di cui non ave- 
va a tenere in considerazione i preconcetti religiosi. Novissimo 
troppo il vescovo di Milano, con tutte le qualità politiche di de- 
strezza che in lui vengono lodate (3) ; nuovo, o quasi, anche il pa- 
pa Celestino ; nè il reggitore della sede ravennate — comunque 
sì chiamasse —- poteva fronteggiare da solo la riscossa di coloro 
che gli rimproveravano quel poco o tanto di ascendente che ave- 
va esercitato su Onorio negli ultimi tempi della vita di lui (4). La 
stessa popolazione di Ravenna, distinguendo fra religione e cle- 


(1) Qui la testimonianza principale è quella di ProsPERO, 470: « Honorius mo- 
ritur, et imperium eius Johannes occupat, conivente, ut putabatur, Castino, qui 
exercitui magister militum pracerat ». MaRcELLINO, 76, dice solo: « Iohannes re- 
gnum occidentale Honorio defuneto invasit ». Cfr. anche OLIMPIODORO, 277 (fr. 46); 
SocRate, VII, 23; FiLosroraro, XII, 13. Sugli antecedenti di Giovanni cfr. Wurx, 
De rebus gestis Aetii, 10 seg., Bonn, 1884, e Brarani, St. di Ezio, 56 seg. 

(2) Vedi infra, n. 4. 

(53) EnnopIo, p. 164, n. 199, ed. Vogel (Carm., II, 81, ed. Hartel): 

Mens nivei lactis species manifesta columbae 
astutia serpens, Martiniane, vale. 

(4) AcneLLI Liber pontif. eccl. ravenn., 35, in Warrz, SS. rer. langob. [M.G., 
h.|, 298. Lo ZattONI, 2. c., invero, mette persino in dubbio la personalità di Gio- 
vanni Angelopte, e il Testi Raspoxi, Note margin. al « Liber pontif. » di Agnel- 
lo, in Atti e mem. R. Deput. di st. patria Rom., II, xxv11, 331 segg., fa dell' An- 
gelopte un contemporaneo «di T'eoderico, escludendo con gravi ragioni che vi sia 
stato anteriormente a lui un vescovo ravennate di nome Giovanni, Ma se anche 
ignoriamo chi fosse il vescovo di Ravenna contemporaneo degli ultimi anni di O- 
norio, l'accenno di Agnello non può riferirsi che a quest’ imperatore, non certo a 
Teoderico l'ostroguto. 
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ricalismo (1), era favorevole al primicerio dei notai, salutato « au- 
gusto » in nome appunto di principî opposti a quelli fin allora ac- 
colti e praticati dal Governo onoriano (2). 

Tale il carattere della nuova « tirannide ». Naturalmente, le 
costituzioni di Giovanni non cì sono rimaste; ma qualcosa ne 
possiamo sapere dalla revoca postuma di alcuni atti dell’ « usur- 
patore ». Quella buona lingua di Procopio ha per costui parole di 
elogio magnifico (8) : si direbbe che lo storico delle alcove impe- 
riali del VI secolo abbia subito un influsso vivissimo di simpatia 
per chi apriva una parentesi lusinghiera fra gli erotismi e la cle- 
ricomania di Galla Placidia. Certo, la politica ecclesiastica di Gio- 
vanni si delinea netta e rigida tutrice dei diritti laicali e statali 
di fronte all’estendersi dei privilegi del clero : tra le altre cose, fu 
ritirata ai vescovi la giurisdizione sui chierici, e restituita ai giu- 
dici secolari(4); permesso di fatto, se non altrimenti, il ritorno in 
Roma dei Manichei, eretici, scismatici, indovini, che dovettero 
quindi rialzare il capo dovunque, anche a Milano e in tutta l’Ita- 
lia Occidentale, dove prima si tenevano ben nascosti e dissimu- 
lati (5). Non è da escludersi che in Giovanni fosse anche una con- 
cezione più larga:la mira di fermare, od almeno rallentare, il 
movimento prodotto dallo sviluppo degli effetti del Cristianesi- 
mo nel campo economico e sociale. Ma, in ogni caso, egli non eb- 
be tempo a portare molto avanti l’attuazione di simili disegni. 

Incarcerati, e poi rilasciati a maggior disprezzo, gli ambascia- 
tori da lui inviati a domandare il suo riconoscimento a Teodosio 
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(1) Attesta la religiosità di Giovanni una sua (tcdaLhiasee recante nel rovescio la 
Croce fra due stelle (Conen, VI, 501, n. 8). 

(2) Onde poi la punizione inflittale dopo la vittoria di Placidia e dei generali 
orientali (Procopio, (ruerra vandal., I, 3, cfrtato con ProsrERo, 470, © con Pauli 
Dyiaconi Hist. rom., XITI, 9). 

(3) ProcoPio, Z. c. [nota prec.]: « "Hvy èì odtog dviio mexis ts nai EnvissOg 35) 
Tywy 2 dapat?,g petamorzigàa: èfsmiatanevos. Tivta y2dv 77 [questo però è un 
errore, come l’altro di far Giovanni un « 3x3:2i60g 29776 TOY Tira St-A TOTO»; 
ma non sono tali da intaccare il valore del giudizio] tiv tnzavita #/0v peatzime 
BEni,oato, nai ote toîs Trad) A09nat, TI,v auinv Saioyev dire givoy Adani sìn- 
qagxto ay Ya sivar o5TtI vennatemy dogurziozi imitato». 

(4) Cod. theod., XVI, 2,9, riferito infra, p. 170, n. 2. 

(5) Ibidem, XVI, 5, °*, 


il giovane (1), questi apparecchiava una spedizione per riacqui- 
stare l’Italia e l'Occidente a vantaggio di sua zia Placidia e di suo 
cugino Valentiniano — bambino di sette anni, creato « Cesare » 
per la circostanza. L'impresa fu commessa ad un barbaro roma- 
nizzato, il magister mililuin Ardaburio, ed a suo figlio Aspare 
— figura di gran conto nella storia posteriore di Costantinopo- 
li (2) — ; ed attraverso a varietà di casi, venne condotta a termi- 
ne felicemente più dall’accortezza che dal valore dei generali di 
T'eodosio (8). Le ostilità si svolsero lontano dall’Italia occidenta- 
le (4), ma il loro esito non fu qui senza dolorosa ripercussione. La 
Corte dell’« Augusta » e del « Cesare » si portò per terra, coll’e- 
sercito bizantino, fino ad Aquileia, dove Placidia rimase alcuni 
mesi col figliuolo. La « grande città » (5) poco mancò non diven- 
tasse nuova capitale dell'Impero in Occidente : sembra prendes- 
se in quei giorni a sopranominarsi « Romaziana », quasi volesse 
dire « seconda Roma » (6), ed il suo vescovo — successore di quel 
san Cromazio che aveva incominciato ad assumere un certo atteg- 
giamento d'indipendenza da Milano (7) —, profitta della presen- 


(1) Cfr. insieme FiLosrorgio, XII, 13, con GREGORI TuronensIs ZHist. Franc., 
II, 8, che qui cita espressamente lo storico sincrono perduto Frigerido. Da prin- 
cipio Giovanni, sperando di ottenere il riconoscimento da Teodosio II, aveva bat- 
tuto medaglie col motto « Victoria Augustorum » (Comen, VI, 500 segg. nn. 1-6) 

(2) Vedi infra, capi V e VI. 

(3) MarceLLINO, 76, è esplicito al riguardo : « Suprafatus Iohannes dolo potius 
Ardaburis et Asparis quam virtute occiditur » ; il che viene precisato dal racconto 
particolareggiato di FiLosrorgio, XII, 13, il quale [mentre Socrate, VII, 23, in- 
troduce un miracolo che ha relazione con quanto scrive a proposito di Alarico 
Zosimo, V, 6] narra sinceramente che Ardaburio, gettato dalla tempesta presso 
Ravenna, e ben trattato da Giovanni per isperanza di pace, si valse della libertà 
relativa in cui era lasciato per sedurre « todg arostpatizove TOÙ Tupdvvcv » e 
spingerli a defezionar poi sul campo di battaglia. Cfr. anche Prospero, 470; Cas- 
siopoRII Chron., 155, e Giovanni ANTIOCHENO, fr. 195. 

(4) Cfr. infra, p. 171, n.9. 

(5) « Mey&)y Té245 » la chiama appunto in tale occasione FiLostoRGTO, 7. c. 

(6) Uanetti, It. sacra, V, 32, citando le note del Baronio al Martyrologium. 

(7) Cfr. sopra, pp. 110 seg, Chi fosse vescovo di Aquileia nel 423 non è certo. 
Sebbene le probabilità stiano per Niceta, in quanto, amico di san Girolamo, è più 
naturale succedesse immediatamente a Cromazio, anzichè ritardarne 1’ clezione 
al 454, altri ponzono dal 407 al 434 Agostino (Vedi De Rogers, Mon. eccl. aquil.. 
115 segg., 114 sevg., Venezia, 1740, e cfr. anche Czornie, Das Lang Gòrz und 
Gradisca, I, 216 segge., Vienna, 1873). 
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za della Corte a fine di ottenere il definitivo distacco della sua 
Chiesa dall'ambrosiana, e l'erezione in sede metropolitica per la 
Venetia et Hystria — e probabilmente anche per qualche altra 
provincia finitima (1). 

Aquilela era in luogo troppo vicino alla frontiera e troppo es- 
posto al pericolo barbarico perchè potesse diventare stabilmente 
residenza imperiale: presentava tutti gl’inconvenienti di Milano 
senz'averne pur un vantaggio. Ma è caratteristico intanto il fe- 
nomeno che la dimora anche solo temporanea, ma alquanto pro- 
lungata, del Governo in una città, svegliasse tosto imprevedute 
ambizioni pure nel campo ecclesiastico, e suscitasse la pretesa 
[presto soddisfatta], anche se non conferiva un diritto, di assor- 
gere più in alto del grado consueto, raggiungendo almeno quello 
che, dopo il Papato, era primo in Occidente. 

A favorire l'innalzamento di Aquileia a chiesa metropolitica 
contribuì forse l’influsso dei capitani bizantini di sangue barba- 
rico e di professione ariana, naturalmente avversi alla cattedra 
di sant Ambrogio così ostile alla loro credenza ; ma è ben più 
probabile che fosse quello un grave sintomo, anzi un primo pe- 
gno, del riavvicinamento fra elemento barbarico ed elemento 


(1) Nel 419 sembra da alcune espressioni di una lettera di Onorio a Simmaco, 
prefetto di Roma, relativa ad una sinodo tenuta in Ravenna (Mansi, IV, 400), 
che l’unità ecclesiastica del « vicariatus Italiae » non fosse ancora — almeno 
ufficialmente — spezzata (CipoLLa, Della giurisd. metrop. della Sede mal., 67); 
per contro, Aquileia appare già indiscutibilmente metropoli ecclesiastica della 
Venetia et Hystria al tempo di papa san Leone magno, che circa il 442 invitava 
il vescovo aquileiese a convocare i « sacerdotes provinciales » (in Mansi, V, 1211), 
e al vescovo di Altino annunziava di aver scritto anche al « metropolitanum epi- 
scopum provinciae Venetiae » (:didem, V, 1317): vi è anzi un gravissimo indizio 
che fin dal 431 fosse già stata elevata a metropoli non solo Aquileia, ma anche 
Ravenna (vedi infra, pp. 175 segg.), in un passo, certamente di tal anno, di TEo- 
poRETO DI Ciro, Epist., 112, in Micne, P. G., LXXXIIIT, 1511: «Ka toîs te0o- 
regtataw dì tig A)osmwg înronimare, to MedioXzvon cuui, vai TO ’AUDAsIaS, 
uni to "Padévyng mepi totwv èfgdbanev, Cranaommoinevar ®g IS CATIA: zioD 
tata narvotoplag metArnpote: ». Così stando le cose, nessun momento migliore 
si può trovare per l’ emancipazione definitiva ed ufficiale di Aquileia che quello in 
cui fu sede della Corte imperiale nel 425. Dell’ estensione «della giurisdizione me- 
tropolitica di Aquileia anche sul Noricwn e sulla Rhaetia II sono recate le pro- 
ve, benchè solo per tempi posteriori, in CipoLLa, Op. cit., 70 segg. [Cfr. anche Du- 
CHESNE, Les origines du culte chrétien, 30 segg., Parigi, 1880]. 
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clericale a spese dall’ «usurpatore », da un lato, e di Milano dal- 
l’altro. I Barbari ariani al servizio dell'Impero erano al di fuori, 
o, per meglio dire, al di sopra, delle leggi contro gli eretici. Arda- 
burio e suo figlio potevano assicurare i seguaci di Giovanni che, 
abbandonandone la causa e tradendolo a Placidia, avrebbero a- 
vuto dall’Imperatrice le migliori accoglienze, la conservazione 
degli ufficì e nuovi onori e ricchezze; al clero cattolico ed ai fau- 
tori della sua autorità davano una garanzia del buon volere della 
parte barbarica — all’infuori della confessione religiosa —, in 
persona del prelato che si trovava sul momento più vicino alla 
Corte, coll’appoggio a conseguire quello che doveva essere la sua 
più fervida aspirazione. D’altronde, a fianco dell’Augusta era la 
fida Padusia; era Candidiano — un romano barbarizzante molto 
autorevole presso Placidia, di cui era benemerito fin dal tempo 
in cui era stato mezzano delle sue nozze con Ataulfo, e che ora 
le rendeva nuovi servizi (1)....Così, durante la permanenza im- 
periale in Aquileia emanava a nome del fanciullo Valentiniano 
III tutta una serie di disposizioni restituenti al clero i privilegì 
toltigli da Giovanni (2), ricolpendo non soltanto gli acattolici con 
queste leggi del luglio-agosto e dell’ottobre 425 (3), ma infieren- 
do poco dipoi contro gli apostati — ve n'erano dunque stati pa- 
recchi al tempo dell’«usurpatore» — con annullarne persino i 
testamenti e le donazioni in punto di morte (4). Una violenta re- 
azione clericale, in sostanza, accompagna il trionfo di Placidia e 
di suo figlio (5); e quando, già decise le sorti di Giovanni, anche 

(1) Vedi su di lui Scurrp, Placidia, 47. 

(2) Cod. theod., XVI, 2,i% e 43: « Privilegia ecclesiarum omnium quae sacculo 
nostro tyrannus inviderat prona devotione revocamus, scilicet ut quidquid a di- 
vis principibus constitutum est, vel quae sinsuli quique antistites pro causis ec- 
clesiasticis impetrarant, sub poena sacrilegii iura solidata aeternitate serventur. 
Clericos etiam, quos indiseretim ad saeculares iudices deduci infaustus praesump- 
tor edixerat, episcopali audientiae reservamius. Fas enim non est, ut divini nume- 
ris ministri temporalium potestatum subdantur arbitrio ». 

(3) Ibidem, XVI, 5,5? 0 99, 

(4) Ibidem, XVI, 7.7. Confr. anche, pertutto quest'insieme di disposizioni, Con- 
stit.sirmond., 6. 

(5) Il carattere clericale e legittimistico della reazione che accompagnò la ri- 
storazione della Casa teodosiana in Italia, è attestato anche dall’ arte (Mosaici di 
San Giovanni Evangelista in Ravenna, su cui Atti e mem. R. Deput. st. patria 
Ron. HI, xxvI, 013 seggi). 
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Ravenna deve infine soggiacere, espia anch'essa crudelmente la 
simpatia dimostrata al vinto nei brevi istanti della sua fortu- 
na (1). 

Tre giorni dopo la sconfitta e la cattura del «tiranno » (2), 
avvenute sopratutto per il tradimento dei principali di sua par- 
te, sedotti da Ardaburio (3), giungeva in tardo soccorso un e- 
sercito di 60 mila Barbari guidati da Aezio (4), uomo neppur 
egli di purissimo sangue romano, con pochi scrupoli, o nessu- 
no, ma ambizione moltissima : abile in guerra, personalmente 
prode, ma fornito più di scaltrezza che di talento ; meglio adatto 
agl’intrighi di Stilicone, col quale ha rassomiglianze più vistose 
che profonde, e con maggior fermezza e tenacia nei disegni, seb- 
bene per ingegno e per carattere morale a lui di molto inferio- 
re (5). Unni per la maggior parte (6), i suoi uomini si batterono 
CORTE ì) 

(1) Cfr. sopra, p. 167, testo e n. 2. 

(2) A cui si riferisce probabilmente la medaglia di Galla Placidia che reca nel 
rovescio un imperatore che calpesta col piede destro un prigioniero, mentre tiene 
in mano un globo sormontato da una Vittoria (Conen, VI, 496, n. 9). 

(8) Cfr. sopra, p. 168, n. 3. Quanto al luogo della battaglia fra Giovanni e le 
truppe teodosiane, gli storici moderni (per es. Romano, Le dominaz. bdbarbd., 68), 
mettono di solito la cattura di quello « alle porte di Ravenna ». In realtà FiLu- 
storgio, XII, 13, dopo aver parlato dell'opera di Ardaburio in quella città, in cui 
era prigioniero, aggiunge solo che allora Aspare, avvertito, « tdv Èi 9AZIIY gÙv 
to innéty otpatò Tapayeyavitos, nai piyns tivos cuòdiayzi9ng >, fece prigio- 
niero Giovanni. La caduta di Ravenna è alquanto posteriore, e OLIMPIODORO, l. C., 
(fr. 46), parla di molte città prese da Candidiano. 

(4) La forma latina del nome, secondo le iscrizioni, è Aétius, Ahetius, Agetius; 
e nella prosodia si ha pure Aél(ius, e non Etius. Anche il Muratori, del resto, 
scrive in italiano Aezio, e non Ezio. 

(5) Cfr. Momusen, Aetius, in Hermes, XXXVI, 516 segg. e Buciani, Storia di 
Ezio generale dell’ Impero sotto Valentiniano 211, Firenze, 1905 : quest'ultimo 
troppo favorevole. Coll' Italia Occidentale Aezio non ebbe per lungo tempo ne di- 
rettamente, nè indirettamente, i rapporti, e quindi 1 importanza, di Stilicone : la 
sua figura interessa perciò molto meno la nostra storia. Occorre tuttavia dirne 
quel tanto che valga a chiarire quelle relazioni che pur non mancano, tenendo 
anche presente la circostanza che al regyimento interno dell'Impero egli nun 
prese grande parte, fuorchè tratto tratto, rimanendo di preferenza al comando 
degli eserciti al di là delle Alpi, Solo negli ultimi anni volle intervenire nella po- 
litica civile e religiosa di Valentiniano III, e questa fu appunto Ia cagione della 
sua catastrofe, come sarà esposto più innanzi. 

(6) Chron. gall. a. 452: « Aetius... cum Chunis Tolamni opem laturus Italiam 
ingreditur », Cfr. CassioporiII Chron., 55, riferito infra, p.172,1.3, e FRIGERIDO 
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fieramente coi Bizantini, e fu grande strage di questi e di quelli 
(1): d’altronde il «goto» Aspare aveva con sè connazionali al 
soldo dell'Impero, e lo sfruttamento dell’antitesi fra Unni e 
Goti, nimicissimi fra di loro, fu sempre — allora e poi — il ca- 
posaldo dell'azione politica e militare di. Aezio. Ma poichè o- 
mai Giovanni era perduto (2), il suo soccorritere non doman- 
dava che mutar bandiera. Quando un uomo vuol vendersi, vi 
è sempre chi è pronto a comprarlo, e chi a far l'onesto sensale. 
Stavolta il mediatore fu Aspare; e conchiuso presto l'accordo, 
gli Unni riportarono addietro l’ira e le armi per opera di quel 
medesimo che era andato a chiamarli (8). 

Di un uomo sifatto sarebbe stato lecito diffidare; ma rilevante 
il debito verso di lui contratto, e tale da procurargli senza dif- 
ticoltà la grazia di Placidia, presso cui, ritornati in Oriente i 
generali di Teodosio, rimaneva uno dei principali capitani e mi- 
nistri, indi a poco inviato con un buon nerbo di truppa attra- 
verso la Liguria e le Alpes a combattere nelle Gallie i Visi- 
goti, che avevano rotto la pace e posto l’assedio ad Arles (4). 
Il primissimo posto in Corte, però, non gli spettava ancora, e 
non fu suo che qualche anno più tardi. Vi è un personaggio 
che le scarne fonti del tempo ricordano appena fuggevolmente 


apud GregoRI TuroneNsis Hist. Franc., 11,8: « Quibus permotus Tohannes Ac- 
tiuin, id temporis curam palatii, cum ingenti auri poudere ad Chunos transmit- 
tit...:cum primum partes adversae Italiam ingressac forent ,ipsi a tergo adori- 
r[en]tur,se ad frontem venturum ». i 

(1) FiLostorgio, XII, 14:« "Ot: ’Agticg è Imcotpityzog Tovdvyon T0d tvpav- 
vo, petà tosig Muipas T7,g sxeivov TeAsutig, BapBipong dywv piodmrtode, É 
E mdiddac mapoviveta: ‘vai GUTÀAOATE anto) Te nai Toby regi tiv "Aomaga 
qeyevnuevne, pivos fnxtipmibev Eddun TOA ». 

(2) Sulla tine di Giovanni, oltre FiLostorgio, XII, 13, cfr. ProcoPlo, Guerra 
vandal., I, è. 

(3) FiLosrorgio, XII, 14: « "Ertarta dì orovtàg d "Agtrog tidetar mpòc Hiaxi- 
Biny uri Odadevitiavty, nai Tiny Toò xijir,tog &iixv VajBaiver nal ot Bappaso: 
naysim natatinavo. Tijy Govi nai ch Cra Cui,pong te Tovreg xai TÀ Toti 
Vadivrse, sig TÀ cinzia 7,9 ansyoonoay ». Cfr. Cassionporu Chron., 55: « Iohan- 
nem tyrannun Valentinianus imperator estruxit, Hunnosque, qui in Italia erant 
Johanni pracsidio, per Aetium mira felicitate dimovit ». Vedi però anche SocRatE, 
VII, 43, ec TeoporETO, V, 36. 

(4) PRosreRo, 471. 


— onde vario di lui l'apprezzamento presso i moderni (1) —; 
pur ne dicono tanto da farci intendere che Aezio crebbe in po- 
tere soltanto a poco a poco, all'ombra di lui, finchè riuscì a sop- 
piantarlo violentemente. Dopo la sconfitta di Giovanni e la pro- 
clamazione di Valentiniano III ad « Augusto », all'elevatissimo 
uflicio di magister militum è chiamato, non Aezio, ma lo sposo 
di Padusia. Le raccomandazioni della favorita e l'assassinio di 
un prelato baruffone, inviso all’Imperatrice perchè creatura del 
suo secondo marito (2), mettono in luce simpatica presso di que- 
sta il mediocre campione del novello connubio fra Barbari e 
clericali, — Felice (3). Rapida l'ascesa di costui, che dal supremo 
comando militare nelle Gallie nel 426 passa al consolato nel 
428, e nel seguente ottiene il sommo grado di « patrizio », sol- 
tanto allora lasciando il magisterium inililum ad Aezio (4). 
Tra Padusia e Felice, Placidia ha comoda maniera di esplicare 
tutti i sentimenti, di assecondare tutte le direttive dell’animo, 
mentre viene appartandosi dal suo spirito l'influsso di Boni- 
facio, conte di Africa, strana figura di avventuriero più che di 
publico funzionario, oscillante tra la fedeltà e la rivolta, la de- 
vozione e il tradimento, il disinteresse e la violenza, i) cleri- 
calismo istintivo e lo sprezzo dei precetti della Chiesa, fervido 
di romanità e chiamatore di Barbari, antitesi perenne di sè e 
dell’opera sua (5). Uno scrittore sincrono, ben più autorevole 


(1) Cfr. FreEMaN, in ZZistor. review, II, 417 segg., Londra, luglio 1887, e, con- 
tro, Hoper1N, I, 11, 893 seg.; nonchè Wurx, 22 segg., c, contro, Bugiani, 75 segg.; 
infine, Romano, Le domin. barbar., 69. 

(2) Prospero, 471. Sui rapporti fra Costanzo e Patroclo, vescovo d’Arles, vedi 
sopra, p. 152, n. 1. 

(3) Secondo il Muratori, Ann. d’ It., ad a. 428, che si riferisce ad un’iscri- 
zione appartenente al suo consolato [da lui stesso publicata in Thes. novus in- . 
script., 403], il nome completo sarebbe Flavio Costanzo Felice [semprechè non 
possa trattarsi di Costanzo IIT].Il solo nome di Felice, d'altra parte, mi pare af- 
fatto insufficiente a riattaccare questo personaggio alla famiglia a cui apparterrà 
Magno Felice Ennodio, benchè questi fosse oriundo della Gallia, e in Gallia ap- 
paia anzitutto il magister militum di Valentiniano III: qui sembra trattarsi di 
mera coincidenza. 

(4) Prosperi Chron., 472: « Felice ad patriciam dignitate provecto, Aetius 
magister militum factus est ». 

(5) Intorno a Bonifacio cfr. Scumipt, Bonifacius und Aetius,in Wierteljah- 
resschrift, II, 451 segg., Berlino, 1899, e FREEMAN, 2. c. 


di tardi e infidi narratori, attribuisce a Felice l'origine della 
guerra mossa a Bonifacio, cagione prossima e remota d’infiniti 
mali all'Italia (1). Non sì esclude con questo che mal istigato- 
re di lui possa essere stato Aezio, in quel tempo suo protetto 
e consigliere; ma ad ogni modo risulta chiaro che, dietro al dis- 
sidio personale, è, come sempre, forza implacabile, il contrasto 
delle parti. 

Molla essenziale, se non esclusiva delle azioni umane — per- 
chè bisogna tener conto anche delle passioni e delle idealità —, 
l’interesse sospingeva gli uni contro gli altri non soltanto i rap- 
presentanti di tendenze contrarie, ma persino coloro che doveva- 
no essere più uniti. A Placidia e al suo Governo si era ripresen- 
tata inesorabile la questione della sede imperiale. Abbandonata 
per molteplici ragioni Aquileia, la scelta rimaneva circoscritta 
fra Roma, Milano e Ravenna. Ma se la parte barbarica, ripiglian- 
do le pratiche interrotte bruscamente da Onorio due anni avanti, 
era già pervenuta dal 425 all’intesa cogli elementi clericali, si 
trovava ancora lontana dalla riconciliazione con Milano: intorno 
a Placidia, a Felice, ad Aezio, i Barbari che servivano l'Impero, 
ed i loro fautori, conservavano più opportunamente le vedute del 
primo marito dell'Augusta per la risurrezione della grandezza 
romana, e Milano non sacrifica al Barbaro — si chiami Ricimero 
o Napoleone —,se non quando la culli l'illusione di primeggiare in 
Italia anche su Roma. Vi era inoltre fra Milano e la Corte un mo- 
tivo speciale di malcontento : l'erezione di Aquileia in metropoli 
ecclesiastica aveva offeso profondamente, non solo le suscettibi- 
lità scontrose, ma gl’interessi più vitali della Chiesa ambrosiana, 
toccando anche la città dal lato economico per il danno materiale 
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(1) Prospero, 471: « Bonifacio, cuius intra Africam potentia gloriaque auge- 
batur, bellum ad arbitrium Felicis, quia ad Italiam venire abnuerat, publico no- 
mine inlatum est ». E noto, invece, quanto deel'intrivhi di Aczio racconta Pro- 
copio, Guerra vand., I, 3 [suttragato da Giovanni AnTIOCHENO, fr. 196], sul quale, 
colle debite riserve, FREEMAN e ScHmibT, 22 ce. Quest’ ultimo sostiene anche do- 
versi del tutto rigettare, come invenzione posteriore di un secolo, la chiamata dei 
Vandali in Africa da parte di Bonifacio; ma su di ciò vedi Dissertazione VII (Le 
chinmate degli stranieri nei secoli Ve VI).Vedi anche dello stesso Scnmpr, Ge- 
schichte der Wandalen, 31 sesy., Lipsia, 1901, e MartROvE, Genseric: la con- 
quete vandale en Afrique et la destruction de P Empire d' Occident, 105 segg., 
Parigi, 1907. 
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che non poteva mancare di venirle dal distacco religioso della 
Venetia e delle altre provincie assegnate al nuovo metropolita. 
A giudicare da quanto vedremo or ora avverarsi in circostanze 
assai meno vantaggiose per Milano e per la sua Chiesa, le oppo- 
sizioni e le proteste furono senza dubbio allora non meno vio- 
lente che sterili. La Corte non poteva quindi pensare a stabilire 
la sua residenza fuorchè a Roma o a Ravenna, e la dimora del- 
l’Imperatrice madre e poi di Valentiniano IIIl si alternò infatti 
fra le due città, pur con maggior frequenza e più lunga durata 
ogni volta in Ravenna. Quasi a compenso del trattamento del- 
l'ottobre 425, Placidia attese a ornare Ravenna di insigni opere 
d’arte: — taluna ancora è superstite attraverso alla vicenda dei 
secoli. Ma col ridivenire « città regia », un’ambizione nasceva 
spontanea, e tanto più vivace dacchè Aquileia aveva ottenuto di 
essere elevata a metropoli grazie soltanto ad una breve sosta del 
Governo nella città. Può essere anche — ma non ne abbiamo do- 
cumento neppure indiretto — che la questione aquileiese non 
fosse totalmente esaurita all’aprirsi della ravennate, e che l'una 
Chiesa avesse quindi tutto a guadagnare sospingendo l’altra per 
la stessa via a fine di meglio superare la persistente opposizione 
di Milano (1). 

In quegli anni appunto fra il 425 e il 480 aveva conseguito il 
vescovato di Ravenna un chierico di Forum Cornelii, uomo di 
austere virtù, di forti studî cristiani, di parola faconda pari al- 
l'energia del carattere: san Pier Crisologo, prima figura consi- 
Stente di quella Chiesa nel secolo V (2). Non mancò il Crisologo 
di profittare della benevolenza personale di Placidia e dei suoî 


(1) In contrario, anzi, la circostanza che nella lettera di Teodoreto cit. a p. 169, 
n. 1 [su cui si fondano per la questione metropolitica ravennate lo ZarToNI, in 
Riv. sc. st., I, 423 segg., è il Testi RasponI, Note margin., 294 seuv., i quali però 
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non hanno messo in rapporto l'indicazione coi dati generali], Aquileia, sebbene 
non più residenza imperiale, è posta subito dopo Milano e prima di Ravenna, ciò 
che costringe ad ammettere una sua mavgiore antichità, almeno in diritto. Ma 
se l'erezione di Aquileia era un fatto compiuto fin dall’ estate 425, ciò non vuol 
dire che Milano non si agitasse ancora dopo per far revocare il decreto relativo, 
come vedremo accadere ricuardo a Ravenna. 

(2) Perla bibliografia di s. Pier Crisologo, BARDbENIEWER, IT, 367 segg., avgiun- 
tavi lo scritto del Lanzoni cit. sopra, p., 131, n 4. 
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figli verso di lui (1), nè delle disposizioni e delle tendenze pre- 
dominanti in Corte a sfavore di Milano, nè della convenienza, in- 
fine, del Papato a suddividere un’altra volta il territorio ancora 
troppo esteso della giurisdizione metropolitica ambrosiana. Mar- 
tiniano — il metropolita di allora (2) —, e probabilmente tutta 
Milano, si adoperarono vivamente per iscongiurare la nuova iat- 
tura; e neanche quando il Papa ebbe pronunziato, d’accordo col 
Governo imperiale, l'istituzione della novella sede metropolitica 
di Ravenna, consacrando di sua mano il Crisologo (3), cessò la 
resistenza tenace, e nulla si lasciò d’intentato per infrangere il 
decreto ed impedirne l’esecuzione (4). Vi fu forse qualche ritar- 
do (5); Milane riuscì a conservare, per il momento almeno, l’.£- 


(1) S. Perri CarisoLoGi Sermo cxxx, in Mione, P. L., LII, 557 : « Orate, fra- 
tres, ut christiani principes, qui pia devotione dignantur nostris occarrere gaudiis, 
nostris solemnitatibus interesse; ipsos quoque gratia omnium sacerdotum longo 
in tempore conscecratio devota commendet ». E chiama Placidia « mater chri- 
stiani perennis et fidelis Imperii ». 

(2) Confr. sopra, p.165. E che si deva trattare di Martiniano, e non di Lazza- 
ro, come sarebbe necessario portando l’ elezione di Ravenna a sede metropolitica, 
verso il 447, secondochè vogliono alcuni (vedi ZATTONI, 2. c.), appare anche dalla 
circostanza degli ottimi rapporti fra s. Leone Magno e Lazzaro nella campagna 
contro i manichei; donde un altro argomento a crescere il peso del passo cit. di 
Teodorcto. 

(3) AanELLI Liber pontif. eccl, ravenn., 311 seg. Il Testi Rasponi, 305 seg., 
contesta la notizia perchè gli sembra imbarazzante; ma essa non è tale, e sembra 
pienamente accettabile, sia che si voglia intendere che, istituita la sede metropo- 
litica a Ravenna avanti il 431 [forse nel 428: cfr. Chron. episcop. ravenn., cit. 
dal Testi Rasponi, 324, n. 1: « Qui (Petrus Chrisologus) electus fuit et confir- 
matus in archiepiscopo circa annos Domini ceccxxvni »], insorte le opposizioni, 
queste non poterono esser vinte, e Pier Crisologo non fu effettivamente consacra- 
to, se non da papa Sisto III nel 433, sia che la consacrazione debba ritrarsi in- 
dietro, ammettendo solo in Agnello un errore nel nome del Papa [Sisto III, 
invece di Celestino I]. 

(4) S. Perri ChrisoLoGI Sermo cuxxv, col. 656: « Omnium quidem rerum pri- 
mordia sunt dura, duriora sunt omnibus primordia generantis. Sancta ecclesia 
ravennas ut primum pareret, viam fecit, angores pertulit, sensit dolores....Edicto 
Caesaris et pagani universorum dominus obtemperatus occurrit, et decreto beati 
Petri, decreto principis christiani, servus adhue aliquis irreverenter absistit. Ve- 
rum quia neque prospera adversis, neque gaudiis miscenda sunt tristia, his omis- 
sis, hodierni zerminis laetitiam proloquamur ». 

(5) Cfr. sopra, n, 33, 
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niilia (1): ma la vittoria finale arvise, come sempre, al più forte, 
e il più forte, in quell'ora, non era Milano, nè la sua Chiesa. Il di- 
stacco di Ravenna e della Flaminia divenne un fatto compiuto 
ed irrevocabile, reso anche più sensibile al vinto dal linguaggio 
trionfale, per quanto misurato e cauto, di Pietro (2). Non sarebbe 
meraviglia, ma non si può affermare, che la condotta equivoca 
che vedremo tener Martiniano nella vertenza intorno all’ eresia 
di Nestorio (3), s'ispirasse ad una politica di risentimento, se non 
ancora di battaglia, per le due successive e recenti offese recate 
da Roma alle tradizioni della sua Chiesa; e certo, per cancellare 
le asprezze visibili, e spegnere i rancori latenti, occorrerà una 
lunga serie d'anni e tutta una successione di vescovi milanesi 
ispirati ora a rinunzia bonaria di carattere, ora ad odì antiereti- 
cali implacabili, ora — infine — a convinzioni cattoliche appro- 
fondite dalla grandezza personale di un Leone Magno; occorrerà 
sopratutto l'impossibilità di ritornare sul passato e di andare a 
ritroso dei tempi distruggendo un’opera perfetta (4). 

In che relazione stiano con lo svolgimento di questa contesa 
ecclesiastica le lotte civili del momento storico, non si vede ben 
chiaro; ma fra i mezzi adoperati dall’opposizione milanese non 
mancarono certo neppure intrighi di Corte. Se Bonifacio, sposo 
novello e innamorato di un’acattolica, si trovava non solo a rap- 
presentare l’ elemento romano, ma, per un istante, anche la parte 
anticlericale, nonostante l’intimità col grande Agostino e i rim- 
proveri agrodolci del Santo (5), tendeva però — per naturale im- 
pulso e per l'antico attaccamento a Placidia — a ritornare verso 
un indirizzo atto pure a riguadagnargli la rimpatia dell’ Impera- 


(1) Vedi infra, pp.192 seg. 

(2) S.PetRI CurisoLoGI Serm. cxxx e cLXxv, ZL. ce. 

(3) Vedi infra, pp. 186 segg. 

(4) Vedi infra, pp. 189. Sempre stando nel campo delle ipotesi, potrebbe anche 
sospettarsi che la scelta cadesse sul greco Eusebio dopo la morte «di Lazzaro pre- 
cisamente per opera di chi aveva interesse che il metropolita di Milano facesse . 
«qualche atto di piena ed intera sottomissione a Roma (Vedi infra, pp. 191 seg.). 
Non è ignorato, infatti, quanto la potenza effettiva della Chiesa di Roma debba a 
s. Leone Magno. 

(5) S. Aueustini Epist., III, 220, in Mione, XXXIII, 992 segg. 
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trice (1). Va così delineandosi poco a poco una nuova situazione, 
movente alla riconciliazione di Bonifacio col Governo mediante 
l’intesa personale con Felice, che, per gelosia di Aezio soprafa- 
ciente, se ne distacca. Artefici del riavvicinamento, Padusia e il 
diacono Grunito; ma appena Aezio si accorge del temporale che 
si addensa sopra il suo capo, corre senza esitazione al riparo. 
Anche stavolta il suo carattere si rivela nei suoi metodi. Nel 
maggio 430 una sedizione militare è da lui scatenata contro il 
s patrizio », la favorita e il diacono mestatore, che periscono nel- 
la violenza del pronunciamento (2). 

Sottentra così la rivalità diretta fra Aezio e Bonifacio, la quale 
è ancora un episodio di quel conflitto fra i vari elementi che si 
contrastano presso Placidia, come in tutta la vita del tempo. La 
lotta prorompe aperta nel 482, al ritorno dì Bonifacio dall'Africa, 
e la battaglia fra i due avversarî, in cui Aezio soggiace, ma Bo- 
nifacio è ferito mortalmente (fu detto, dallo stesso rivale), si com- 
battè bensì fuori della valle padana, ma non senza fremito delle 
provincie occidentali d’Italia, tanto più che l'uno veniva colle 
sue forze dalla Gallia, l’altro aveva posto la sua base in Raven- 
na (3). Per la fine immatura del vincitore, la vittoria fu di poco 
profitto ai nemici di Aezio, che, temendo o fingendo temere per 
la sua vita, riparava presto alla consueta amicizia degli Unni, e 
di là, minacciando coi Barbari, coerciva l'Augusta e il giovane 


(1) Ibidem, 229, 230, 231. Cfr. Procopio, Guerra vandal., I, 3, e Giovanni An- 
TIOCHENO, fr. 196. 

(2) Ipatii Cont. chron., 22: « Felix qui dicebatur patricius, Ravenna tumultu 
occiditur militari », Vedi anche MaRcELLINO, 77, e ProsPERO, 472, Quest' altimo 
accusa direttamente Aezio della morte di Felice: « Aetius Felicem cum uxore 
Paducia et Grunito diacono, cum cos invidiari sibi praesensisset, interemit ». [Cfr. 
(HIovaNNI ANTIOCHENO, fr. 201, n.2: «“Aveîde dì [5 “Atttoc] xa Pi,itxa dio, 
THv OTpaTtnyuijy adv adrò Vaybvia doyiv, og fvw drotnag IMaxidiaz èg 
tiv adtol dvalzes napaonevatéusvov»]. AGNELLO RAVENNATE, c. 31, precisa il 
luogo ed il tempo della tragedia: « In diebus illis occisus est Felix patricius ad 
gradus ecclesiar Ursianae mense maii ». Che prima tenesse per la parte barba- 
rica, mostrano, oltre il favore ad Aetio, l'uccisione di Patroclo d’Arles, e l'invio di 
Sivisvolto contro Bonifacio nel 428. 

(3) Le magre fonti della guerra fra Bonifacio ed Aezio sono ProsFERO, 471; 
Chron. gall. a. 452, p.658;MarceLLino, 78 ;Tnazio, 22. L'Auct. haun., 301, pone 
« pugna fueta inter Aetium ct Bonifacium in v de Arimino », ma ciò non esclude 
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Imperatore a rendergli i pristini onori, arbitro stavolta vera- 
mente dello Stato, sopratutto in materia militare (1), nel 483 (2). 

Da quel momento fino all'invasione di Attila in Italia l’azione 
di Aezio si svolge essenzialmente nelle Gallie, sebbene talvolta 
non lontano dalle frontiere occidentali della penisola. Nel 436 
sono da lui sconfitti i Borgognoni, molto dei quali di nuovo vinti 
ed uccisi l’anno seguente (3):i loro avanzi ottennero nel 443 la 
Sapaudia (4), prima menzione sicura di un nome che sarà poi 
legato per tanti secoli alla storia delle nostre regioni ed è ancora 
grido di battaglia dell’esercito novo d’Italia (5). Nè alla « Bagau- 
dia », che già ai tempi del tiranno Costantino giungeva fino ai 
piedi delle Alpi (6), e fu domata da Aezio nel 448 (7), rimase for- 
se del tutto estraneo il versante italiano dì esse, che vedrà poi 
furoreggiare mille anni dopo i « tuchini »: nulla dicono le fonti; 
ma erano impulso naturale la vicinanza e le condizioni del paese, 
che ogni di più scadeva dall’anteriore floridezza, nonostante la 
nuova pace interrotta solo da passaggi di eserciti non nemici, 


la recente venuta di Aezio dalla Gallia, secondochè attesta Prospero, il quale sog- 
giunge che il medesimo, vinto dal rivale, «cum deposita potestate in agro suo 
degeret », minacciatovi dai suoi nemici, « profugus ad Urbem, atque illinc ad 
Dalmatiam, deinde per Pannoniam ad Chunos pervenit » ; nel che è una riprova 
indiretta del luogo dove fu data la battaglia. Forse a questa lotta si connette la 
condanna di un Licinio, sepolto a Milano in novembre 432 (FoRcELLA e SELETTI, 
Iscriz. Mal., n.18). 

(1) Cfr. sopra, p. 171, n. 5. 

(2) Sulla ristorazione di Actio, WIETERSHE1M, II*, 189 segg.; HopaKin, I, 11,879 
seg.; VILLARI, 90, e principalmente Mommsen e Burani, IZ. cc. 

(3) Ipani1 Cont. chron., 22. Cfr. Siponii APoLLINaRIS, Paneg. Atiti, vv. 234 
segg., e, tra i moderni, Binpixa, Das Burgundisch-Romanische Kinigreich, 16 
segg., Lipsia, 1868, e Jany, Die Geschichte der Burgundionen und Burgun- 
diens, II, 24 segg., Halle, 1874, non conosciuti dal Buarax1, 129 seg. 

(4) Chron. gall. a. 452, c. 20, p. 660: SAI Burgundionum reliquiis da- 
tur cum indigenis dividenda ». 

(5) Una menzione anteriore della Sapaudia in Ammiano MarceLLINo, XV, 11, 
57, è solo una felice ricostruzione del Valesio. I codici hanno tutti « pensa  pau- 
dium » ovvero « densa paludium ». 

(6) Cfr. sopra, p. 125. 

(7) Chron. gall. a. 452, l.c.,e, per precedenti vittorie di Acezio sui Bagaudi 
stessi, Ipazio, 24. Veggasi anche la nota, ma troppo tendenziosa difesa, che di que- 
sti ribelli fa SaLviano, De gudbern. Dei,V, 6. 
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se anche incerta e turbata intorno dall’angoscia di clangori di 
guerra. 

Gli è che gli oneri del cursus publicus (servizio postale di 
Stato), il mantenimento delle strade e dei ponti, le somministra- 
zioni ai soldati che andavano e riandavano, gravando sui muni- 
cipì e sui proprietari della regione, costituivano una causa pe- 
renne di dissanguamento economico per la Liguria e le Alpes, 
mentre scemavano considerevolmente, o cessavano affatto, le fon- 
ti principali di ricchezza per il ristagno del transito commerciale, 
dovuto appunto allo stato tumultuario delle provincie galliche, 
di cui, perdute omai le settentrionali, erano in continua combu- 
stione anche quelle del centro e del mezzodi, dalla Loira e dai Pi- 
renei ai confini d’Italia. Di questo disagio Milano e i municipì 
circostanti risentivano, al solito, assai meno delle città più occi- 
dentali. Le industrie della lana e delle armi, fiorenti a Milano 
stessa e — in proporzioni minori — a Ticinu? ed in altri luo- 
ghi attorno (1), non dovevano soffrir troppo delle guerre di Gal- 
lia, e per il genere della produzione potevano anzi giovarsene. E 
rimanevan loro aperti senza contrasto gli sbocchi verso la RAhae- 
tia e i paesi danubiani per il traffico che affluiva dall'Oriente per 
la Venetia e per l’Italia peninsulare, anche se Genova e ì porti 
della Liguria marittima cominciavano invece a patir non poco 
nella navigazione e nel commercio per lo sviluppo della marina 
piratesca dei Vandali d'Africa 2). Ma vi erano fattori e fenome- 


(1) Cfr. sopra, p. 15, testo e n.7 

(2) Nov: Valentin. III, 9 [anno 440]: « Geisericus hostis Imperii nostri non 
parvam classem de Karthaginiensi portu nuntiatus est eduxisse, cuius repenti- 
nus excursus et fortuita depracdatio cunctis est litoridbus formidanda ». Scumipr, 
Gesch. d. Vand., 47 segg.; MARTROYE, Genseric, 54 segy. A quest’ epoca, cioè av. 
il 445 [anno in cui fu conchiuso fra Valentiniano III e Genserico un trattato di 
pace che durò fino al 455], i Vandali, sbarcati nelle Alpes Maritimae, rovina- 
rono forse Cemenelum, poichè da papa Ilario (Ep. 1v, in THIEL, Epsst.rom. Pont., 
I, 152 segg.) si apprende che quella sede era stata unita a quella di Ntcaea da san 
Leone Magno a richiesta del vescovo Verano « cum caeteris provinciae sacerdo- 
tidDus » [probabilmente dopo la morte del vescovo cemenelense Valeriauo, poste- 
riore al 504]; ridistaccata poi dallo stesso Ilario a domanda di altro vescovo, Au- 
xanio, e finalmente riunita di nuovo per le proteste del metropolita di Embrun 
(« Custoditis onmibus quae super ecclesiis Cemenelensis civitatis vel Castelli Ni- 
cacnsis. .sanctae memoriae decessoris mei detinivit auctoritas »). Cfr. DUCHESNE, 
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ni interni del disquilibrio economico, a cui nessuna parte sfug- 
giva, come la gravità dei carichi publici, il sistema opprimente 
di riscossione, le immunità disuguaglianti i pesi in ragione in- 
versa dei diritti e degli oneri, sopratutto la trasformazione ter- 
riera colla conseguenza inevitabile della minore produttività 
in un'epoca in cui non esistevano macchine agrarie, nè concimi 
chimici, nè altri sifatti elementi di coltura intensiva. Tutto ciò 
si collegava intimamente in una serie di azioni e reazioni peg- 
giorative. Di qui anche i flagelli che cominciano a percuotere con 
maggior frequenza: dal 432 al 447 mortalità e carestia infierisco- 
no più volte fra le popolazioni desolate (1), talchè — messo da 
canto ogni più sacro vincolo — a fuggire la fame si vendevano i 
figli ed i genitori (2). Il fenomeno dell’inurbamento non solo con- 
tinuava, ma cresceva fino alle estreme conseguenze, a detrimen- 
to non pure della campagna, ma anche dei centri minori (3). Le 


Fastes episcopaux de l'anc. Gaule,I,285 sege., Parigi, 1894 (2* ediz., Parigi, 
1907). Ma non può escludersi che l'unione fosse di Nicaea a Cemenelum, e non 
viceversa, ed avesse luogo per motivi puramente ecclesiastici, indipendentemente 
da qualsiasi incursione dei Vandali. 

(1) Chron. gall. a. 452, p. 658: «[482] Asperitas nimii frigoris etiam saluti 
plurimorum perniciosa extitit » ; MARCELLINO, 8] seg.: « [443] Multa hominum 
ct animalium milia frigoris rigore confecta perierunt...[447] Fames et aerum pe- 
stifer odor multa milia hominum iumentorumque delevit ». 

(2) Nov. Valent. III, 33:31 gennaio 451: « Notum est proxime obscaenissi- 
mam famein per totam Italiam desnevisse, coactosque homines filios et parentes 
vendere, ut discrimen instantis mortis effugerent. Tantum pereuntium pallor ex- 
torsit, ut totius, quem Natura concessit, amoris obliti, alienare suos genus pieta- 
tis putarent ». L'Imperatore cassa la vendita: « Renovans statuta maiorum, ven- 
ditionem censeo submoveri, quam praedicta fames de ingenuis fieri persuasit : 
ita sane emptor pretium sub quintae adiectione recipiat, hoc est, ut quinto so- 
lido unus addatur, decimo duo, similiter crescente numero quameumque sum- 
mam venditio facta designat. Ita fit, ut neque illum rebus adflietis et desperatis 
emisse paeniteat, qui amplius recepit quam ad pretium dederat, nec pereat sub 
tanta clade distracta libertas ». E aggiunge disposizioni contro chi abbia venduto 
un uomo già libero a Barbari, o mandatolo al di là del mare. 

(3) Ibidem,32:15 gennaio 461: « In diversis provinciis vacuas curias dere- 
linquunt, qui certatim ad privilegia causidici< inlustris pretorianae sedis atque 
urbanae festinant: cum meliores natalibus suis effici volunt, non curant urbes 
proprias spoliatas ministeriis et ofticiis debitis interire » [Debba perciò ciascuno 
sostener prima i munera della sua città |. Siccome la sede del praefectus Italiae 
era sempre Milano, così la costituzione tocca direttamente l'Italia Occidentale, 
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stesse fonti ufficiali tracciano quadri pietosi delle condizioni del 
paese, straziato dalla superba e violenta avidità dei discussores, 
che si susseguivano angariando e spogliando più a vantaggio 
proprio che del fisco (1); e devono riconoscere le imperiose neces- 
sità che esigono durezza di provvedimenti straordinarî per sop- 
perire all’incalzo dei publicìi bisogni (2). 

Valentiniano III, senz’essere molto più energico o più intelli- 
gente di Onorio, non era sprovvisto di grandi funzionarî dell’Am- 
ministrazione capaci di segnalargli le condizioni deplorevoli del- 
lo Stato dal punto di vista economico e sociale, e di suggerirgli un 


(1) Nov. Valent. III,1,3:« Discussores ad provincias non electi, sicut conpe- 
rimus, sed ambientes ire dicuntur, quod, Nobis et proceribus nostris aliarum sol- 
licitudinum mole constrictis, efficere inveniunt otiosi. Hoc modo facultates pos- 
sessorum miserabiliter ceciderunt....Ubi trepidam provinciam talis discussor adie- 
rit stipatus calumuiarum ministris, superbit elatus inter obsequia sumptuosa, 
expetit adminicula provincialis officii, scholares etiam saepe coniungit, ut multi- 
plicato et hominum numero et officiorum, quantum avaritiae libucerit, terror ex- 
torqueat, Prima sunt venientis exordia, ut proferat et revolvat super diversis nu- 
merosisque titnlis terribiles iussiones: praetendit minutarum subputationum ca- 
ligines inexplicabili obscuritate confusas, quae inter homines versutiarum nescios 
hoc amplius agunt, quo minus intelligi possunt, Securitates expetunt annorum 
serie et vetustate consumptas, quas servare nescit simplicitas et fiducia nihil de- 
bentis. Re vera enim, aut, quoquo modo pereunt, quasi iusta contingit occasio de- 
pracdandi, aut, si extant, redimendum est, ut ferantur accepto. Ita fit, ut apud 
inprobum rei arbitrum merito noceat chartula cum perit, nihil proficiat non pe- 
riisse. Innumerae deinde clades, saeva custodia, suspendiorum crudelitas et uni- 
versa tormenta, quae interea, laetus et crudelitatis pertinax, egregius quaesitor 
expectat. Collega furtorum palatinus hortatur, instat adparitio turbolenta, urget 
immitis executio militaris, Indignum facinus haec de civibus velut inter hostes 
pecuniae placitis, non adlesationum iustitia, non miseratione finiri. Tanta vexatio 
cum nihil unquam fisci utilitatibus, tamen non desinit iterari quasi aliquid effi- 
caciter gestum: vixdum uno e provincia decedente, cum novis auctoritatibus al- 
ter excurrit ». Ni provvede ad evitare tutto ciò, ordinandosi si diano more ai de- 
bitori del Fisco. i 

(2) Ibidem, 10:20 febbraio 441: abolizione delle immunità che potevano darsi 
in altri tempi « opulentia saceuli minore aliorum possessorum pernicie; quod... 
sub difficultate autem praesentis temporis non modo rei ipsius natura iniguum, 
sed et impossibile paucis ac tenuioribus constat, qui multiplicato suae alienarque 
funetionis onere depressi procumbent penitus, nisi aliquando idoneorum societate 
respirent », 

(3) Ibidem, 1,*, avautiil passo cit, sopra n. 1:« Quantum ad propositum no- 
strum adltinet, provincialibus undique volumus esse consultum et diversis fessos 
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opera di ristorazione. Ma troppi ostacoli sorgevano dinanzi, e le 
buone intenzioni del Governo scorgiamo infrangersi controla tri- 
ste realtà. Un condono d’imposte esteso a tutte le provincie d’Ita- 
lia in luglio 438(1) poteva agire come lenitivo, ma non era un cau- 
stico potente a guarirne le piaghe (2). Oltre le incertezze e le debo- 
bolezze del favoritismo, che mutava di persone, ma non di essen- 
za, e di cui qualche caso tipico è davvero impressionante (3), le 
leggi del 425 avevano avuto agio in pochi anni di far sentire il lo- 
ro effetto, che omai non sì poteva più revocare, anche se fosse sta- 
to possibile revocare le leggi stesse: — e la prova tentata mostrò 
che non era. L'importanza di quel quarto di secolo nella storia del- 
l’Italia Occidentale è enorme, più per quello che si travede e s’in- 
dovina mediante un'analisi sottile, che per quanto appaia esplici- 
tamente alla visione immediata. È inutile rallegrarsi o dolersi se- 
condo il diverso sentire dei giorni nostri: il fatale cammino del- 
la storia non si arresta nè si muta per volontà di contemporanei, 
tanto meno per simpatie od antipatie di tarda posterità. Omai 
l'indirizzo dei tempi segnava il progresso persistente ed inelut- 
tabile non solo della religione cristiana (4), ma della potenza del 
clero, dei suoi privilegi e di tutte le conseguenze economiche e 
sociali originanti da essi: se la politica anticlericale di Giovanni 
era stata subito abbandonata e rigettata da Placidia, com'era 
fallita l’azione statale di Stilicone, era stato meno per virtù con- 


incommodis sufficientibus beneticiis adiuvare. Verum obstitit invida ple- 
rumque subreptio, quoniam iam non potest tantum, quantumli- 
bet intenta, cogitatio providere, ut improbis etiam latentes no- 
cendi aditus obstruantur». 

(1) Ibidem,1,i1:« de indulgentiis reliquorum...in quartam usque indictio 
nem per omnes provincias atque insulas Italiae ». 

(2) E nona torto nota il FusreL pe CouLanues, L’invas. germ., 59, che sitatte 
« indulgenze » favorivano i cattivi pagatori, che spesso non erano i più hisovnosi, 
ma i più potenti. 

(3) Ausigliare, personaggio influente a Corte, aveva ottenuto il 9 giugno 440 
un'ottima legge (Nov. Valent. III, X,1 « ut quisquis inconvento domino, non ex- 
pectata vel adversus pracsentem vel in contumacem definitiva sententia, pusses- 
sorem de praedio rustico urbanove depulerit, amissione multatus aestimationem 
rei occupatae mox cogatur inferre », pena anche al giudice inosservante. Il 27 «en. 
naio 441, Apollodoro, più influente di Ausigliare, con cui era in lite, fa cassare la 
legge (Nov. Valent. III, 8,*). 

(4) Borssier, La fin du Paganisme, II, 267 sevyg., Darigi, 1891. 
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tingente d'individui, che per l'insita natura delle cose derivata 
da tutto un complesso di'cause concorrenti. Anche una mano 
più ferma, un’intelligenza più acuta, che quella di Valentinia- 
no III — di cui fermezza e capacità erano molte relative —, sa- 
rebbe oramai stata impotente: avrebbe forse potuto rallentare, 
non arrestare nè deviare il movimento dì dissoluzione e di rico- 
struzione di tutta quanta la vita e la società, nè scemare o alte- 
rare in esso la parte del Cristianesimo e della Chiesa. 

Non che proprio il Governo imperiale rimanesse allora indif- 
ferente e inoperoso dinanzi allo scoglio della situazione, o con- 
tinuasse ad agire spontaneamente in quel senso, precipitando a 
voglia anzichè sforzarsi di rattenere il corso dei Fati. Mentre Ae- 
zio lottava nella prefettura gallica contro i Barbari (1), Valenti- 
niano III promulgava alcune leggi veramente notevoli in mate- 
ria ecclesiastica. Fin dal 20 febbraio 441, in vista delle strettezze 
del « fisco », ritirava alle chiese l’immunità reale peri loro beni, 
agli ecclesiastici ed agli Aonorati la personale dai carichi di na- 
tura finanziaria (2): undici anni più tardi (aprile 452) vietava ai 
chierici ogni sorta di commercio, trannechè rinunziassero al pri- 
vilegio del foro speciale, e poneva genericamente il principio che 
quando era attore (pe/i/o:) un ecclesiastico, si seguisse il foro 
del convenuto (pulsalus) (3). Una volta ancora vediamo richia- 
mati dal monachesimo o dal chiericato i coloni ed i servi che 
l’avessero abbracciato senza consenso dei padroni; ma come qui 


(1) Mommsen e Buerani, 27. ce.; WieteRrsHEIM, IT*, 193 segg. 

(2) Nov.Valent. III,10:20 febbraio 441: « Neque domum divinam, neque 
ecclesiam, aut aliquam. personam a quolibet muncre publico excusandam ». Cfr. 
anche Cod. iustin., I, 2,!': 18 febbraio 440: « Neminem ab angariis, vel paran- 
gariis, vel plaustris, vel quolibet munere excusari praecipimus, cum ad feelicissi- 
mam expeditionem nostri numinis omnium provincialium per loca, qua iter ar- 
ripimus, debeant solita nobis ministeria exhiberi, licet ad sacrosanctas ecclesias 
possessiones pertineant ». Sulla prima di queste leggi v. anche CriveLLUCeI, St. 
delle relaz. tra lo Stato e la Chiesa, I, 549, Bologna, 1886. 

(3) Nov. Valent. III,35:15 aprile 452: « Constat episcopos et presbiteros fo. 
rum levibus non habere....In elerico petitore consequens erit ut secundum leges 
pulsati forum sequatur, si, ut dictum est, adversarius suus ad episcopi [vel pres- 
byteri]audientiam non praestat adsensum....lubemus ut clerici nihil prorsus ne- 
gotiationis exerceant. Si velint negotiari, sciant se iudicibus subditos elericorum 
privilegio non muniri ». 
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si eccettuavano i vescovi edi preti, si tornava a riconoscere la 
prescrizione trentennaria (1), poco prima abrogata in tal caso 
con disposizioni severissime (2). Nè si escludeva il giudizio del 
vescovo tra chierici e laici, se questi vi prestassero assenso (3); 
né cessavano le persecuzioni contro i dissidenti religiosi, e spe- 
cialmente contro gli odiati Manichei (4); nè è a credere che l’abo- 
lizione dell'’immunità dei chierici e dei beni delle chiese fosse a 
lungo mantenuta (3). Nella storia non si risale contro corrente: 
è già troppo tentarne la prova. 

Da qualunque punto di vista, economico e sociale, politico e 
religioso, il movimento essenziale della vita in questo periodo di 
tempo s'impernia nella Chiesa, come dovunque in genere, così 
nell'Italia Occidentale in ispecie. Parecchi personaggi, ciascuno 
notevole per un particolare riguardo, occupano successivamente 
la sede metropolitica milanese durante l'impero di Valentinia- 
no III — Martiniano, Glicerio, Lazzaro, Eusebio — ; e intorno 
ad essi, accanto ad alcuni superstiti del momento anteriore, si 
muove tutta una nuova generazione di vescovi, risuona l’ eco di 
tutte le grandi controversie dogmatiche di Occidente e di Orien- 
te, s'intreccia la multipla attività dei programmi pensati e delle 
forze inconscie fattrici che accelerano la trasformazione della ci- 
viltà. : 

Martiniano , il candidato della maggioranza vincitrice alla 


(1) Ibidem: « Nullus originarius inquilinus, servus vel colonus ad clericale 
munus accedat, neque monachis aut monasteriis adgregetur, ut vinculis debitae 
condicionis evadat......Originarii vero vel servi, qui iugum natalium declinantes 
ad ecclesiasticum se ordinem transtulerunt, exceptis episcopis et presbyteris, ad 
dominorum iura redeant, si non in codem officio aunum tricesimum compleve- 
riot ». Il diacono doveva dare un sostituto e restituire il peculio. 

(2) Ibidem,31:831 gennaio 451. 

(53) Cfr. sopra, p. 184, n.3. 

(4) Nov. Valent. III,18:19 gennaio 445: « Nuperstitio paganis quoque dam- 
nata temporibus, inimica publicac disciplinae et hostis fidei Christianae,..Mani- | 
chaeos loquimur, quos execrabiles et toto orbe pellendos omnium retro principum 
statuta iudicarunt ». 

(5) Infatti il disposto della nov.10 di Valentiniano III non si ritrova nel Cod. 
sustin., mentre vi sono le leggi anteriori d'immunità [siano pur soltanto dalle im- 
poste straordinarie e dai numera sordida, come vuole FRIEDBERG-RtFFINI, Pratt. 
ds dir. ecel., 704, Torino, 1893; ciò di cui non sono totalmente persuaso].Vedi an- 
che Nov. Iust., 131. 
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morte di Marolo, si trovò implicato, volente o nolente, nel di- 
battito nestoriano. Nestorio, patriarca di Costantinopoli, aveva 
interdetto ai fedeli di chiamare Maria « madre di Dio » (0s095- 
og), ma solo « madre di Cristo » (Xzxstotéxoc), scindendo così in 
due l’unica persona del Verbo Gesù. Contro l’audace distinzione 
di Nestorio insorse tosto Cirillo, patriarca di Alessandria: il con- 
trasto fra le due Sedi alessandrina e costantinopolitana, che agi- 
tava l'Oriente dal principio del V secolo, e che già era stato ca- 
gione non ultima delle traversie del Crisostomo, assorgeva così 
dal campo giurisdizionale al teologico, e tutta la Chiesa orientale 
ne ardeva tra violenze e tumulti ripercotentisi nella società ci- 
vile (1). Molti vescovi, però, stettero da principio con Nestorio, 
i quali domandarono il parere dei colleghi d’Italia, e tra essi, 
primo dopo il Papa, del metropolita di Milano (anno 430). 

Qui ci troviamo dinanzi ad una questione abbastanza interes- 
sante, ma ben poco chiara. I nestoriani affermano in un docu- 
mento del tempo che Martiniano — da essi chiamato Martino, 
ma senza che vi possa essere equivoco sulla persona — accedet- 
te alle loro idee; cosa che gli scrittori milanesi si affrettarono 
sempre a contestare energicamente (2). Ma se la Chiesa di Milano 
non è la Chiesa di Roma [contro cui aveva pochi anni avanti le- 
vato aspirazioni immodeste], non sembra vietato dubitare, se 
non della retta fede, almeno della lucidità d'intelligenza di un 
suo vescovo in materia di dogma controverso. Gli Orientali pos- 
sono aver menato un vanto ingiustificato attribuendo a Marti- 
niano, anzi ai vescovi d'Italia [in genere], l'adesione alla loro 
eresia: fenomeno affatto naturale nel calore di una disputa, tan- 
to più confacente allo spirito di teologi di Bisanzio; s'ingannas- 
sero davvero, o volessero ingannare altrul. Ma è certo che, inter- 
pellato sulle proposizioni opposte da Cirillo a Nestorio, Marti- 
niano si guardò bene dal pronunciarsi esplicitamente in lor fa- 


(1) Per la bibliografia della lotta nestoriana vedi BarDENNEVER, Patrol., II, 
170 sege., e HerceNnROTUER-KtRScu, St univ. della Chiesa, II, 227 seg. Recente- 
mente il Beruune-BaxER, Nestorius and his Teacling, Cambridge, 1908, ha ten- 
tato con qualche buona ragione di rivendicare l’ortodossia di Nestorio, sostenen- 
do ch’ egli non sdoppiò veramente la persona di Cristo, ma usò soltanto espres- 
sioni teolovicamente inesatte. 

(2) OLtroceni, Lecl. mediol. Rist. ligust.,I,76 seg. 
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vore, come si astenne dal condannare senz’ altro per ereticali le 
opinioni del patriarca di Costantinopoli: non addentro forse nei 
meandri della teologia bizantina, incerto della verità e perciò 
della risposta da fare all'inchiesta, sicurissimo ad ogni modo 
della perfetta ortodossia del suo grande predecessore, sì limitò 
ad inviare all'imperatore Teodosio il trattato ambrosiano De do- 
ininica incarnatione, lasciandone l'interpretazione a più dotti 
di lui (1). È tuttavia caratteristica e sintomatica la vivace oppo- 
sizione che la Chiesa di Milano manifesterà subito — pochi anni 
dopo — ad un’eresia inversa a quella di Nestorio: — l’eutichia- 
nismo (2); nè si può escludere, come già si è notato, un rapporto 
abbastanza naturale fra l’irritazione di Martiniano contro Roma 
per l'erezione di Aquileia e di Ravenna in metropoli, e il suo 
contegno non avverso al patriarca di Costantinopoli che in quei 
giorni teneva testa così fieramente — sia pure in materia dog- 
matica — al Papa (3). 

Più occidentale per origine e per intelligibilità, altra questio- 
ne intorno alla « predestinazione » e alla « grazia » turbava le 
menti e travagliava i cuori dei cristiani in quegli anni, e n’erano 
opposti campioni sant’ Agostino e Pelagio [col discepolo Cele- 
stio] (4). Il'grande vescovo d’Ippona, nell’ Africa, aveva sempre 
conservato intimi rapporti con Milano e colla sua Chiesa, a cui 
doveva l'impulso principale della sua conversione: presso di lui, 
dotto amico, il « ligure » Paolino, autore anche di uno scritto 
contro Celestio (3); ma focolare di un pelagianismo attenuato 
— il cosidetto semipelagianismo — era il nuovo cenobio di San 
Vittore, sorto verso il 410 presso Massilia per opera di Giovan- 


(1) Epist. episcop. orient. ad Rufum, in Mansi, IV, 1412: « ‘0 vyàp 9204518 
atatog xal dyubraroc Magtivos, dè tijg Med:02avwy inioxormos, nai Yodnpnata 
mote rude dnsoterde rai to enasfaotitm BaorAei arpiiov cifiubea 105 paxazion 
PApgposion mepi 7g TO) xupio) sivavdommtI:ms ». 

. (2) Per altri motivi possibili della condotta di Martiniano in quest'attare, vedi 
sopra, p.177. 

(3) Cfr. sopra, p. 186, n. 1. 

(4) Per la bibliografia dei testi e degli studî sul semipelacianismo cfr. Bar- 
DENHEVER, II, 338 segg., e HercexkòTHER-K1gScH, II, 265 seg. Inoltre WORTER, Bee. 
triige zur Dogmengesch. d. Semipelag., Paderborn, 1898. 

(3) Libellus adversus Caelestium,in Micxe, P. L., XX, 711-716, LXV, 1724. 
1725. Cfr. Bovvr, Paulin de Milan, nella Revue agostin. del 1902, pp.497 sege. 
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ni Cassiano (1), ad imitazione di altro istituito fin dal 405 nell’i- 
sola lirinense, a poca distanza da iNicaea, dal fervido zelo di 
sant’ Onorato. Questi, personaggio di stirpe consolare, ricco di 
censo, la via dischiusa ai più alti onori civili, aveva abbando- 
nato ogni pompa mondana per l’aspro gaudio della solitudine, 
a cui dovette però rinunziare non solo quando fu eletto vescovo 
di Arles nel 426 (2), ma prima ancora per l’accorrere a lui di 
molti compagni, attratti dalla fama della sua pietà e del suo 
ascetismo: fra i quali un altro distinto campione del monache- 
simo in quelle parti, sant'Eucherio, più tardi anch'egli vescovo 
di Lione ed autore della celebre Passio martyrumn agaunen- 
sium (3). Non soltanto Cassiano ed i suoi « marsigliesi », ma an- 
che un monaco di Lerins, Vincenzo, furono fervidi sostenitori 
di dottrine in molti punti disformi dalle agostiniane (4), a cui 
pure era poco inclinato, sebbene non uscisse dal più rigoroso 
cattolicismo, l’ ultimo vescovo di Cemenelum prima dell'irru- 
zione vandalica, cioè quel Valeriano di cui le omilie costituisco- 
no uno dei più preziosi documenti per la conoscenza della vita e 
dello spirito della sua regione nella prima metà del secolo V (5). 
Di più, dopo la conquista dell’Africa da parte dei Vandali ariani, 
molti protugi cattolici riparavano nelle A/pes Apenninae e nella 
Liguria, e qualcuno di essi sembra essersi occupato vivamente 
delle tradizioni, delle glorie e degl'interessi della Chiesa mila- 
nese (6). Nondimeno alcuna ripercussione delle controversie pe- 


(1) Su Cassiano e il monastero di s. Vittore di Marsiglia vedi i Prolegomena 
del PerscneniG alla sua edizione degli seritti di lui in Corpus scripté. eccless. 
latt., XIII e XVII, Vienna, 1886-1883. 

(2) S. HiLarii ARELATENSIS Vita 8. Ionorati, in Mione, P. L., L, 1249 segg. 

(3) Evcnern Opera, in Corpus scriptt. eccless. latt., XXXI,Vienna, 1894 segg. 
Cfr. MeLLIER, De vita et scriptis 8, Eucherii lugdunensis eptsc., Lione, 187%, e 
Govinroun, Saint Eucher, Lérins et V Eglise de Lyon au V siècle, Lione, 1881. 
Sulla Passio mart. agaun., e relativa bibliografia, v. infra. 

(4) Cfr. BDarbENHEVER, Il, 559 segg. I Comminatoria di Vincenzo di Lerins fu- 
rono seritti circa il 459, data che può avere qualche importanza per determinare 
quella dello Responsiones ad excerpta Ianuensium di Prospero, di cui infra. 

(5) In Miexe, P. L., DIT, 691 secy. Per la questione dell'ortodossia di Vale- 
riano, ScuinEMana, wdidem, 696 secge., e Scuack, De Valeriano saeculi V homi- 
leta, Copenhagen, 1914, Cfr. anche, per dati cronologici, Ducuesne, Fastes, I, 265. 

- (6) Savio, £ martiri di Milano, in Riv. sc. stor., III, Tò. 
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lagiane non si ha in queste provincie prima della morte di sant’ 
Agostino (28 agosto 430). Soltanto dopo di essa risulta che nel- 
l'Italia Occidentale sorsero dubbi su alcuni passi delle opere del 
sommo Dottore, intorno ai quali i preti genovesi Camillo e Teo- 
doro si rivolsero per dilucidazioni a san Prospero di Aquitania, 
noto come cronista, ma anche come zelantissimo sostenitore e 
continuatore dei principî dogmatici agostiniani contro i « mar- 
sigliesi » e i loro adepti (1). Non sappiamo però se la domanda 
dei due preti liguri e la risposta di Prospero vadano assegnati 
ancora al tempo del metropolita Martiniano (+ 29 dicembre 435), 
ovvero al breve periodo del suo mite e gentile successore Glice- 
rio (-+ 15 settembre 488) (2). 

Figura ben diversa da quest ultimo appare nella. storia il fiero 
Lazzaro, contemporaneo di san Leone Magno e suo efliccace coo- 


(1) Responsiones ad excerpta Ianuenstum,in Miane, P. L., LI, 187 segg. (Cfr. 
XLIII,1849 segg.): « Camillo et Theodoro venerabilibus presbyteris Prosper. In 
libris beatae memoriae Augustini episcopi, quorum titulus est De praedestina- 
tione sanctorum, quaedam sanctitatem vestram vel insolita aut minus clara mo- 
verunt, quae ad humilitatem meam, de contextu disputationis excerpta misistis, 
ut quo intellectu, quove iudicio ea acciperem nosceretis: quasi plus in me quam 
in vobis ad haec introspicienda esset ingenii; ac non magis in hoc examine ve- 
strae facultatis debueritis exercere mensuram, et si aliqua vos morabatur obscu- 
ritas, decurrere ad. Patrem luminum, a quo descendit datum optimum.... Verum- 
tamen praeceptis vestris obsequium meum non subtraham, et adiuvante Domino, 
qui sapientiam praestat parvulis, de capitulis istis quid cum sanetis et eruditis 
fratribus sentiam, breviter indicabo ». Cfr.VaLENTIN, Saint Prosper d’ Aquitante, 
Parigi-Tolosa, 1900, e, per altre indicazioni bibliogratiche, BarbENHEVER, IT, 351. 

(2) Per il giorno della morte dei metropoliti di Milano seguo il Cat. archiep. 
med., 102; per gli anni l' OLTRoccni, I, 79, 82, accettando l'anno 435 [invece del 
432 proposto dall’ editore del Catalogus] in vista della testimonianza di ENNODII 
Op., n. cc, ed. Vogel ( Eptgr., II, 82, ed. Hartel) [Cfr. anche C. I. L.,V, n, 620, 
n. 5], su Glicerio: 

Suffusus nimio, perque optima facta rubescens 
Virginei vultus Glycerius sequitur. 
Puram sanguineo maculat dum rore figuram 
Picta genas facies simpliciter placuit. 
Candentem crocea gestans aspargine frontem, 
laeta verecundis tinxerat ora notis...... 
Hunc habuit (HarteL : Hine abiit) populus parvo via tempore felix, 
sed rursus magni missus ad obsequium. 
Le date aggiunte qui e in altri casi in C. Z. L.,V, 11, 619 sege., sono per lo più 
errate nell'anno, 
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peratore nella lotta contro i Manichei, che il Papa, dopo avet 
combattuto in.Roma e scacciato dalla Città, raccomandava a tutti 
i suoi vescovi d'Italia di non lasciar annidare e moltiplicarsi di 
nascosto nelle proprie diocesi (1). A Milano, focolare non mai del 
tutto estinto della pericolosissima setta (2), l’azione spiegata da 
Lazzaro lasciò nella coscienza publica un’ impronta duratura 
oltre mezzo secolo dopo, ai tempi ancora di Ennodio, che ne fa 
il « motivo » principale del suo epigramma in memoria e in lode 
di lui (8). 

Con Eusebio, infine, innalzato alla cattedra metropolitica mi- 
lanese dopo la morte di Lazzaro (14 marzo 449), è l'eco nell’Ita- 
lia Occidentale della nuova eresia degli eutichiani che, cadendo 
nell’ errore opposto a quello di Nestorio, sostenevano essere in 
Cristo una sola natura; onde furono detti anche « monofisiti » (4). 
Greco di nascita, Eusebio si trovava in condizioni molto migliori 
dei suoi predecessori per bene intendere tutto il valore di quelle 
dispute teologiche di cui spesso sfuggiva in Occidente la vera 
portata (5). Nel caso dell’eutichianismo, già san Leone Magno, 


(1) S. Leonis Magni Epist., 7, in Miane, P. L., LIV, 620 segg. : « Unde hortor 
dilectionem vestram, obtestor et monco, ut qua debetis ct potestis sollicitudine 
vigiletis ad investigandos eos necubi occultandi se reperiant facultatem » (30 gen- 
naio 444), 

(2) Cfr. sopra, pp. 27, 127. 

(3) Exxopu Op., n. cci, ed, Vogel (Epigr., II, 83, ed. Hartel) [Cfr. C.I. L.,V, 
11, 620, n. 6]: 

Lazarus ut diri premeret pede culmina mundi 
vocibus adcitus, trux venit in medium; 

quem frons laeta parum vitiis depinxerat hostem, 
mulcantem culpas luminibus tacitis, 

Respiciens lapsus detersit nubila vitae: 
curam sacpe dedit vulneris obsequio. 

Non latuit tectis facinus qui gessit in antris: 
absens criminibus tortor ubique fuit. 

Innocuis placida vernabat luce serenus, 
ceu speculum noxiis iniiciens faciem. 

(4) Sull' eutichianesimo, vedi la bibliogratia in HerceNROTHER-K1RscA, II, 245 
seg. 

(+) Exxopn Op., n. cu, ed. Vogel (Epigr., II, 84, ed. Hartel) : 

Eusehius Ligurum successit finibus hospes, 
ignotae tractus plebis amicitia, 
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figura eccelsa nella storia del Pontificato romano (i), sì era pro- 
nunciato contro l'eresia, condannandola in un concilio tenuto a 
Roma nell'ottobre del 449, e inviando quindi in Oriente legati 
(luglio 450), fra i quali Abbondanzio vescovo di Como e il prete 
milanese Senatore (2). Al loro ritorno in Italia (giugno 451), 
quando già il nuovo imperatore bizantino Marciano si era di- 
chiarato in senso cattolico (3), si tenne [in agosto o in settem- 
bre] una sinodo in Milano, nella quale, presa visione di lettere 
pontificie, e intesa la relazione degl’inviati « liguri » del Papa a 
Costantinopoli, si ribadivano le attestazioni non solo di perfetta 
ortodossia, ma di profondo rispetto e devozione alla Chiesa di 
Roma (4). Questo linguaggio, per quanto i tempi siano mutati 
dal principio del secolo, decaduta Milano dal posto di capitale 
effettiva dell'Impero, sedente a Itoma un uomo del valore mo- 
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Graius erat ....... ivatage cui 
Mitis, conpositus, largus, pius, integer, audax, 
crederet ut damnum non dare perpetuum. 

(1) La bibliogratia di s, Leone I in BarpENnEvER, IT, 365 seg., a cui si aggiunga 
Lancen, Gesch. der rim. Kirche bis zur Pontific. Leo's I, Bonn, 1881. Cfr. anche 
GrRISAR, Op. cit.?, 310 segg. 

(2) Mansr, VI, 85,114. 

(3) Cfr. TeetaEN, Z'he life and times of the empress Pulcheria, Londra, 1907. 

(4) Epist. sinod. mediol. ad Leonem, in Mansi, VI, 141 segg. : « Reversis, Do- 
mino annuente, fratribus nostris quos ad Orientem tfidei causa sollicite provida 
Beatitudo vestra direxerat, decursisque litteris, quas per eos tua Sanctitas desti. 
navit, omni exultatione in Christo relevatus sum, quod etffectum commissae sibi 
legationis cosdem reportasse vestra pagina designavit. Nec mirum, quod domi- 
nus noster Iesus Christus catholicae fidei, quam tenemus, maiestatis suae gratiam 
custodiamque praestiterit: quando vos idoneos cultus sui assertores in Apostoli 
sui sede praesulem collocavit, qui et recta sentire de incarnationis dominicae sa- 
cramento ct eadem potestis rectius custodire. Admonitis ergo fratribus et cuepi- 
scopis meis, habitoque conventu, vestrarum foram tenuimus litterarum. Nani 
recensita cpistola Beatitudinis vestrae in sacerdotum Domini Concilio quam sane- 
tus frater et coepiscopus noster Abundantius et compresbyter meus Senator de- 
tulerant, agnitaque corun narratione, sicut vestra scripta sivnaverant, rerum ge- 
starum ordine continuo requisita est recitataque epistola, quam fidei assertione 
plene digestam, ad Orientem dudum Sanctitas vestra transmiserat, quae ad nos 
ex vestra admonitione, sancto fratre et cocpiscopo nostro Ceretio mutuante, per- 
venit......Litterarum ergo vestrarum formam secuti, modum praescriptae ordina- 
tionis nos servasse, his per fratrem et coepiscopum nostrum Cyriacum missis 
ostendimus...... ». 
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rale e civile di Leone I, rimane tuttavia sorprendente, non tanto 
per l'essenza, quanto per la misura, che si spiega forse soltanto 
colla patria orientale di Eusebio, men legato quindi alle tradi- 
zioni autonomistiche ambrosiane, per educazione e convinzioni 
personali più reverente al Papa, e finalmente uso forse a forma 
più calda e immaginosa nelle dimostrazioni di deferenza, 0, a 
vero dire, di esaltazione e adulazione altrui. 

Dalla lettera sinodale inviata al Pontefice appaiono interve- 
nuti o rappresentati al concilio del 451 ben dicianove suffraganei 
del metropolita milanese, e tra essi figurano alcuni titolari di 
diocesi che sono ivi nominate per la prima volta, non perchè non 
esistessero da tempo, ma per semplice mancanza di documenti 
anteriori. Tali Eustazio di Aosta, Eulogio d'Ivrea, Pastore di Asti, 
Quinto di Albenga; e con loro, più chiari, Abbondanzio di Co- 
mo, Massimo II di Torino (1), Crispino di Pavia (2), Giustiano 0 
Giustiniano di Vercelli (3), ed i vescovi di Reggio, Piacenza e 
Brescello (4). La presenza di questi ultimi riprova che nell’ere- 


(1) Secondo il BARDENHEWFR, II, 368, il Massimo sottoscritto alla lettera della 
sinodo milanese del 451 e ad un concilio romano del 465 sarebbe il santo, autore 
dei Sermoni e delle Omilie. Ma Gennadio, che secondo lo stesso BARDENHEWER, 
1, 10, avrebbe incominciato a scrivere il suo De viris a Mustribus verso il 467, at- 
testa che san Massimo « moritur Honorio et Theodosio iuniore regnante ». Per 
questa ragione essenziale, e per quegli altri indizî che furono messi in bella luce 
dal Savio (cfr. sopra, p. 66, n. 3 [p. 67, n.]), ritengo che il Massimo del 451-465 sia 
un secondo vescovo di Torino di tal nome, come pensa lo stesso Savio, Gli anti. 
vesce., I, 295. 

(2) Cfr. Carsoni, II, 189 segg., e RosoLini, I, 33 segg. L'età dei caratteri fa at- 
tribuire a lui l' iscrizione « Crispinus episcopus » che si legge su due mattoni tro- 
vati a Pavia (Not. degli scavi, 1883, p. 151). 

(3) Vedine l'iscrizione funebre in'C. I. L., V, 11, n. 6724 [e, con qualche leg- 
giera variante, in Bruzza, Iscriz. ant. vercell., 306, Roma, 1874], da cui appare 
che fu vescovo 16 anni, 6 mesi c qualche giorno. In alcune espressioni di questa 
iscrizione il Savio, Gli ant. vesc., I, 424 segg., trova la conferma di un' antica 
tradizione locale, ch'egli fosse prima vescovo di Tours, surrogato dai cittadini a 
Brizio, da essi cacciato, secondochè racconta GrEGORIO Turonense, Hist. Franc., 
II, 1, e X,4.Il ragionamento del Savio è abbastanza persuasivo, e il fatto mette 
senza dubbio in rilievo la ticura di Giustiniano di Vercelli. 

(4) Eccol'elenco completo dei 19 vescovi, come fisurano in Mansi, 7. c., omesse 
le formole inutili al caso: « Faventius episcopus Regiensis Ecclesiae; Maioranus 
Placentinae; Cvprianus Brixillianae; Quintus Dertonensis ; Crispinus Ticinensis; 
Florcius presbyter iussus a praesente s. Eulogio episcopo Ecclesiae Iporiensis, 
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zione della Chiesa di Ravenna in metropoli le città dell’.Emilia 
erano ancora rimaste a Milano ; il che non toglie che quell’ avve- 
nimento non fosse stato un fierissimo colpo alla Chiesa ambro- 
siana, sempre più abbassata di autorità e d'importanza dinanzi 
a tutta la Cristianità (1). 

A questa depressione, però, — tutta locale e relativa — della 
Chiesa di Milano in faccia alle altre e in confronto specialmente 
dî alcune, a questa diminuzione ‘di territorio giurisdizionale, e 
alla sempre maggior dipendenza da Roma, era largo compenso 
nel progresso continuo della religione cristiana e dell'influenza 
ecclesiastica così nell'Italia Occidentale come in genere dovunque. 
Un indizio sicuro della penetrazione sempre più profonda della 
Fede nel popolo è il numero crescente d’iscrizioni cristiane da- 
tate, da Acqui a Vercelli, da Chieri a Tortona, da Genova a Co- 
mo (2). Rimonta pure a questo momento storico l'erezione di nu- 


quia ipse propter infirmitatem subscribere non potest; Maximus episcopus Eccle- 
siae Taurinensis; Gratus presbyter directus ab episcopo Euthasio Ecclesiae Au- 
gustanae, vice ipsius; Cyriacus episcopus Ecclesiae Laudensis; Abundantius Co- 
mensis pro 82 et pro absente sancto fratre suo Asinione epixcopo Ecclesiae Curien- 
sis, primae Rhaetiae ; Paschasius episcopus Ecclesiae Genucensis; Pastor Asten- 
sis; Simplicianus Novariensis; Iohannes Cremonensis; Optatianus Brixianae ; Iu- 
stianus Vercellensis ; Quintus Albi[n]yaunensis; Praestantius Bergomatis ».I ve- 
scovi delle Alpes maritimae non facevano capo a Milano, ma ad Embrun. Oltre 
Valeriano di Cemeneluni (cfr. sopra, p. 188) vanno ricordati di quest’ epoca, come 
interessanti in qualche modo le nostre provincie, Severiano della Civitas Rigo- 
mensium (Thorame) e Claudio della Civitas Salinensium (Castellane), viventi 
439-442 (Ducuesne, Fastes, I, 285). Un Lattanzio vescovo di Ventimiglia, che sì 
dice intervenuto al Concilio provinciale di Calcedonia, del 451 (Rossi, St. della 
città di Ventim., 27 seg., Oneglia, 1886), in realtà non figura negli « Atti » di 
cesso, ed è a ritenersi suppositizio (cfr. FERRETTO, Op. cit., 209). 

(1) Eutiche stesso, oltrechè a Roma, si era rivolto non più a Milano, ma a Ra- 
venna, come a seconda sede d'Italia (S. Leoxis Magni Epist., 25). 

(2) Le più antiche iscrizioni cristiane dell'Italia Occidentale con data consola- 
re, dopo quella di Revello del 341 (ctr. sopra, p.27, n.5 [p.28 n.]), sono milanesi, 
e precisamente degli anni 387-388 (C. I. £L., V, n, n. 6243; FoRcELLA è SELETTI, 
n. 9) e 393 (FoRcELLA e NELETTI, nn. 11) [efr. C. I. L., 2. c., n. 6316] e166. Nè altre 
se ne conoscono anteriori all'anno 400, essendo incerta la data di un titolo comasco 
colle parole THIODORI AUG, completate « post consul. tHEODORI AUG, » da chi lo pu- 
blicò in Not. scavi, 1884, p. 265, mentre non è chiaro quale anno potrebbe desi- 
gnarsi con tale formola, e quinili non sicuro lo stesso complemento. Anche dopo 
il 400 le prime iscrizioni cristiane datate sono milanesi ; poi se ne hanno di Laus 
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merose chiese, battisteri, cappelle, di cui la più gran parte oggi è 
scomparsa, lasciando appena qualche rudere nelle campagne o 
qualche vestigio sotto strati successivi di costruzioni nelle città. 
Così in Milano, alle basiliche già edificate da sant'Ambrogio, o 
prima di lui, due ne aggiunse sicuramente Martiniano, intitolan- 
done l’una a santo Stefano, e l’altra a san Lorenzo (1), mentre a 
Genova sorgeva — poco meno antica di quella dei Dodici Apo- 
stoli — una nuova chiesa in onore dei santi Vittore e Sabina (2). 
A Torino si possono far risalire a san Massimo, se non oltre, la 
primitiva cattedrale di san Giovanni e del Salvatore, di cui in 


Pompeia, Acqui, Vercelli, Tortona, etc. In genere, vedi C. I. L., V, 11, sotto i sin- 
goli municipi; in particolare, per Milano, FoRcELLA e SELETTI, Iscriz. crist. di 
Mil. anter. al sec. IX, Codogno, 1900 [dove è ad avvertire al n.119, che la data, 
ivi lasciata in dubbio fra il 484 e il 491, è quasi certamente la seconda, perchè 
lo spazio rotto è tale da presupporre ancora dopo « FAUSTO » un paio di lettere, 
cioè « 1v(ni0re) » ]; per Ticinum, Maroccui, Antiche tscriz. ticinesi, Pavia, 1897 
[efr. anche Not. scavi, 1893, p. 249], e Una tscriz. greco-pavese del 471, Milano, 
1897; per Tortona, Marini, Inscript. christ. urbis Derthonae, Tortona, 1905 
[ma il n. 4, dato ivi come tortonese, non è tale: cfr. MaragLIANO, L’ant. lapide 
crist. di Ortolo, Casteggio, 1909, in cui è raccolto tutto quanto riguarda questo 
titolo. Invece fu portata da Tortona a Milano, ma è tortonese e cristiana (sebbene 
non datata) l'iscrizione di Ulpio « ex protectoribus » della città, in FORCELLA e 
SELETTI, n. 206]; per Vercelli, Bruzza, Op. cét., 266 segg., nn. 117 segg.; per un'. 
iscrizione chierese del 488, Bosro, Memorie stor.-relig. del Duomo di Chieri, 23; 
Torino, 1878; per Ivrea, De JorpaxIS, Le iscriz. rom. e crist. d’ Ivrea, in questa 
BSSS,IV, pp. xxxvi seg. [dove però il n. 3 (iscrizione del vescovo Innocenzo) è 
quasi certamente del 486, e non del 507, come non so perchè ivi, nè del 529, 
come in Gazzera, Iscriz. crist. del Piem., 67,'l'orino, 1849; e al n. 6, dove il De 
Jordanis lesse « RECESSIT SVB DS //VIII KAL FEBRVA //RIASS FRINO // YCON E », va in- 
terpretato, dopo « recessit sub die » : « VIII KAL FEBRVARIAS SEVERINO fvniore con- 
— sule »]. Non vi sono iscrizioni cristiane datate nella Si2loge epigrafica data dal 
Rossi, I Liguri Intemeli,in Atti Soc, lig. st. patria, XXXIX, 9 segg., e sono 
già nel C. I. L.,V,u, tutte quelle riferite dal Vicnati, Codice diplom. laudense, 
I, prefaz., Milano, 1879 [Ma per Lodi si cfr. pure l'Arch. stor. per la città e co- 
muniti del circondario, come per Como la Riv. archeol. della prov.]. 

(1) OLtKoccni, I, 66 sege. Cfr. Enno, Op., n. cic, ed. Vogel (Epigr., II, 81, 
ed. Hartel), parlando appunto di Martiniano: 

Post geminas sanctis construxit mundior aedes, 
lumine quas clauso iussit habere diem. 

Per le chiese anteriori a sant’ Ambrogio, Savio, in N. dull. di archeol. crist., II, 
163 segg. 

(2) FERRETTO, Op. cit., 324. 
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scavi recenti sono stati rinvenuti notevoli avanzi (1), e forse una 
cappella di sant'Andrea, dove sembra che il santo vescovo pro- 
movesse il culto di Maria (2). A Ticinum esistevano verso la me- 
tà del secolo V due piccole chiese, che furono poi distrutte nell’in- 
cendio del 476 (3) ; ed una terza, di san Martino, sulla destra del 
Gravellone, si deve al vescovo Crispino, e venne consacrata dal- 
l’illustresan Germanodi Auxerre nella sua andata a Ravenna (4). 
Lo stesso Germano aveva promesso d’intervenire a consimile 
cerimonia anche per la ristorata basilica di san Teonesto [0, 
piuttosto per la nuova della Trinità], in Vercelli; ma, prevenuto 
dalla morte, vi assistette soltanto il suo cadavere, mentre veniva 
riportato Oltremonti, il 31 agosto 448: onde poi lo svolgersi di pie 
leggende — col crescere del culto e della fama del Santo — nel- 
l'immaginazione risvegliata dal turbamento della vita e dall’in- 
tensificarsi della fede nella notte del Medio Evo (5). 

Archeologia e tradizione sì accordano per riferire a quest’epo- 
ca l'adattamento di molti templi pagani ai bisogni del Cristiane- 
simo. Di una conversione sifatta sono infinite le notizie, pur trop- 
po non sempre antiche e d’inoppugnabile autenticità: molte fa- 
vole hanno tessuto, in questa come in altre cose, le gloriole lo- 
cali e le elucubrazioni di pseudoeruditi, non disgiunte da un 
certo sentimento sincero di pietà che moveva in passato a con- 
siderare come un più fulgido trionfo della religione di Cristo 
sugl’idoli e sui demonî celati dentro di essi la sostituzione di 
un altare del vero Dio dov'era prima un’ara di qualche falsa 


(1) RonpoLino, Z7 Duomo di Torino, 9, Torino, 1898. Sui recenti scavi, Tor- 
sca, in Bollett. d’ arte del Minist. della P. I.,IV,1; FroLa, in Atti Soc. arch. e 
belle arti prov. Tor., VIII 1. 

(2) ALessio, I primordi, 173 segg. Secondo un recentissimo lavoro del teol. D. 
FrancHETTI, La Consolata: opera storico-critica, 36 segg., Torino, 1910, questa 
chiesa sarebbe quella fondata dal « comes » municipale coll’ aiuto dei cittadini « 

rincipalmente di Vitaliano e Maiano, di cui s. Massimo parla nel Serm. cx 
=. sopra, p. 23, n. 3 [p. 24 n.]). Sul culto di Maria vedi specialmente Lucius, Les 
ortg., 569-678. 

(3) Enxwopii Vita 8. Epiph.,96, riportato più avanti, capo, VI. Cfr. Liber de lau- 
dibus civitatis ticinensts, 4, n. 2, ediz. Maiocchi e Quintavalle, in R. I S., XI, 1 
Città di Castello, 1903. 

(4) Carsoni, II, 59, 187, 189; RosoLixi, I, 34. 

(5) Savio, Gli ant. vesc., I, 427 ses. 
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divinità gentilesca. Ma accanto alle tradizioni ben dubbie (1) 
sono fatti abbastanza sicuri : da frammenti di colonne e di ca- 
pitelli, da lapidi a volte non intere, da linee di architettura co- 
me dai resti di ogni arte, chiama la voce del Passato per disve- 
larne gli arcani, e porge allo storico documenti preziosi inat- 
tesi. Un’ iscrizione a « Giunone regina», trovata sul posto, ad- 
dita la chiesa episcopale di Ventimiglia sorta nel sito e coi ma- 
teriali di un edifizio sacro alla Dea (2); dicono traccie di colonne 
incastonate nel retrocoro che la cattedrale d'Ivrea formò nel X 
secolo la sua pianta basilicale colla metà di un antico tempio 
circolare di Apollo già adibito nella sua interezza al culto cat- 
tolico nell'età precedente (5); parlano in senso analogo altri a- 
vanzi e altre memorie del Duomo di Asti (4) e di quello di No- 


(1) Così a Torino una chiesa di San Solutore sarebbe sorta su un fanum Isidis 
(Pingonii Aug. Taurin., 8; F. A. DeLLa CÙiesa, Corona Reale, I, 36 ; Proms, St. 
dell’ ant. Tor., 102). A Brozzo, nel Canavese, la parrochia sarebbe sottentrata ad 
un tempio del Sole, cd a Lugnacco a un tempio della Luna ([SaroGLIA], Mem. 
stor. della Chiesa d’ Ivrea, 22, Ivrea, 1881, e Eporedia sacra, 126 e 131 seg., 
Ivrea, 1887). A San Ponzo la chiesa risponderebbe ad un tempio di Diana, e a 
Settimo Vittone ad uno di Giove (Boccio, Le prime chiese crist. del Canavese, 
14 segg., Torino, 1887 [estr. Atti Soc. archeol. e belle arti prov. Tor., t.VI], che 
però si pronuncia saggiamente contrario a tutte le accennate trasformazioni). A. 
Bosio, Op. cit., 28 segy., dice che alcuni vorrebbero, ma senza buone prove, che 
Santa Maria della Scala, di Chieri, fosse un antico tempio di Minerva. Gli esempî 
si potrebbero moltiplicare a sazietà per altri luoghi : così per Milano, vedi S. Ricci, 
in Arch. stor. lomb., XXVI, 95. Cfr. anche ALESssto, I primordi, 80, e infra, n. 4. 

(2) Rossi, Storia di Ventimiglia, 24 seg. Vedi l'iscrizione presso il medesimo 
Rossi, I Liguri Intemeli, Sil. epigr., n.1, p.111. 

(3) Boggio, Op. cit., 9 seg. 

(4) È vero quanto avverte ripetutamente G. Bosto, St. della Ch. d’ Asti, 14 
seg.. 28 seg., 237, Asti, 1894, cioè che la notizia che i templi di Giove, di Giu- 
none, di Saturno, di Diana e delle Grazie fossero convertiti dai cristiani rispetti. 
vamente nelle chiese di Sant’ Aniano, di Santa Maria [Cattedrale], di San Gio- 
vanni, di San Pietro e di M. V, delle Grazie, risale al Memortale del pseudo Rai- 
mondo Turco (e. 17 ediz. Pasini; c.19 cod. orig. Malabayla, presso di me). Ma è_ 
vero pure che il Memoriale, per quanto sia una tarda falsiticazione, attinge a 
tradizioni e persino a documenti, spesso mal interpretati, o travisati a posta, ma 
talvolta anche [tradizioni e documenti] abbastanza pregevoli e con sicuro fonda- 
mento di verità, Nel caso specifico, poi, va notato che il Grassi, Storia d'Asti, 
I°, 54 seg., Asti, 1890, non si limita a riprodurre la notizia del Memoriale, ma 
aggiunge che « sotto il pavimento fdella Cattedrale] alcuni anni or sono (Za pri- 
ma ediz, dell'opera è del 1817) si trovò un mosaico, il quale rappresenta il sa- 
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vara (1). A Milano ed a Genova già abbiamo veduto chiese occu- 
panti l’area di edifizî destinati anteriormente alla vita, se non 
alla religione pagana (2), e se oggi rimaniamo scettici o esitanti 
dinanzi a troppi non ben fondati racconti, è incontrastabile la 
generalità del fenomeno nelle sue basi. Dovunque la religione e 
la vita nuova surrogano — più o meno lentamente o rapidamen- 
te — in ogni sua manifestazione l'antica (3), salvo a riceverne in 
sè, volenti od inconscie, una parte. Ancora una volta si avvera 
l'eterna vicenda dell'evoluzione umana sotto il governo imma- 


crifizio di un fanciullo ad una divinità non ben distinta del Paganesimo ». Tran- 
nechè il mosaico fosse cristiano e rappresentasse il sacrifizio d' Isacco (nel qual 
caso sarebbe ben strano che nessuno non se ne avvedesse), la testimonianza è po- 
sitiva ed irrefragabile. Però non va dissimulato che, sebbene nelle fondamenta 
del Duomo attuale (ricostrutto sul principio del sec. XIV] sia adoperato anche 
materiale laterizio romano frammentario, la preponderanza del tufo bianco fa- 
rebbe pensare ad epoca più tarda anche per la chiesa anteriore (GaBiaNI, Le torri, 
le case forti ed i palazzi nobili medievali in Asti,in questa BSSS, XXXIII, 
361, Pinerolo[-Asti], 1906). 

(1) Morro, St. di Novara, 17, Milano, 1841, in base a dati archeologici, che 
confermano l'esplicita testimonianza di Enxnopio, Op., 121, n, xcvur, ed. Vogel 
[Dictio 11, pp. 430 segg., cd. Hartel], che compose una « dictio missa Honorato 
cpiscopo novariensi in dedicatione basilicae Apostolorum, ubi templum fuit ido- 
lorum », ed un epigramma(0Op., n. c, ed. Vogel [Carm., IT, 11, ed. Hartel]), nel 
quale spiega ancora meglio come la trasformazione del tempio pagano fu incomin- 
ciata dal vescovo Vittore [immediato successore di quel Simpliciano che intervenne 
alla sinodo milanese del 451] compiuto dal suo [secondo] successore Onorato: 

(Antiquum) ecce nitet templum, quod «didem sorduit ante, 
cui faciem veterem lux nova conposuit. 
Perdidit antijuum quis religione sacellun, 
numinibus pulsis, quod bene Numen habet? 
Di, quibus hoc patuit, possessas linuite sedes, 
quod fecit Victor, victor ubique tenet. 
Addidit ad cultum merito successor et actis 
qui morum nomen hiunc, Honorate, geris. 
Nubila viperei qui gestat corda veneni, 
non datur ut faciat culmina pulera Deo 

(2) Cfr. sopra, p. 156, testo e n. 2, Si noti che anche il famoso sarcofago di 
Elio Sabino, monumento pagano (vedi sopra, p. 157, n. 2) fu trovato a Tortona, 
con altri sepoleri, sotto l'antica chiesa di San Marziano (Mommsen, in C. /. L.,V, 
11, n. 7380); e così pure in Vercelli sono segnalati fatti consimili da vecchie fon- 
ti (Cfr. AprIANI. Stat. di Vere.. pp. xt segg. xvil segg., Torino, 1877). 

(3) Entro determinati limiti assente anche il DeLenAve, Le legg. agiogr., 212, 
218, 263 segw., Firenze, 1906. 
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nente di una Legge a cui nè a popoli nè ad individui è dato sot- 
trarsì, 

Le chiese primitive erano per lo più dedicate al Salvatore, ai 
Dodici Apostoli, od a qualcuno di essi — specialmente a Pietro 
e a Giovanni —, al Battista, a- Stefano protomartire; poi anche 
alla Vergine ed alla Trinità (1), quasi protesta contro le eresie 
attentanti all'una od all'altra: ora, a lato di quelli, incominciamo 
a trovare anche nelle nostre regioni nuovi titolari. Sono anzitut- 
to il celebre martire romano Lorenzo (2) e san Martino di Tours, 
così legato all'Italia Occidentale non meno dopo la morte che 
durante la vita (83); vengono quindi numerosi santi delle singole 
città, il culto e la fortuna dei quali agiscono anche sull’onoma- 
stica personale, concorrendo in modo considerevole alla sparizio- 
ne dei nomina e dei cognomina (gentilizi e famigliari), sopra- 
tutto nelle classi inferiori e medie. È un'altra maniera d’ influen- 
za del Cristianesimo che ha portata forse più estesa di quanto 
sembri per la trasformazione della società, tanto più man mano 
che il battesimo si va amministrando in età più tenera e prende 
ad accompagnare l’imposizione del nome che si porterà pertutta 
la vita (4). 

Nella coscienza, infatti, del popolo della Liguria e delle A/pes 
s’inizia allora la formazione delle leggende di martiri e di apo- 
stoli locali, che la sua fantasia elaborerà più tardi perfezionan- 


(1) ALessio, Le antiche pievi del Piemonte, in corso di stampa, c FERRETTO, 
081 segr. 

(2) Ben più che l'omonimo martire novarese, ancorchè della regione, c quan- 
tunque il Durource, Les « Gesta » des martyrs romains, I, 307 seg. [per il con- 
tenuto dei Cresta Laurentit, 198 scg.], Parigi, 1900, attribuisca la compilazione 
del testo [attuale] solo all'epoca ostrogotica, Veli anche Lanzoni, in Abmische 
Quartalschrift, XVII, 3 segg. Alla diffusione del suo culto può anche aver con- 
tribuito il noto inno di Prudenzio | su cui Ebert, Hist. genér. de la litt. au Mo- 
yen-age en Occid., I, 2X3 segg., c ManitIvs, Cresch. d. christlichlatein. Poesie, 74 
sevg., Stutteart, 1891], che presuppone un’ altra passio più antica; ma per l'I- 
talia Occidentale va certamente data maggior importanza all' altro inno, pscudo- 
ambrosiano (efr. S. Amsrosn Opera, inno 75, in Miane, XVII, 1216 scg.). 

(3) ALessio, Le pievi; FerkeTto, 525 segg. Non si trova nulla per l’Italia Oc- 
cidentale in BeLuior e TuioLLieR, Za mission et le culte de saint Martin etc.» 
Autun, 1992. 

(4) Vedi al riguardo la Dissertazione IV. 
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dole (1): accanto alla memoria persistente ed alla riconoscenza 
profonda peri grandi vescovi prossimiori. - Eusebio di Vercelli, 
Ambrogio di Milano, Massimo di Torino —, non soltanto si ono- 
rano [in vita ed in morte] del nome di « santi » tutti gli altri 
reggitori di chiese, ma sì risale addietro nei secoli del Cristiane- 
simo colle « passioni » dei martiri di Milano (2) e di Torino (3), 


(1) Sulla parte del popolo nella formazione delle leggende dei santi, Lucius, 
Les orig., 463 segg. 

(2) I martiri milanesi formano tre distinti gruppi: Nazario e Celso; Gervasio 
e Protasio; Vittore, Nabore e Felice. Di tutti, il culto risale almeno al tempo di 
s. Ambrogio, e per qualcuno risulta sicuramente anteriore (Cfr. s. Aupropii Ex- 
pos. Evang. sec. Lucam, VIII, 171, in Micne, XV, 1746; In psalmum CXVIII 
expos., ib., 1274, e Epist., I, 22, ib., XVI, 1023 seg., oltre i due inni in onore dei 
santi del secondo (d., XVII,1182 seg.) e del terzo gruppo (in Mone, Hymnt la- 
tini M. Aevi, III, 551, Friburgo, 1855), il primo dei quali per i ss. Gervasio e 
Protasio] è certamente autentico [Cfr. BarpENHEWER, II, 257], mentre è dubbia 
l'autenticità dell'altro [DrevEs, Aurelius Ambrosius « der Vater des Kirchen- 
sanges », Friburgo di Brisgau, 1893]; e PauLini, Vita s. Amd., 31, 38, etc.), non 
potendosi accogliere l'insinuazione arguta [per non dir maligna], ma infondata 
del Lucius, Les ortg. de culte des saints, 208 seg., che la scoperta dei corpi dei 
santi Gervasio e Protasio avvenne proprio al « momento opportuno » della lotta 
di Ambrogio contro l'imperatrice Giustina per la questione ariana. Del principio 
del sec. V, poi, è un mosaico rappresentante i santi Protasio e Gervasio (RATTI, Il 
più antico ritr. di 8. Ambr., nel cit. vol. Ambdrostana. Cfr. anche Francui-Cava- 
LJIERI, in Nuovo dullett. archeol. crist., IX, 111 segg.), ed essendo nella chiesa di 
s. Vittore ad caelum aureum, prova, coll'antichità di questa, anche il culto fin 
d'allora praticato pure in larga misura verso questo santo [a cui, del resto, come 
ad altri dei martiri milanesi|è noto aver Placidia innalzato una chiesa in Ra- 
venna, e forse un’altra a Pollentia (Savio, Gli ant. vesc., I, 513). Il testo latino 
della leggenda dei santi Nazario e Celso fu composto da un profugo africano 
verso il 450 (Savio, nel cit. vol. Ambrosiana); quello della leggenda dei santi 
Protasio e Gervasio, messo in giro sotto forma di una lettera falsamente attri- 
buita a sant'Ambrogio, nella seconda metà del see. V [e forse un po' prima, avanti 
la morte di Placidia, devotissima ai martiri milanesi, se veramente opera di un 
ravennate], secondochè pare al Ratti ed al Franciti-CAvaLiIERI, 72, ce., ed al Na- 
vio, in N. dull. archeol. crist., III, 153 sege., e in Rev. sc. st.,II,37 seug. La re- 
dazione integra della leggenda dei santi Vittore, Nabore e Felice è un po’ più 
tarda, cioè probabilmente «del secolo VI, od anche della fine del V {Navio, I santi 
martiri di Milano, in Riv. sc. stor., II, 240 segg., 326 segr.); assai posteriore 
(sec. VIII 2), quella della leggenda dei ss. Fedele, Alessandro e Carpoforo (Savio, 
in Anal. bolland., XXI, 29 sege.) e dei ss, Faustino e Giovita [che interessa Mi- 
lano per s. Calimero] (Navio, ibidem, XV, 1 seg.). 

(3) Accanto alla tradizione più antica e genuina rappresentata da s. Maxi 
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della « Legione Tebea » (1), degli apostoli subalpini Secondo (2), 


Hom. Lxxxr, col. 427, sono due « passiones », l'una in Zaccaria, Della passione 
e del culto dei ss. martiri Solutore, Avventore ed Ottavio, 184 segg., Torino, 
1844, e l'altra in Curuso, La Chiesa in Piemonte, I, 245 segg., Torino, 1887. Si 
vorrebbe far risalire la prima almeno al VI secolo, ritardando l’altra al X : scar- 
sa, però, è l'autorità di entrambe [Cfr., anche per la bibliografia, ALESSIO, I mar- 
tiri tebes in Piem., in questa BSSS, XVII, 16 e 34 segg.]. 

(1) La Passio Agaunensium martyrum (Legione tebea), in M. G.h., Script. 
rerum merovingic., III, 20 segg., ediz, Krusch, riprodotta dall' ALESsIio, I mart. 
tebei, 6 segg., è opera di Eucherio, vescovo di Lione nel 424 (cfr. sopra, p. 188), 
[onde si può vedere anche nell'edizione delle Opera di Eucherio del Wotkc, in 
Corpus script. eccles., XXXI, 165 sege., Vienna, 1894]. Oltre il cit. lavoro del- 
l’ Alessio, vedi, in senso contrario al valore storico del documento, Bere, Der 
heilige Mauricius und die thebiiische Legion, Halle, 1895, e Besson, Recherches 
sur les origines des évechés de Genève, Lausanne, Sion, et leurs premiers titu 
laires, 35 segg., Parigi, 1906, e, a difesa [sostiene avvenuto il martirio nel 302], 
GROENEN, Het Thebiiische Legion, nei Geschiedkundige Bladen, I, 169-192, 
339-572, e II, 299-322. Più recentemente il Durourec, Etude sur Zes « Gesta 
martyrum >», II, Parigi, 1907, svolgendo una tesi già sostenuta in Comptes ren 
dus de l’Acad. des Inscriptions, 1905, ha preteso, ma senza valido fondamento 
(Cfr. Anal. boll., XXV, 201 segg.) che la Passio Agaunensium martyrum faccia 
parte [colle leggende di s. Ponzio, di s. Nazario e di s. Sebastiano) di tutto un 
gruppo di testi emananti da un laboratorio leggendario, per così dirlo, faciente 
capo al monastero di Lerins. 

(2) Gli Acta s. Secundi sono editi in Acta Sanctorum, marzo, IMI, 797 seg., 
(3° ediz., 11,524 seg.), e, su altro codice, da G. Bosio, Storia della Ch. d’ Asti, 501 
seeg., che ne sostiene l'antichità, come pure l’ ALESSIO, I primordi, 110 segg. 
Certamente, la menzione che vi fa di Asti e Tortona come città situate nella pro- 
vincia delle Alpes Cottiae ci riporta ad un tempo posteriore all'invasione dei 
Langobardi (fine VI sec.), ma la medesima circostanza rende inverosimile che gli 
« Atti » stessi siano stati redatti in tempo molto lontano dalla scomparsa della 
provincia sotto il regno di Rotari, tanto più che se PaoLo Diacono, Hist. Lang, 
II, 16, ricorda nelle Alpes Cottiae Tortona (ed Acqui), tace affatto di Asti. Inol- 
tre, per quanto gli Acta s. Secundi siano inserti pure nella più ampia redazione 
degli Acta ss. Faustini et Iovitae, hanno l'aria di essere un pezzo diverso in- 
truso artificialmente, o, più precisamente, l’adattamento, con opportuni ritocchi 
del leggendista, di un documento estraneo al vero corpo degli Acta ss. Faustini et 
Iovitae. Ritengo quindi doversi far risalire l'esistenza di una redazione di « atti » 
dei santi Secondo e Marziano almeno al secolo V (Vedi Dissertazione V). Quanto 
all’antiehità del culto di san Secondo nell'Astigiana, è ammessa anche dal Savio, 
La lég. des ss. Fuustin et Tovite, 56. Cfr. anche i dati archeologici che dimostra- 
no che la chiesa di s, Secondo in Asti ha parti [inferiori] risalenti all'epoca ro- 
mana, in Bosto, 55, e in Gariani, Le torrè, 179 segg. Non interessano invece il 
presente punto di vista le ricerche, sotto altro rispetto così interessanti, del Vas- 
saLLo, La chiesa dei ss, Apostoli, 8 sege., Asti, 1893. 
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Marziano(1)e Dalmazzo(2),deidueSiri — di Genova e di Pavia(3) 


(1) La questione di san Marziano è in parte connessa con quella di san Secon- 
do; ma in parte soltanto. L'esistenza di una « pieve » [Alfiano] intitolata a s. Mar- 
ziano già nell’ 836 [B.SSS, XXVIII, 24], cioò in un tempo in cui non è possi- 
bile ammettere nè pievi nuove, nè mutamenti nei titolari delle medesime, ci ri- 
porta indietro al V secolo (ALESSIO, I primordi, 134); il che per ora è quanto in- 
teressa, rinviando ogni altra questione come sopra. 

(2) Di san Dalmazzo non si conoscevano finora che la Vita publicata dallo 
SPELTA, Hist.di tutti 1 vesc....di Pavia, 50 segg., Pavia, 1597; un Uffizio stam- 
pato a Torino nel 1601 [Cfr. Bertano, St. di Cuneo, II,54 segg., Cuneo, 1898], e 
un’altra redazione più breve [e spesso con divergenze notevoli] della Vita edita 
dal Merranesio, Vita di san Dalmazzo, 125, Torino, 1792, che si giudicava sen- 
z'altro falsiticazione di lui. Ma ora sono segnalati due altri testi, cioè uno nel 
‘Cod. P.113 Sup., ft. 1-6,della Biblioteca Ambrosiana, del sec. X, e in codici vien- 
nesi più tardi (Ana). bolland., XI, 360, e XVII,92. Cfr. Bibl. Gragiogr.lat.,1, 
315, Bruxelles, 1898-1899), ed un secondo, più ampio, scritto a Tolosa, nel Cod. 
1576 dell’ Universitaria di Bologna, del sec. XI (Gaupenzi, Lo svolgim. paral- 
lelo del dir. longob.e del dir. rom. a Ravenna, 61,n.1, Bologna, 1908 [estr. Atti 
R. Acc.sec. Istit.bologn.]). Essendosi già riprodotti i testi Spelta e Meyranesio in 
questa BS SS, XXXII, 62 segg., darò anche i nuovi, ristudiandoli tutti, nella 
DissERTAZIONE VI. 

(3) La leggenda di san Siro di Genova (vescovo, secondo il FERRETTO, 262, dal 
355 a poco prima del 381, è assegnata dai Bollandisti, nella redazione attuale, al- 
l’ XI secolo (Acta SS., giugno, V, 481 segg.; 3° ed., VII, 441 seg.); mentre il FER- 
RETTO, 218 segg., tende a riportarla alla metà del V. Contro tale antichità si op- 
pongono, oltre lo stile [argomento sempre molto discutibile], le espressioni « cur- 
tis Tabia » e « Matutiana villa, qua nunc Sancti Romuli dicitur » [e forse anche 
«cum masszriciis et famailits utriusque sexus »], che non si possono ammettere 
nel secolo V. D'altra parte, l'osservazione principale del FERRETTO nel passo « et 
nunc usque in praesentem diem curantur », che non può riferirsi ad un'epoca 
in cui l'Africa fosse già tutta musulmana, non è senza peso. É probabile quindi 
che il testo attuale sia un rimaneggiamento di altro più antico. 

Anche di un altro vescovo di Genova, che il FERRETTO, 262, colloca anterior- 
mente a san Siro, cioè san Valentino (312-325, secondo il FERRETTO), si ha un 
sermo, che i Bollandisti affermano scritto nel 1240 (Acta SS., maggio, 8° ed., VII, 
535 seg.), ma il FERRETTO, 225, riporta convincentemente alla fine del X o al prin- 
- cipio dell’ XI secolo. Non si può, per altro, parlare d'importanza di san Valentino 
nella tradizione, e tanto meno fin dal secolo V; al qual tempo è lecito invece ri- 
tenere stabilito omai il culto di san Siro di Genova, e iniziato il lavoro di forma- 
zione leggendaria a suo riguardo, a qualunque epoca se ne voglia far discendere 
la prima redazione scritta. 

Dal Siro di Genova è affatto distinto il Siro di Pavia, di cui esiste una Vita o 
Chronica [in cui sì fa vivere il Santo nel secolo I], publicata con un largo stu- 
dio dal PreLINI, San Stro primo vescovo e patrono di Pavia, I, 182 segg., Pa- 


14 
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— e di più altri che non salirono in tanta rinomanza (1). Poco 0 
tanto sia di vero in questi rudimenti di leggende, di cui alcune 
trovano già posto od accenno —, sia pure in formaassai diversa — 
nelle opere di sant'Ambrogio e di san Massimo, altri maggiori 
sviluppi sono talvolta molto posteriori, non è meno in questa dif- 
fusione di pie credenze una forza viva di propaganda cristiana 
che riattizza la tede presso i cattolici, guadagna dissidenti e pa- 
gani, anche per gli elementi teurgici e demonologici che vi sì con- 
tengono (2) e che, emanazione e manifestazione di substrati indi- 
struttibili, sono ad un tempo strumenti efficacissimi di adatta- 
mento presso gli animi più restii ad abbandonare le superstizio- 
ni e ì convincimenti aviti (3). Così è una potenza di attrattiva 
alla vita monacale nella tradizione martiniana, suffragata dai ri-. 
cordi di Eusebio e di Ambrogio, e irradia altra fiamma di fervida 
ascesi, non senza mistero di dolcezza sotto la rude parvenza, dai 


via, 1880. Questa Chrontca è certamente anteriore al secolo X (cfr. CiroLLa, La 
giurisd, metrop. della Sede milan., 17, n. 1), al qual tempo dimostra pure il Ma- 
roccHI, Le tradizioni sull’apostolicità di san Siro, in Boll. Soc. pav. st. patria, 
I, 58 segg., risalire le fonti di quel Sermo in deposttione sancti Syri, ch'egli ri- 
publicò poi in appendice all'anonimo De laudibus civit. ticin., in R. I. S., XI, 
1, 58 seg. Ben diversa dalla questione della Chronica è quella dell'iscrizione del 
sarcofago scoperto a Pavia nel 1875, e del tempo in cui visse san Siro: su di ciò 
DE Rossi, in Bu27. di archeol. crist., III, 1 (x1v), 77 segg., Roma, 1877; PreLINxI, 
Op. cit., tutta intera; RipoLpi, I tre sepolcri di s. Siro, di 8. ‘Agostino e di 8. Se- 
verino Boezio, Pavia, 1884; Savio, La legg. di 8. Siro, in Giorn. ligust., XIX, 
401, seeg.; Lucari, San Siro primo vescovo di Pavia, Roma, 1894 (estr. Cro- 
nach. mens. di archeol. e st.); MaganI, Cronotassi dei vesc. di Pavia, 11 segg., 
Pavia, 1904: e ALESsIo, Iprimordì, 49 segg., tutti favorevoli, eccettuato il Savio, 
a collocare san Siro nel I secolo. Certo, sia egli vissuto nel I o nel III secolo, era 
già nel V tra i «santi» notevoli della regione. {Vedi anche Morragar,in Riv.st., 
arte ed archeol. prov. Aless., X, 137 segg.]. 

(1) Come san Calimero, di cui la leggenda è connessa con quella dei ss. Se- 
condo e Marziano, e molti altri che più tardi vennero arbitrariamente classificati 
fra i T'ebei (ALESSIO, I martiri tebei, 31 segg.) Di san Ponzio (Alpes marttimae) 
è una leewenda del VI secolo, su cui Ana?, Boll, XXV, 202. 

(2) E al V secolo, infatti, che comincia a diffondersi in varie lingue la famosa 
Visio Pauli [seritta in greco non molto tempo prima del 416]: cfr. Branprs, Vi- 
st0 Pauli, Halle, 1885; HarxacK, Gesch. der alichrist. Litteratur,I,910 Sega, 
Lipsia, 1993, e BarpexmewER, Zatrol., I, 144 seg. 

(3) Sui rapporti della religiosità pagana colla religiosità cristiana, Lucius, Les 
orig., 150 serg. 
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nuovi focolari già menzionati della Capraia e della Gallinaria, di 
san Vittore e di Lerins (1). 

Con questo crescente favore di popolo, che affianca e rincalora 
nel campostrettamentereligioso il movimentoclericale—trionfan- 
te nella politica e nelle leggi di ogni sforzo di opposizione, sotto 
l'impero ineluttabile diagenti economici e sociali —, anche nell’I- 
talia Occidentale, come da per tutto, aumenta ogni giorno il po- 
tere effettivo della Chiesa e dei vescovi,suoi maggiori rappresen- 
tanti, e tende ad esorbitare sempre più in tutta la vita civile. 
Manca solo ad accelerare e rendere decisivo il fenomeno un con- 
corso di circostanze violente che determini con maggior vigore 
e rapidità il doppio processo dissolutivo e ricostitutivo della so- 
cietà nel nuovo ordine di cose, facendo alla Chiesa ed ai vescovi 
non solo opportuno, ma necessario, di assumere un'azione più 
spiccata e visibile nella vita publica generale e locale, nell’inte- 
resse ed a vantaggio di tutti. Per questa via avevano già indiriz- 
zato in Liguria le prime invasioni [dei Visigoti] dal 401 al 412, 
indirizzavano nelle Gallie le successive lotte barbariche : stor- 
nata di la, si riaffaccia alle Alpi, colle sue conseguenze prossime 
e remote, l'’orrenda paura di Attila. E l’effetto materiale e mora- 
le della nuova rovina che sta per piombare sull'Alta Italia si 
riassume tutta nella parola con cui la tradizione chiesastica e 
popolare designerà attraverso i secoli il re degli Unni: / /lagel- 
lo di Dio (2). Ma quando Iddio flagella, l’uomo s’incurva umi- 


(1) A parte, s'intende, le esagerazioni del DuFoUuRCA, Z. c. a p. 200, n. 1. Vedi 
anche Savio, Lerino e le leggende dei santi Nazario e Sebastiano, in Arch. stor. 
lomb., S. IV, t.V, 166 segg. 

(2) L'espressione appare solo nel secolo VII, sebbene una leggenda francese 
narri essere stato dato tal nome ad Attila da un eremita alla vigilia della batta- 
glia dei Campi Catalaunici (Thierry, Hist. d’ Attila,I,174; II, 240 ; Parigi, 
1874). Ma già in un’omilia attribuita erroneamente a san Massimo è publicata 
tra le sue opere (Hom. xciv, in Micxr, P. L., LVII, 469 segg.), di cui indaghe- 
remo nel capo seguente il probabile autore e il luogo in cui dovette essere pro- 
nunziata, si leggono, tra l’altro che verrà riferito più avanti, i seguenti tratti 
caratteristici dal presente punto di vista: « Multa sunt ac manifesta, fratres ca- 
rissimi, divine severitatis ac pietatis exempla, quibus evidenter possimus adver- 
tere Deum nostrum ineffabili iustorum moderamine contumaciam corripere su- 
perborum, et supplicum suorum adesse moeroribus. Tamquam Creator enim sua- 
rum creaturarum, tamquam Dominus suorum peccata castigat, ut pater filiorum 
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liato ai ministri di Dio, e la potenza di questi — comunque sì 
chiamino, in qualunque tempo, sotto qualunque forma di religio- 
ne — cresce subito a dismisura. Nell’impotenza dell’Augusto e 
dei suoi generali a salvare il Paese; per i solchi sanguinosi dei 
carri unnnici tornati onusti di preda alle bassure della Pannonia; 
tra le macerie fumanti, le viltà fuggenti, la tristezza infinita delle 
nuove miserie; — il clero cristiano, coraggioso confortatore ed 
ausigliatore nell’ora della morte, raccoglierà Ja messe rigescente 
dell'autorità civile che l'Impero abbandona, preparandosi — con- 
sapevole od insciente — a serbar esso gli avanzi della Romanità 
per tempi migliori. 
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tristitiam consolatur......Olim namque cum revocare ad se Dominus populum 
suum dignaretur errantem, ait illi per prophetam secum dicens: Redite ad me, 
et revertar ad vos [MatacHIA, 111, 7]. Id est revocate erga me vos fidem vestram, 
et ego meam vobis gratiam reparabo. Reddite quae debetis, et erigite quod pro- 
mitto. Tollite offencionum causas, et removebo vindictam....Unde advertimini, 
fratres, quia cum peccatis nostris de nobis esset ultio iusta poscenda, benignitate 
pii iudicis, non ipsi (sic) nos, sed ea quae nostra videbantur, aut praedo diripuit, 
aut igne ferroque consumpta perierunt. Sic nonnunquani pro terrore nostro cle- 
menter nobis, indignante Deo, et caelo tremendis vocibus intonante, et sacrae 
aedes domusqus privatae, pecudum greges et diversa quadrupeda, fructuosae ac 
steriles arbores, rupes et celsa montiùm ictu fulminum iaculantur. Quam placida 
haec vindicta et quam paterna de pietate descendens! Nos delinquimus, et cae- 
lum saevit in pecudes.... [Set] primo omnium delinquentium non sit continua de 
impunitate securitas; etc. ». 


CAPO V. 


Il «flagello di Dio». 
(451-453). 


Somiglianze e dissomiglianze fra la storia del principio e quella della 
metà del secolo V: da Onorio a Valentiniano III, e da Stilicone ad 
Aezio. — I « giornalisti » di Aezio: il panegirista ufficiale Mero- 
baude, il poeta ligure Quinziano e lo storico barbaro Frigerido. — 
I nemici dell'Impero: Attila fra Alarico e Radagaiso. — Teode- 
rico il visigoto e Genserico il vandalo : i Tedeschi in Africa nel se- 
colo V e nel secolo XX. — L’invasione attilana nelle Gallie, e la 
battaglia dei Campi catalaunici: ritirata concordata del re degli 
Unni. — L'appello di Onoria ad Attila: Aezio e il contrasto degli 
elementi barbarico e romano-bizantino. — Rottura degli accordi 
con Attila: gli Unni contro l’Italia. — Piano di Aezio respinto dal- 
la Corte imperiale: l’Italia fra l'Oriente e la Gallia. — Assedio e ca- 
duta di Aquileia: Attila si avanza verso la Liguria. — Occupazione 
e sacco di Milano edi Ticinum: gli Unni ed i loro ausigliari in re- 
lazione al trattamenta dellé popolazioni cattoliche durante la cam- 
pagna d'Italia. — Fuga degli abitanti:i rimasti nelle città; ucci- 
sioni d'uomini, incendî di case e di chiese. — Aneddoto della dimo- 
ra di Attila in Milano : i vescovi e l'irruzione unnica. — Riscossa 
militare di Aezio: Attila nel campo sul Mincio. — La contropoli- 
tica degli avversart di Aezio alla Corte imperiale: l'ambasciata al 
re degli Unni. — Gli ambasciatori: il consolare Avieno e l’ex-pre- 
fetto Trigezio; san Leone Magno papa. — Ritirata di Attila: su 
fine. 


* La seconda metà del secolo V si apre con una serie di casi che 
sembrano riprodurre lo spettacolo cruento del primo decennio di 
esso. Ma nella storia come nella natura sì riscontrano analogie, 
non esiste identità ; perchè nulla che sia avvenuto rimane infe- 
condo per quanto deve ancora accadere, e di sotto alla rassomi- 
glianza dei fenomeni traspare, mal dissimulato, l'elemento diffe- 
renziale che scaturisce come effetto ineluttabile delle cose che già 
furono. Così sull’Italia della fine del IV secolo, gaudente incon- 
scia del pericolo esterno e della crisi interiore, era piombata l'ira 
devastatrice di Alarico e di Radagaiso : sull'Italia di cinquant’an- 
ni dopo,sempre più travagliata dal dissolversi delle forze anti- 
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che e dall’avanzare delle nuove, ma omai pavida e gemente, pas- 
sa ora come un ciclone fischiante la nuova irruzione attilana. 
Adesso come allora, ma in condizioni molto peggiori, le sorti 
d'Italia e dell'Impero occidentale erano — o parevano — nelle 
mani di un uomo che non era l'Imperatore. Valentiniano era in- 
tellettualmente meno incapace di suo zio, ma aveva anche ecces- 
sì di carattere che lo rendevano politicamente e moralmente peg- 
giore di lui.I primi ardori — quasi casti — di pubescenza dello 
sposo di Maria e di Termanzia, la blanda voluttuosità — non lus- 
suria incestuosa — del fratello della bellissima Placidia, erano 
temperati dalla sincera pietà religiosa, cagione si d’altri guai al- 
lo Stato, ma che costituiva pure una forza in un animo come il suo 
in momenti di difficoltà supreme (1). In Valentiniano, invece, il 
sangue materno pulsava violento, come nella perduta sorella O- 
noria (2); e la lunga abitudine di lasciar reggere l'Impero dalla 
genitrice e dai cortigiani non escludeva in lui scatti vivaci di ri- 
soluzioni improvvise, istanti repentini di autoritarismo disorga- 
nico, di azione prepotente ed immisurata, onde le facili offese sen- 
za la circospezione — nè prima, nè dopo — di chi ne intende e ri- 
guarda la portata. Diverso in ciò dagli altri ‘l'eodosiani, non sem- 


(1) Cfr. sopra, pp. 152 segg. 

(2) A parte l'episodio della moglie di Massimo, narrato non solo da ProcoP10, 
Guerra vand.,I,4,ma anche da Giovanni ANTIOCHENO, fr. 200, in MòLLER, I'ragmn. 
hist.graec.,IV,614, Parigi, 1841(2*ed.1868), e accennato da Evacrio, Hist.eccl., 
II, 7,in Miexe, P. G.,LXXXVI, 1, 2516 seg., e p. 54, ed. Bidel e Parmentier, Lon- 
dra, 1898, lo stesso ProcoP10, Op. cit., I, 3, parlando dell'educazione data a Valen- 
tiniano III dalla madre, così si esprime: « Mixxtdia dì È) adtor jirjénz ByAuvo- 
puéwny mardstiv Te zai toowijv Tov Paxovrhéa TOITOv EESNS"”E ts xai emaiZevos, 
val dr adtod naziag Enzicme èx Tarîoc Yeyove. puouansioi te Yào 14 mOXXÀ 
nal toig Èg TÀ dota mepitoymg muiAet, és Te TA”OTpIwy yuvarxiv Epwtzs Bat- 
poviwg fomatazbe n0X.7 Eyonto ég THv Eixitav Tapavonia, xairso YuUvarxi 
Fuvorny edroersi tiv Shy ès dyav 05cn » [È difficile stabilire se derivino da 
Procopio, o abbiano fonte comune con lui, i cronografi posteriori TEOFANE, I, 167, 
Bonn, 1839, e Zonara, XIII, 125, Bonn, 1899, che dicono press'a poco la stessa 
cosa dei costumi di questo Imperatore]. Ma certo indipendente e ben grave è la 
testimonianza di uno storico, che i più ritengono possa essere Prisco [sebbene il 
passo non si possa mettere facilmente d’accordo cun quanto altri ritengono at- 
tiuto da Prisco stesso in Giovanxi AxtIocHENO, fr. 201], presso Suipa, II, 1190, ad 
v. Bàztixg,in cui si dice che quest eunuco « drozdAzer tofvuv tod Odadevtos 
[2.: OdxAevmiMiavod] puuatixodg, TAV Yuvammvimiv Afyw Epripevpa, xatnyop7oa 
Toù "Aetiov, vatà faoriiwg Eujeretàv, bo da Emifatevon TI dFovoias ». 
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bra fosse molto tenero della Chiesa, e sebbene il suo Governo as- 
secondasse la politica di supremazia di san Leone Magno sugli 
altri vescovi occidentali (1), era più agevole fargli tutelare che 
abdicare i diritti dello Stato di fronte al clero (2). Ma se questo 
può anche esser stato una causa della sua triste nomea nella tra- 
dizione cronistica (3), è certo che, calcolata e detratta ogni esage- 
razione di fonti, la figura di Valentiniano III, per un qualche la- 
to apprezzabile, ne presenta troppi deplorevoli da ogni punto di 
vista. 
Accanto a lui stava Aezio, come Stilicone dappresso Onorio ; 
ma la condizione dei due personaggi rispetto agli Imperatori dif- 
feriva in più cose, come il carattere degli uni e degli altri. Come 
già Stilicone, così Aezio, sebbene non tutore nè suocero dell'A u- 
gusto,aveva i suoi portavoce ufficiali ed ufficiosi, scelti ad illumi- 
nare, ossia a « lavorare » e dirigere, la publica opinione, che in 
tempi anormali di agitazioni e di disastri si forma sempre rapi- 
damente,o almeno si ricostituisce e si afferma. Consueti ì mezzi 
— le opere letterarie, giornalismo di quella età : si ricordano lo 
spagnuolo Merobaude, panegirista in prosa ed in versi di stampo 
claudianesco, personaggio d’altronde abbastanza considerevole, a 
cui fu eretta in Roma una statua,e che attendeva agli studi an- 


(1) Nov. Valentiniani III,16:« Hoc illis omnibusque pro lege sit, quicquid 
sanxit vel sanxerit apostolicae sedis auctoritas ». Senza andare fino alle esage- 
razioni del Basur, Le conc. de Turin,185 segg., cfr. CriveLLUccI, St. e Ch., I, 369 
segg. 

(2) Cfr. sopra, pp. 184 segg. Bisogna aggiungere la disposizione con cui, pure 
lasciandosi alle chiese i beni dei vescovi, preti, diaconi, diaconesse, monaci, mona- 
che e, in genere, di tutti i chierici morti senza testamento e senza eredi legali 
(genitori, figli, moglie], si fa eccezione per chi fosse soggetto a patronato altrui, 
coll’esplicita dichiarazione: « Nec enim iustum est bona quae patrono legibus de- 
bentur, ab ecclesiis detineri ». La legge, però (Cod. theod., V,3,!), è del 458. Ma, 
ad ogni modo, di fronte all'insieme della legislazione rimastaci, non si può dar 
troppo peso alla testimonianza della Vita s. Germani, 1I, 14, che Valentiniano III 
e sua madre « ita fidem catholicam diligebant, ut cum omnibus imperarent, Dei 
famulis sublimi humilitate servirent ». Del resto qui si tratterebbe di pura reli- 
gione, non di politica; come all’ortodossia dogmatica si riferiscono la testimonian- 
za di TEOFANE, È. c.: « t@v pèv 629 6v tig “VExzAnotag dofuatwy dviciauBavero » 
e i ricchi doni dell'Imperatore a chiese di Roma (Liber pontif., I, 233 segg. : Vita 
Xistt III, n. 64). 

(3) Cfr., oltre gli scrittori già ricordati sopra, p. 206, n. 2, Evacrio, St. eccl., II, 
7,00. cc.; Niceroro CaLListo, St. eccl., XV, 40, in Miane, P. G., CXLVII, 37; etc. 
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che stando in armi nelle Alpi (1); il poeta Quinziano — un ligure 
di natali, che seguiva il generale romano per la Gallia, nel tumul- 
to dei campi, chiedendo al clangor delle trombe e al nitrir dei ca- 
valli la Musa dei suoi canti in lode del proprio signore (2); infi- 
ne, lo storico Renato Profuturo Frigerido, che il nome addita bar- 
baro, ma forse più probabilmente franco che goto (3). Di tutti tre 
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(1) Vedine quanto rimane nell'ediz.Vollmer, in M.G.h., AA.aa., XIV, 1 segg. 
Oltre le notizie militari in Ipazio, ed un cenno, senza neppure il nome, in Sipo- 
mi Carm., 1x, vv. 293 segg., le indicazioni più interessanti ci sono fornite da un' 
iscrizione,in C.I. L.,VI, n.1724,in cui si legge: « Fl[avio] Merobaudi v[iro] s[pec- 
tabili] cfomiti]) s[acri] c[oncistorii]...forti et docto viro, tam facere laudanda quam 
aliorum facta laudare praecipuo...nec in umbra vel latebris mentis vigorem...otio 
torpere passus, inter arma litteris militabat et in Alpibus acuebat eloquium », 
onde gli fu innalzata una statua di bronzo nel Foro Traiano, « remunerantes in 
viro antiquae nobilitatis, novae gloriae, vel industriam militarem vel carmen, cu- 
ius praeconio gloria triunfali crevit Imperio ». Si hanno frammenti del panegiri- 
co in prosa recitato per il II consolato di Aetio (437) e di quello in versi per il 11I 
(446), ma si dubita ne componesse un altro anche per il I consolato (432). Cfr. Ma- 
NITIU8, Gesch. d. christ.-lat. Poesie, 230. 

(2) Siponi APoLLINARIS Carm., 1x, vv. 289 segg., in M.G.h., AA.aa., VIII, 225: 

Non tu hic nunc legeris tuumque fulmen, 

o dignissime Quintianus alter, 

spernens qui Ligurum solum et penates 

mutato lare Gallias amasti, 

inter classica, signa, pila, turmas, 

laudans Aetium vacansque libro, 

in castris hederate laureatis. 
È l’unica notizia che di lui si abbia: cfr. TevFreeL-ScHwABE, Gesch. der ròm. Zitt., 
464,15, p. 1, Lipsia, 1890 [giacchè lo Scuanz, Gesch. der ròm. litt., Minchen, 1904- 
1909, non giunge ancora che alla fine del IV secolo]. 

(3) Lo ScurrERr, De ratione quae inter Jord. et Cassiod. intercedat,7, Dorpat, 
1858, vuole identiticare lo storico Frigerido con Profuturo, vescovo di Bracara nel 
038; ma già ’ArxpT, Praef. ad Greg. Turon., in M.G.h., SS. rerum merov., 1,1, 
22,lo porrebbe alla fine del V o al principio del sec. VI. In realtà, se si tien conto 
che di Aezio si parlava nel libro XII delle sue Z/istortae; che il modo in cui vi si 
discorre del inedesimo, secondo il frammento conservato da GREGORI TuRrOoNEN- 
sts Mist. Franc.,II,8, ha tutta l'impronta di un contemporaneo; che, finalmente 
e principalmente, lo stesso Gregorio, che è il solo a parlarne e ad attingere alla sua 
opera, non lo ricorda nè se ne vale oltre i tempi di Aezio medesimo — di cui at- 
tinge anzi la morte ad altre fonti —, si deve ritenere Frigiredo vissuto e scriven- 
te verso la metà del sec. V. Alla quale conchiusione si giunge anche per altra via. 
Nessuno ha finora osservato che i due nomi di Profuturo e di Frigerido si trovano 
uniti, ma in due persone diverse, in due generali mandati da Graziano nel 377 a 
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andarono perduti, o quasi, gli scritti : pur tra gli scarsi frammen- 
ti superstiti rimane un ritratto di Aezio che lo esalta alla glo- 
ria di ogni virtù (1). Ma se insieme cogli epillî entusiasti di Clau- 
diano abbiamo ancora per Stilicone le invettive di Rutilio e di 
Orosio e la sospetta imparzialità di Zosimo, con un contorno d’in- 
dicazioni minori, e l'urto degli avversarî raggiunge d'oltretomba 
più rumoroso, se non più credibile, che il plauso degli amici, Ae- 
. zio — nella povertà delle fonti sincrone — ha avuto questa for- 
tuna, che le voci arrivate fino allo storico moderno dicono, senza 
gravi dissonanze, in suo favore. Restano ì fatti, e la loro testimo- 
nianza, più eloquente e più grave delle parole, non è così lusin- 
ghiera. Alla stregua di essi, Aezio non ebbe nè la generosità per- 
sonale, nè le alte vedute di Stilicone : più egoista e molto meno 
scrupoloso, anteponeva il vantaggio proprio a quello dell’Impero. 
Spesso aspro e duro nei modi, anche quando si atteggiava a pro- 
tettore dell'innocenza conculcata (2), si attirava, oltre l’invidia 


combattere i Visigoti in Illiria [dei quali Frigerido, nonostante l'apparenza gotica 
del suo nome (Frigairéth [ovvero Friegried ?]), non era quindi certamente goto, 
ma più probabilmente franco]. Lo storico, raccogliendo in sè i due nomi, doveva 
essere abbiatico di uno per il padre, dell’ altro per la madre: il che ci riporta u- 
gualmente verso il 450 (Cfr. Ammiani ZHist., XXXI,7 e 9). 
(1) GreGorII Turon. Hist. Franc.,.c.: « ...quid de Actio supramemorati Re- 
_ nati Frigiredi (sic) narrat historia tacere nefas putavi », e riferisce il frammento, 
in cui è il tratto seguente: « Medii corporis, virilis habitudinis, decenter forma- 
tus, quo neque infirmitudini esset neque oneri, animo alacer, membris vegitus, 
eques prumptissimus, sagittarum iactu peritus, contu impiger, bonis animi prae- 
ditus, ne impulsoribus quidem pravis ab instituto suo devians, iniuriarum patien- 
tissimus, laberis adpetens, impavidus periculorum, famis, sitis, vigiliarum toleran- 
tissimus. Cui ab incunte aetate praedictum liquet quantae potentiae fatis disti- 
naretur, temporibus locisque suis celebrandus »; [dove il « fatis distinaretur» po- 
trebbe, al V secolo, far pensare che Frigiredo fosse pagano]. Cfr. MeropaupIS Pa- 
neg.I, pp.7 segg.: « Jam vero, praeter Mar[tias Jau]des, unius tanta in consiliis 
alacritas, in {iudici]is severitas, in conloquiis mansuetu[do, in vult]u aequalitas, in 
ira brevitas, in amore [diuturn]itas! O fortunatissimum orationis [meae te]mpus! 
Vera me dicere omnes fatentur ». Ma scusa non richiesta.... 
(2) Siponit APoLLINARIS Carm., v, vv. 274 segg.: 
Commotus in iras 

Aetius sic pauca refert: « Compesce furentis 

impia vota animi: mortem mandare valebo 

insontis, taceam nostri? quisquamne precatur 

ut sine criminibus crimen fiat bene nasci? ». 
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naturale, rancori ed odî che accennavano talvolta a prorompete, 
sempre lo ostacolarono, dovevano infine condur luì pure a perdi- 
zione. D'altronde non si occupava molto di affari interni ed eccle- 
siastici (1), e mentre Stilicone, per quanto valoroso soldato e ge- 
nerale valente, era — nonostante le incertezze della sua azione 
politica — più uomo di Stato che di guerra, Aezio cì appare so- 
vratutto come un « condottiero » in anticipo, un uomo che si tro- 
vava bene soltanto a capo delle truppe, perpetuamente invischia-. 
to nelle animosità barbariche (2), quantunque anche nella lotta 
militare preferisse l’uso delle destrezze e degli accorgimenti in- 
gannevoli alla forza brutale, ma retta, delle armi (3). Principio in- 
formatore di tutta la sua vita publica fu l’ininterrotta alternati- 
va di alleanze con gli Unni contro l'Impero o contro i Visigoti, 
e per l'Impero e con i Visigoti contro gli Unni, fino alla battaglia 
gigantesca che non vinse e probabilmente non volle vincere (4), 
e che pure fu celebrata nei secoli come immortale trionfo del suo. 
genio. In questo successo — forse politico, non certo tattico, nè 
morale — è, si può dire, la sintesi del carattere e dell’opera sua. 

Diversi anche i nemici. I Visigoti di Alarico erano un popolo 
in cerca di nuove sedi, e un capo barbaro bramoso di dignità ro- 
mane ben retribuite ; gli Unni di Attila si mostrano saccheggia- 
tori bruti come Radagaiso e le sue orde, ma non animati da sen- 


(1) Non è prova in coutrario la circostanza che a lui siano indirizzate alcune 
Nutellae di Valentiniano III, se anche se ne volesse indurre (ciò che il semplice 
indirizzo non consente) che fossero ispirate da lui, giacchè non si esclude la sua 
intromissione anche nelle cose civili ed ecclesiastiche, ma se ne vuol rilevare il 
carattere piuttosto indiretto, intermittente, secondario, in paragone all’ azione 
militare. 

(2) Un accenno di Siponii Carm. v, vv. 204 segg., che sarà riferito più innanzi, 
c'informa che per parte della moglie Aezio era imparentato con una famiglia re- 
gia gotica [cfr. MeRoBauDIS Carm., 4, p. 5: « coniunx non levibus canenda Musis, 
heroum suboles, propago regum », che sembra diversa dalla prima consorte spo- 
sata alla Corte degli Inni (FrigeRIDI Hist., apud Greo, T'uron., 11, 8, 2. c.)]: ciò 
vale a spiegare molti punti oscuri della sua politica gallica. 

(3) Basta ricordare ciù che avvenne sul Itodano fra Aezio e i Visigoti dopo la 
sconfitta di Litorio nel 439, checchè dica MekoBavpis Paneg. II, vv. 43 segg. [« Pax 
armis accita venit; Victoria semper etc.] », e quanto la sera e la domane della hat- 
taglia dei Cumpi Catalaunict, fin nella critica, pur tanto favorevole ad Aezio, del 
Bueiani, St. di Ezio, 157 segg., e 178 sege. 

(4) Vedi infra, pp. 215 segg. 
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timenti anticristiani, e il loro re, nella convinzione sincera e pro- 
fonda di essere il padrone della Terra (1), non è privo di senti- 
menti generosi nè di finezza diplomatica (2), non sordo agli in- 
flussi della religione e della superstizione, del ragionamento e 
della maestà (3). Alcuni tratti di umorismo che raccontano di lui 
le antiche fonti (4) compiono il ritratto di Attila in un atteggia- 
mento alquanto disforme da quello in cui siamo soliti raffigurare 
il fagello di Dio, sul quale forse la vendetta latina ha gravato 
più del giusto nella storia in paragone del magnifico e magnani- 
‘mo Etzel dei poemi tedeschi (5). 

Tali i sommi attori del nuovo dramma paragonati con quelli 
del precedente. Non si possono dire tutti cattive copie, come non 
sì possono ritenere reincarnazioni migliorate: vi sono tra essi 
analogie e dissomiglianze che fanno pensare alla tragedia di So- 
focle in confronto coll’eschilea. 

Nella politica generale entravano omai nuovi coefficienti. Non 
era più soltanto l'Impero orientale, retto ora da ben altro perso- 
naggio che l'imbecille Arcadio o il sempre fanciullo Teodosio II; 
abbenchè forse siasi troppo ricantato l’encomio di Marciano solo 


(1) Iorpani1s Getica, c. 35: « Vir in concussione gentium natus in mundo, ter- 
rarum omnium metus, qui, nescìo qua sorte, terrebat cuncta, formidabili de sc 0- 
pinione vulgata ». Sui disegni di conquista mondiale di Attila cfr. PRISCO, fr. 3, 
in MiLLER, Fragm.hist. graec.,IV,90,e Cassioporu Var.,1,4: « nescio quo fu- 
rore raptatus, mundi dominatum videbatur expetere ». 

(2) Vedi TropLona, La diplomatie d'Attila, in Revue d' hist. diplom., XXII, 
540 segg., Parigi, 1908. 

(3) Sulla figura di Attila, IorpanIs Getica, 2. c., che lo dice « bellorum quidem 
amator, sed ipse manu temperans, consilio validissimus, supplicantibus exorabilis, 
propitius in fide semel receptis ». Caratteristica, anche perchè giova ad intendere 
poi l'accoglienza fatta a papa Leone ed agli altri ambasciatori romani sul Mincio, 
la seguente notizia di Prisco, fr. 14:« “Ot ci dpgi tiv “Avatéhicy xa Néjiov 
tov "Iotpov rmeparmbivieg Aypig TOD Apéfawvog Asfopivov motauo) És TIY 
Txubixiv &éinoav: aldoi yào TOY dvîp@v, è VATTIA26, More pin th Ti,g 6805 
emutpifeoda Iiagtiuati, iv Exsivm © ywpim madg adTtodg EMOLNoxto EvTEUI!Y ». 
Veggasi del resto TuieRRY, Mistoire d’ Attila, Parigi, 1874, e le opere generali 
del Wietersheim-Dahn, del Dahn, del Palmann, dell’ Hodgkin, etc.,a cui servono 
sempre di base le ognor sfruttate [ma di rado citate] pagine del TiLLEMoNT, Hist. 
des emper., VI, 136 segg. 

.(4) Prisco, fr. 8 e 11; Suipa, Lezicon, 300, 747. 
(5) TuierRy, Op. cit., 221 segg. [tutta la seconda metà del vol, II]. 
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per alcuni atti di energia verso i Barbari e per l'azione efficace a 
pro’ dell'ortodossia contro le dottrine e i seguaci di Eutiche (1). 
Oltre gli Svevi della Ga/laecia, i Borgognoni della Sequanica e 
della Sapaudia, gli Alani dell'Orleanese, gli Armoricani del lit- 
torale N.-O. della Gallia — forse avanzi od eco della « bagaudia » 
vinta, non doma —, contavano principalmente il regno visigoti- 
co di Aquitania e il vandalico d'Africa. Teoderico il visigoto ave- 
va del barbaro le qualità e i difetti — più quelle che questi ; Gen- 
serico (2) il vandalo teneva dell'avita Germania la superbia am- 
biziosa, l’astuta avidità del denaro, la tenacia dei propositi, il dog- 
metismo stretto e persecutore, ma anche una genialità di adatta- 
mento colonizzatore assecondata da un disprezzo veramente te- 
desco verso i conquistati, di cui calpestava ogni diritto, senza ri- 
guardo verso chiunque non fosse correligionario o connazionale : 
l’Africa settentrionale era nelle sue mani ciò che sono oggi alcu- 
ne parti della meridionale in quelle dei dotti discendenti di altri 
Vandali dell'Oder (3). 

Si narra che Genserico sollecitò Attila, non tanto contro l'Im- 
pero di Occidente, con cui aveva stipulato buone condizioni di 
pace, quanto contro i Visigoti, che odiava e temeva per ragione 
di crudeltà famigliari da lui compiute contro una principessa della 
loro Dinastia(4). Si disse pure che Attila, non osando più assali- 


(1) Bury, A hist. of the later Roman Emp., I, 137 segg. Cfr. infra, p. 212,n.1. 

(2) La forma vera del nome dovrebbe essere Gatserico (Cfr. FRIEDLENDER, Die 
Miinzen der Wandalen, 6, Lipsia, 1846), ma poichè il Daun, Urgeschichte der 
german. und roman. Voòlke, I, 157, Berlino, 1880, sostiene la forma Gaensertch, e 
gli antichi, accanto a Gaisericus, Geisericus, usano assai più frequentemente 
Gensericus, Ginsericus, Gizericus, Gezericus, Gisericus, etc., si può accogliere 
la forma sancita dall'uso. ‘ 

(3) Vicroris VitEN8I8 Persecutio Vandalorum,in M.G.h., AA.aa., III, 2 seg., 
dopo aver ricordata la « calliditas » di Genserico [cfr. PauLi Diaconi Hist. rom., 
XIV, 1, attingendo a Prosperi Chron., ma completandolo: « Geisericus,..dum in 
rerum successu tumidus etiam apud suos superbiret », e IoRDAN18 Getica, c. 33: 
«animo profundus, sermone rarus...,ira torbidus, habendi cupidus »], così rap- 
presenta in generale la dominazione dei Vandali in Africa: « Quantis sacerdoti- 
bus, quantisque inlustribus onera ingentia, ut camelis vel aliis generibus inumen- 
torum, inposuerint, nequeo enarrare, quos stimulis ferreis ad ambulandum urgue- 
bant: quorum nonnulli sub fascibus miserabiliter animas emisere ». 

(4) IorpanIs Get., c. 30-86, colle riserve dello Schmidt e di altri. Cfr. però anche 
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re l'Oriente, troppo ben difeso da Marciano se le belle frasi ba- 
stassero a difendere e salvare gli Stati(1), si volse a soddisfare il 
bisogno inesauribile di movimento,di sangue, di preda, verso le 
Gallie — sempre ricche anche fra la desolazione di tante genti 
barbariche trascorrenti per esse da mezzo secolo ; verso i Visigoti 
che gli Unni odiavano non meno dei vandali, quasi servi fuggi- 
tivi (2). Vi è infine il lubrico romanzo di Onoria — la sorella di 
Valentiniano punita con vita claustrale di un fallo d'amore —, 
chiamante sposo,a liberazione o a vendetta, il re barbaro dai mol- 
ti figli e dalle innumere mogli : circostanza a cui la critica si è 
tante volte sforzata di toglier valore;ma — meraviglia delle me- 
raviglie — non ne ha ancora rigettato l’autenticità (3). Anche il 
negato invio della donzella, con relativi tesori e paesi, poteva es- 
sere ad Attila un buon pretesto di più per attaccare l'Impero oc- 
cidentale, sebbene altri pretesti e ragioni non gli mancassero ; nè 
mancarono, nè furono inefficaci, le sobillazioni di Genserico, ac- 
compagnate forse da cospicui regali per il re, le sue donne,i suoi 
grandi consiglieri (4) ; ma sopra ogni altra molla agiva la cupidi- 
gia insaziabile di bottino in regioni meno sfruttate che le solite 
terre danubiane,poichè molt'oro era passato dai Galloromani ai 


PRISCO, fr. 15, e l'anteriore intesa fra Genserico ed Attila contro l'Impero d' 0- 
riente nel 445 (#d., fr. 2). 

(1) Secondo Prisco, fr. 15, e tutti coloro che dipoi l'hanno copiato, Marciano, 
richiesto da Attila del tributo solito pagarglisi da Teodosio II, avrebbe risposto 
« fovydtovir pèv dibpa Booety, réiepov BÈ Areriodvir Brda xai avèépag ind- 
Eetv TÎjg adroù pù) Aeuropévovg duviuews ». La risposta si può ritenere autenti- 
ca, ma quanto impressionasse Attila v. infra, p. 235, testo e n. 2. 

(2) Quest’odio degli Unni contro i Visigoti riempie tutta la storia della prima 
metà del sec. V e trova il suo momento culminante nella battaglia dei Campi ca- 
talaunici. Giordane, che vuol dissimulare l'odio sprezzante degli Unni verso i Vi- 
sigoti, finge a suo modo l’arringa militare di Attila, e sostiene che il generale 
nemico di cui questi desiderava la morte era Aezio; ma dal contesto del suo rac- 
conto medesimo si scorge che il vero detestato era invece Teoderico. Fra Attila 
ed Aezio continuavano ad esistere buoni rapporti personali : cfr. PRISCO, frr. 8 e 
11, e Cassioporn Var., I, 4. 

(3) Prisco, fr. 15; Giovanni AntIocHENO, fr. 199; MarceLLINO, 83, e IORDANIS 
Rom., c. 323, e Get., c. 42. Per la critica delle fonti, LarGAIOLLI, Onorta, in N. 
Antol., S. II, t. XLVIII, vii, Roma, 15 aprile 1884. 

(4) Sull’ influenza dei figli, delle mogli e dei consiglieri di Attila su di lui, PrI- 
sco, fr. 8. 
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Barbari, ma rutilava presso di loro, nel luogo stesso, alla bramosa 
fantasia degli Unni(1). 

La notizia della marcia di Attila verso il Reno colse Aezio in 
Italia, dov'era tornato forse per parare qualche colpo dei suoi 
nemici che andavano pigliando ardire e vigore dopo la morte di 
Placidia (2). Aveva sotto mano forze scarsissime, colle quali sì af- 
frettò a traversare le provincie liguri — omai è da parlarne al plu- 
rale — per condursi nella Gallia a conchiudere quell’alleanza dei 
Visigoti coi Romani che la diplomazia attilana si studiava con 
ogni artificio d'impedire (3). Questo primo obbiettivo fu raggiun- 
to,nonsenza qualche difficoltà, grazie ad Avito — un gallo-romano 
molto ricco, molto influente, di nobile prosapia, amico della Corte 
visigotica, e che ritroveremo presto nella serie delle meteore im- 
periali tra cui avverrà, rosso di sangue,il tramonto del Sole di 
Roma (4).Intanto — l’anno 451 — la valanga unnica precipitava, 
travolgendo città e popoli nel suo passaggio,e arrivava fin nel 
cuore della Gallia. Romani, Franchi, Alani, Visigoti, persino Bor- 
gognoni e Sassoni,uniti colle milizie paesane,l’allontanano da 
Orléans, l’arrestano nei Campi catalaunici. il nembo sta per 


(1) Anche nel Niedelungenslied la tragedia finale alla Corte di Etzel (Attila) 
avviene a cagione dell' « oro del Reno ». E per la base storica del poema, sì sa 
della strage di Gondicario (Gunther) e dei suoi Borgognoni compiuta dagli Unni 
al principio della campagna gallica del 451. 

(2) A sifatti intrighi è una chiara allusione in Siponii Carm.,v, vv. 155 segg., 
dove si dice del padre di Maioriano: 

Non semel oblatis tentavit fascibus illum 
Aétio rapere Aula sua; sed perstitit ille 
maior honoratis. 
A capo di costoro cra probabilmente Albino, console nel 444 e poi prefetto del 
pretorio d'Italia dal 444 al 448, con cui Aezio aveva già avuto gravi discordie 
nella Gallia (Bvarani, 141 seg.). Leone Magno era tanto amico di quest’Albino che 
andò allora oltremonti per riconciliarlo con Aezio (ProsrFRO, 480). 
(3) Sipoxnni Carm., vit, vv.327 segg.: 
Et iam terrificis diffuderat Attila turmis 
in campos se, Belga, tnos.Vix liquerat Alpes 
Actius, tenue et rarum sine milite ducens 
robur in auxiliis, Geticum male credulus agmen 
incassum propriis praesumens adfore castris, 
Cfr. TorvaNIS (ret., c. 86. 
(4) Siponii Carm., vil, vv.831 segg. 
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dissipare (1). Attila sfuggì alla rovina. Forse non sarebbe stato 
possibile l'annientamento del suo immenso esercito ; probabil- 
mente, anche, Aezio considerò pericolosa la distruzione del solo 
contrapeso che vedesse ai Visigoti — ed egli aveva nel suo pas- 
sato troppe ragioni personali di maggior simpatia verso gli Un- 
nì che verso Ì loro più fieri nemici (2). Ma vi è forse qualche altra 
cosa che la mancanza di storici sincroni largamente informati non 
permette di precisare, pure il complesso dei fatti più ancora che 
qualche espressione dei magri testi lascia intravedere come fil di 
luce attraverso uno strato di nebbia opaca. 

È risaputo che la battaglia dei Campicatalaunici[o meglio mau- 
riacensi] venne interrotta dalla notte (3), e fu seguita da gran con- 
fusione in entrambi gli eserciti, ma senza che tatticamente alcuno 
potesse dirsi vincitore: si ritenne che Attila fosse stato vinto per 
il suo contegno del giorno dopo,e per la successiva ritirata (4). 
Gli « ufficiosi » di Aezio intonarono allora l’epinicio trionfale,e 
vi fu chi osò raccontare aver egli saccheggiato il campo nemico 


(1) Un saggio di bibliografia speciale sulla campagna gallica di Attila e sulla 
battaglia di Mauriac (Méry-sur-Seine)si ha in D'Ancona, Study di crit. e st. lett., 
968 n. [e a p.363 seg.,n., un consimile saggio di bibliografia attilana, oltre qual- 
che altra opera citata nel corso del lavoro], Bologna, 1880 [e, con qualche aggiun- 
ta, nella ristampa inserta nel volume Poemetti popolari ttal., 174, Bologna, 1889]. 
Si aggiungano, oltre le solite opere generali [tra le quali, particolarmente, Wie- 
TERSHEIM, Il*, 251 segg., e Gurscne und ScruLtze, Deutsche Gesch.von der Ur- 
zeit bis den Karolingern, I, 404 segg.]; Kaurmann, Veber die Hunnenschlacht 
des Jahre 451,in Forsch. zur deutsche Gesch.,VIINI,141 segg.; Mommsen, Aetius, 
528 segg.; Buarani, 175 segg. [quest'ultimo anche per le opinioni di altri biografi 
anteriori di Aezio]. Il Der.BRiCcK, Geschichte der Kriegskunft im Rahmen der 
politischen Geschichte, II,263, Berlino, 1909, dichiara che sulla battaglia dei 
Campi Catalaunicile fonti sono troppo scarse ed incerte perchè egli se ne occupi !! 
[E così, forse per la stessa ragicne, non nomina neppure la battaglia di Pollenzo]. 

(2) Iorpam:s Get., c. 41: « Ile [Aetius] vero metuens ne, Hunnis funditus inte- 
remptis,a Gothis Romanorum praemeretur imperium ». 

(3) Hvrpatn Cont. chron., 25: « Bellum nox intempesta direimit »; il cho però 
non significa notte « burrascosa » come qualcuno ha interpretato. 

(4) Pauti Diaconi Hist. rom., XIV, 203: « in quo proelio quamvis neuter ces- 
sisset exercitus, constat tamen Attila fuisse superatum, qui cum die altera intra 
plaustrorum munimenta se continens, erumpere non auderet, etc. ». Cfr. IorDANI8 
Get., c. 40: « Postera die, luce orta, cum tumulatos cadaveribus campos aspice- 
rent, nec audere Hunnos erumpere, suam [Ivumani] arditrantes victoriam ». 
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riportando in Italia un immenso bottino (1). Non occorre darsi 
la pena di rifiutare cosifatti bollettini alla Baratieri (2) ; e forse 
è solo una delle consuete vanterie teutoniche — mal suffragate da 
un testo di scarso valore — che Aezio nella notte dopo la mischia 
sia andato a colloquio con Attila nel campo di lui (3). Ma è certo 
| che gli Unni si ritirarono soltanto in séguito ad accordi, con o0- 
staggi e salvaguardie fino al Reno (4); nè partirono dal luogo del 
combattimento finchè non se ne furono allontanati tutti quanti i 
collegati contro di loro (5) : i Franchi e gli Alani, soltanto, mole- 
starono il nemico nella ritirata forse con qualche successo (6). Su 
tutto ciò non può omai cader dubbio: il soffio del vero dissipa pre- 
sto o tardi la poesia della leggenda e le artificiose combinazioni 
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(1) GreGorIo TuroneNse, II, 7, attingendo probabilmente a FRIGERIDO : « Ae- 
tius, spoliato campo, victor in patriam cum grandi est reversus spolio ». 

(2) E poichè le medaglie sono a quest'epoca un'altra forma di giornalismo uf. 
ficiale, è probabilmente da riferirsi alla vantata vittoria mauriacense quella che 
ha nel rovescio il motto Victoria Augustorum, coll’ effigie di Valentiniano III 
tenente il piede destro sopra un dragone (Attila), e in mano una croce e un glo- 
bo sormontato da Vittoria (Conen,VI, 504 seg., n. 11). 

(3) FrepEGARI Chron., II, 53. Ma Giordane dice soltanto di Aezio : « quum in- 
ter hostes vagaretur », nell’ oscurità della notte, « inquirens », non senza timore 
(trepidans), che fosse accaduto ai Visigoti. Aezio non aveva bisogno di esporsi 
personalmente al doppio pericolo, di essere ucciso o fatto prigioniero, e che l'atto 
si venisse a sapere intempestivamente, per intavolar negoziati con Attila. 

(4) Vita s. Lupi,in Acta SS., luglio, VII, 78: « At ille feralis Attila et immi- 
tis, fidem eius[Lupi] altiore sensu suscipiens, pro ineolumitate sui status et exer- 
citus salute, secum beatum Lupum indicit iturum, Rheni etiam fluenta visurum ». 

(5) IorpAN18 (ret., c. 42: « cernens hostium solutionem per partes », Certo, que- 
st'espressione può riferirsi al momento iniziale della nuova campagna d’Italia, 
anzichè al ritorno dalla Gallia, ma si deve ricordare che l’ allontanamento dei 
Franchi dal campo di battaglia di Mauriac non è attestato solo dal tardo e poco 
credibile pseudo-Fredegario (7. c.), ma anche dalla testimonianza, ben altrimenti 
autorevole, dell'Add:t. haun., 302: « Francos hortatur ad propria remeare, ne 
vacuam virorum robore sedem Attila occuparet ». 

(6) FrebeGARII Chron., II, 53: « Agecius vero cum suis, etiam Francos secum 
habens, post tergum direxit Hunnorum, quos usque Toringiam a longe prosecu- — 
tus est », Senza dare alla notizia il peso e la portata che le dà il KurTER, C/ovts, 
I, 194, Parigi, 1901, ed escluso l'inseguimento personale di Aezio colle poche mi. 
lizie romane, può ammettersi un qualche attacco franco, e riferire a questo mo- 
mento la vittoria degli Alani [attenuata di molto], di cui si parla fuor di luogo 
in IorpanIS (Get., c.43, seppure quest'ultima non si deve piuttosto connettere alla 
successiva campagna d'Italia, 


sa 


di sentimenti e d’interessi. La difficoltà è nel determinare la na- 
tura ela portata di quegli accordi, dall’inosservanza dei quali sca- 
turirà la nuova invasione attilana nella valle del Po, fin nel cuo- 
re della Liguria. Una semplice convenzione militare, avente ca- 
rattere di tregua momentanea, oltrechè non era nello spirito dei 
tempi,non avrebbe potuto convenire ad Aezio, che si sarebbe tro- 
vato fra pochi mesi — o fra pochi giorni — a ricominciare le ostili- 
tà incondizionì peggiori. Dovettequindi intercedere qualche nego- 
ziato politico ; qualche promessa che non fu poi mantenuta. Attila 
— risulta da tutti i documenti — afferrava volentieri i pretesti, 
ma ne richiedeva almeno lo apparenza. Le fonti l’accusano di or- 
goglio smisurato, di prepotenza insopportabile, ma gli riconosco- 
no il rispetto del 7us genlium e una certa preoccupazione del 
diritto e della legalità, nella forma, se non nella sostanza (1). La 
campagna d'Italia del 452 non si spiega senza ammettere o una 
vertenza circa le condizioni della ritirata dalla Gallia, o una nuo- 
va ragione di dibattito ; e delle due ipotesi è indubbiamente più 
ovvia e naturale la prima. 

A base dell'intesa furonc forse poste le nozze di Onoria, con e- 
ventuali diritti alla successione dell’Impero in Oriente; giacchè 
il re unno non poteva ignorare che Marciano teneva il potere 
in quanto marito di Pulcheria, e Valentiniano III perchè figlio 
di Placidia ; onde, se non il diritto successorio femminile nell’Im- 
pero, la successione di fatto per via di donne. In questo caso, l’in- 
trigo di Onoria avrebbe avuto più importanza di quanto oggi 
si ritenga comunemente (2); e non è ad escludersi che Aezio, 


(1) PRrISco, fr.8: Attila « yadentvas paiior xal aùtòà mietata Xotdopnodpe- 
vog petà Bolg Bisysv, bg aùtov dvaczodorioze mods Boràv ciwwoig ÈSe&xer, 
dv ei pm Ye to arl 17) avardela nai t7 tv Adyuwyv itapornit Èmdeiva: Bixnv >». 

(2) Si ricordi ehe in IoRDAN18 Get., c. 42, si legge che Attila « illud pre omni- 
bus denuntians atque interminando decernens, graviora se in Italia illaturum, 
nisiad se Honoriam...cum portione sibi regalium opum debita mitterent ». Se mai 
si vuole trasportare il passo [che sta benissimo anche dopo la spedizione d'Italia] 
a tempo anteriore, è solo al momento degli accordi in Gallia che sta la minaccia 
di portar maggiori mali all Italia ; non certo prima della campagna anteriore, che 
Attila voleva far credere ai Romani diretta solo contro i Visigoti. Inoltre la prima 
domanda del re degli Unni era stata, se mai, di Onoria « con parte del territorio 
dell'Impero »: ora, invece, non si parla più che di « portione regalium opum de- 
bita », cioè di denaro [od oro equivalente]. Infine è da notare che secondo lo stesso 
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come già Stilicone rispetto ad Alarico,si sforzasse di far ragione 
agl’'impegni assunti, fors’anche col pensiero di lanciare così Attila 
contro l'Oriente. Onoria era specialmente furibonda contro l’a- 
scetica Pulcheria,sua inesorabile carceriera, denegatrice di ogni 
forma di spasso, nonchè di amore; e sposata ad Attila, l'avrebbe 
spinto a cercar la dote di lei da quella parte, mentre Aezio, pro- 
nubo allora della nuova coppia, sarebbe rimasto colle mani libe- 
re in Occidente e dai Bizantini e dagli Unni. Ma se così fu, gli 
sforzi di Aezio, respinti dall'opposizione in Corte, sortirono esito 
contrario. 

A torto si è voluto fare di Aezio l’ultimo grande rappresentan- 
te della Romanità. Senza dubbio, Aezio,come prima di lui Stili- 
cone, come dopo di lui Ricimero, poneva a fine della sua azione 
politica la ristorazione della potenza romana, od almeno la 
difesa e la conservazione di quanto ancora rimaneva di essa. 
Ma dei due elementi onde risultava omai la vita in Occidente, 
anche Aezio riteneva che non fosse il romano [o romanizzato] 
ma il barbarico, quello che poteva operare il prodigio di salvare 
le reliquie dell'Impero e ridargli calore ed energia. Egli era cre- 
sciuto e vissuto a lungo presso le tende barbariche (1), aveva 
moglie di quel sangue (2), contava tra i Barberi i suoi amici più 
fidi (3),e barbari furono i suoi vendicatori dopo la morte di 
lui (4).Per quanto l'elemento non romano dovesse nel corscetto 
di questi uomini rimanere puramente al servizio del gran nome 
di Roma,senza in nulla alterarne ] costumi, le leggi e la forma 
di resgimento, la fosca tragedia del tramonto dell’Impero si svol- 
ge con logica fatale procedendo diritta una via: gli attori che si 


Giordane l’invito di Onoria ad Attila non è una proposta nuziale [di cui egli non 
parla], ma una vera commendatio (« ut contra fratris potentiam e:us patrocinits 
uteretur); ciò che non esclude la pratica nuziale, di cuì parlano altre fonti, ma im- 
prime un carattere molto più grave e più serio all'appello medesimo. 

(1) FriceRIDO apud Greca. Turon., II, 8. 

(2) Cfr. sopra p. 210, n. 2. - 

(3) Cfr. sopra p. 178. Anche in Oriente era specialmente in istretta relazione 
con lui Aspare, figlio di Ardaburio, di sangue gotico, col quale era in ricambio di 
doni e messi (Prisco, fr.11); seppure il buffone Zercone, donato da Attila ad Ae- 
zio, e da questo ad Aspare, non era un fidatissimo latore di ben segrete ed impor- 
tanti comunicazioni fra i tre personaggi. 


(4) Vedi infra, capo VI. 
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succedono sulla scena publica vanno mano a mano digradando 
e peggiorando, da Stilicone ad Aezio, da Aezio a Ricimero, da Ri- 
cimero ad Oreste, ma non mutano sostanzialmente di natura, nè 
si arresta o si modifica l'indirizzo ineluttabile della loro opera 
nella storia. D'altra parte, di fronte a sifatti propugnatori e 
rappresentanti dell'elemento barbarico nel mondo romano — po- 
tremmo dire a dirittura della nuova romanità barbarica — sono 
i bigotti ad oltranza della romanità pura, o, piuttosto, poichè que- 
sta è ben morta, della nuova romanità bizantina in cui scambia- 
no la romanità antica e genuina. Quest'altro elemento, geloso e 
sprezzatore dei Barbari, che vorrebbe esclusi dal servizio dello 
Stato, o almeno contenuti nei gradi inferiori delle gerarchia fun- 
zionaristica e militare, è numericamente superiore, ma politica- 
mente molto più debole, perchè, stretto intorno a un simulacro 
cadente, a un catafalco mortuario, non vive omai se non di vita 
riflessa, per la forza che attinge all’Oriente, diventato la rocca 
[per molti secoli ancora] inespugnabile della tradizione imperia- 
le,sebbene notevolmente alterata.L’Impero in Italia andrà sem- 
pre più diventando — fino alla sua estinzione come fiamma che 
si spegne per mancanza di combustibile — una semplice delega- 
zione dell'Impero che continua in Oriente e che si considera co- 
me il vero: gli Augusti occidentali, quando non sono creature di 
Barbari, appaiono non soltanto i protetti, ma a dirittura ] vica- 
ri degli Augusti di Costantinopoli, finchè per un ufficio simile il 
nome imperiale diventerà inutile, e non se ne sentirà più affatto 
il bisogno (1). Ma intanto il dissidio fra le due tendenze si fa 
sempre più acuto, e più aspro il contrasto; al quale non tarderà 
anche ad accompagnarsi un conflitto economico fra quelle re- 
gioni e quegli individui che saranno naturalmente più legati da 
interessi verso Bisanzio e quelli che verso lu Gallia (2). 

Nei rapporti religiosi, — scomparendo ogni dì più il Pagane- 
simo nelle alte classi dopo la rigida interdizione degli ufficì ai 
non cristiani (3) — la parte romana pura, ossia romano-bizan- 


——_ —_—— 
= 


(1) Su questa superiorità acquistata dall'Oriente romano sull'Occidente dopo 
Teodosio I vedi anche FusteL DE Couzance, L’invas. germ., 5013 seg. 

(2) La dimostrazione documentata di tutto ciò è nelle pagine seguenti. 

(3) Cfr. sopra, pp. 153, 170. 


tineggiante, è di solito, anche ora come in passato, inclinata al 
clericalismo : la coincidenza, però, non è più perfetta nè costan- 
te, dappoichè sotto Placidia Barbari e clericali hanno incomin- 
ciato ad intendersi a danno dei pochi dissidenti dall’ ortodossia 
e dei non molti sostenitori dei diritti statali. La povertà incre- 
sciosa delle fonti ci toglie il modo di classificare, anche somma- 
riamente, i personaggi del tempo secondo i varî atteggiamenti 
politici e religiosi sopraindicati : risulta appena che la moglie di 
Aezio ed egli stesso cercavano di essere creduti molto pii e cari 
alla Divinità cristiana (1); onde non è probabile che avessero con- 
tro i clericali, seppur non era quello un artificio per disarmarli, . 
giacchè le continue campagne galliche di Aezio difendevano bensì 
anche le chiese ed i cattolici contro i Barbari più spesso ariani o 
pagani, ma richiedendo molto denaro, erano causa di provvedi- 
menti finanziarî e legislativi attentanti, come si è già veduto, ai 
privilegi del clero e dei suoi beni (2). Certo è nondimeno che di 
contro ad Aezio viene a poco a poco formandosi una coalizione di 
sentimenti apprezzabili, di ambizioni deluse o insoddisfatte, di 
rancori e d'interessi più o meno legittimi od esosi ; ma la compo- 
sizione ne è assai più sfuggente di quella di cui sì è tentato fissar 
le linee e gli elementi essenziali altempo ea danno di Stilicone (8). 
Manca naturalmente il gruppo ligure, e in particolar modo mila- 
nese, come nell'altra — la Liguria è ora diventata passiva: s'in- 
travede a stento che vi sono in maggioranza gli antibarbarici e bi- 
zantineggianti (4), i quali impediscono l'adempimento dei patti 


(1) Alludo all'episodio raccontato da GrEGORI0 DI Tours, II, 7, tanto più signi- 
ficativo, in quanto desunto probabilmente da Frigerido. 

(2) Cfr. sopra, p. 184. Di qui l'inclinazione di molti nella Gallia verso la domi- 
nazione barbarica, su cui KurTHB, C/ov:s,1, 210 segg.; II, 81 segg.; sebbene forse 
soltanto qualche anno più tardi, e benchè egli, guardando a Salviano, veda solo il 
lato morale, non anche il lato economico, di questa tendenza del clero gallico. Ad 
ogni modo, però, la tradizione cronistica tutta favorevole ad Aezio è un forte indi- 
zio per escludere un suo atteggiamento ostile alla Chiesa, e quindi un’ animosità 
clericale contro di lui, della quale, se vi fosse stata, rimarrebbe certo qualche trac- 
cia nelle fonti. 

(3) Cfr. sopra, pp. 126 seg., 129 segg. 

(4) L'influenza di questa parte, anche dopo la scomparsa di Albino [nè va esclu- 
so che questi nel 448 abbia solo perduta la praefectura per una momentanea pre- 
valenza di Aezio, ma sia rimasto in Corte, ancora più ostile a lui], è assodata dal 
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convenuti da Aezio con Attila, le misure e i partiti ch'egli met- 
terà quindi innanzi (1). Per opera di costoro prevale l’avviso 
di mantenere il rifiuto di Onoria, vincolandola colla legalità di 
un matrimonio fittizio, e di negare al non più temuto re dei 
Barbari ogni dovuta soddisfazione. L'alterazione e l’ingrandi- 
mento artificiale dei casi gallici si ritorcono contro il loro autore 
nell’urto delle tendenze interne e fra le gelosie e le inimicizie 
personali, se anche la ragione sia ora dalla sua parte; e così, 
mentre da Milano a Calcedonia il mondo romano e cristiano, 
cullato dall’eco infida di Mauriac, non si occupa che dell’eresia 
di Eutiche (2), Attila, con ogni apparenza di giusto sdegno per 
l'offesa dei violati accordi, avventa i suoi popoli diversi a fla- 
gellare l’Italia (8). 

I passi delle Alpi non erano guardati (4) : quest'imprevidenza 
iniziale e la successiva inazione di Aezio per parecchi mesi — 
duranti i quali gli Unni stringono di assedio Aquileia — sareb- 
bero inesplicabili, se anche qui non soccorressero fortunatamente 
alcuni indizi rivelatori. Sono bagliori incerti e confusi, ma sono 


pronto riconoscimento di Marciano, ancorchè innalzato all'Impero senza previo 
consentimento di Valentiniano III, che non fu neppure interpellato al riguardo. 

(1) È però giustizia rilevare che avendo Aezio ingrossato ad arte il successo mi- 
litare dei Campi catalaunici, doveva poi essergli difficile persuadere — special- 
mente i più ostili alla sua persona ed al suo indirizzo — della opportunità di con- 
venzioni con Attila dopo la battaglia, c della necessità ora di osservarle. 

(2) Cfr. sopra, pp. 191 seg. 

(3) Ipati1 Cont. chron., 26: « Hunni cum rege suo Attila, relictis Galliis post 
certamen, Italiam petunt ». [Gli altri testi sono dati nelle note seguenti]. Gli 
Unni entrarono in Italia per le Alpi Giulie sulla fine di giugno o sul principio 
di luglio 452, giacchè in una lettera di s. Leone Magno al vescovo di Forum Lu- 
lis, dell’ 11 giugno (ep. cv), non è alcun cenno di guerra o di minaccie barbari- 
che in quelle parti, come fu ben notato dal Wurx, De redus gestis Aeti, 93. 

(4) Prosperi Epit. chron., 482; « Attila, redintegratis viribus, quas in Italia 
(2.: Gallia) amiserat, Italiam ingredi per Pannonias intendit, nihil duce nostro 
Aetio secundum prioris belli operam prospiciente, ita ut ne clausuris quidem Al- 
pium, quibus hostes prohiberi poterant, uteretur, hoc solum spebus suis superesse 
existimans, si ab omni Italia cum Imperatore discederet. Sed cum hoc plenum de- 
decoris et periculi videretur, continuit verecundia metum, et tot nobilium provin- 
ciarum latissima eversione credita est saevitia et cupiditas cxplenda, nililque 
inter omnia consilia principis ac senatus populique Romani salubrius visum est, 
quam ut per legatos par truculentissimi regis expeteretur ». 
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pure una guica in questa tenebra della storia che avvolge ed in- 
gombra. Nel 401, la Corte di Onorio, all’annunzio dell'invasione 
alariciana, aveva voluto fuggire in Gallia. Stilicone la trattenne: 
errore forse, ma sublime errore per la dignità del nome di Ro- 
ma (1). Nel 452, alla notizia dell’ingresso di Attila nella Venetia 
e dell'assedio aquileiense, Aezio insiste invece perchè Valenti- 
niano si allontani dall’ Italia e ripari nella Gallia, sebbene non 
più integra e colle frontiere guardate contro i Barbari, come 
cinquant'anni avanti (2). Evidentemente, egli si proponeva di la- 
sciar passare ia ventata dell’ irruzione unnica, apparecchiando 
intanto le forze necessarie per tornare ai più presto al riacquisto 
della penisola con una campagna analoga a quella dell’anno 
prima. Ma il disegno avverte pure da un lato che la difesa con- 
tro un ritorno offensivo di Attila era stata approntata verso il 
Reno, e la sorpresa era quindi stata piuttosto nell’obbiettivo 
della nuova invasione che nell’invasione medesima ; dall'altro 
significa ed assoda che Aezio riponeva la salvezza dell’Impero 
sopratutto nella conservazione della Gallia, intendendo come 
nella situazione mondiale della metà del secolo V, senza una po- 
tenza solida e regolare nel Settentrione, l’Italia non poteva più 
essere la dominatrice dell’Oriente e dell'Occidente, e neppure il 
punto di equilibrio fra di essi, ‘ma si trovava omai ridotta a 
campo di contesa dell’uno coll’altro, ed in questa contesa l'Oc- 
cidente, rappresentato essenzialmente dalla Gallia, per ragioni 
economiche e militari avrebbe avuto sempre la prej:onderanza 
finale. Era, per così dire, la divinazione di tutta lu storia me- 
dievale italiana, da Carlomaguo a Carlo d'Angiò, dall’Angio- 
ino a Carlo VIII, che illuminava la mente di Aezio ; e tanto 
più egii sentiva l’importanza incontrastabile della Gallia, in 
quanto meglio la conosceva per avervi trascorso i suoi anni mi- 
gliori, e riportato i suoi migliori successi ; tanto pìù ancora per 
la percezione sieura che, dopo lo stabilimento dei Vandali in 
Africa, l'Italia si trovava molto più esposta che la Gallia, da 
ogni parte (8). Ma Aezio non fu ascoltato, come probabilmente 


(1) Cfr. sopra, pp. 83 sere. 
(2) ProsPERo, Z. c. (vedi p. preced., n. 4). 
(3) SaLviano, De gubern. Dei, VII, 2, *, parlando dell'Aquitania, dopo averne 
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non gli era stata data retta nei suoi sforzi per evitare il nuovo 
attrito cogli Unni. Sotto specie di pudore (1), e forse nella confi- 
denza di prossimi aiuti bizantini sùbito promessi (2), Valenti- 
niano e la Corte rimasero in Italia, trasportandosi soltanto da 
Ravenna a Roma (8): Aquileia, intanto, è presa e distrutta dai 
Barbari (4), che dilagano quindi per tutta la Venetia, penetrano 
per Brescia e Bergamo nella Liguria e sì avanzano, disertando 
a lor voglia, fino a Milano e a Ticinum, preceduti a distanza 
dallo sgomento e dall’orrore (5). 


decantata la fecondità del suolo, la bellezza del paese, etc., conchiude : « ut vere pos- 
sessores ac domini terrae illius non tam soli istius portionem quam paradisi pos- 
sedisse videantur ». Cfr. quanto dice VI, 13, 74 segg., sulle « opulentissime » città 
della Gallia, di cui alcuna, quattro volte presa e saccheggiata dai Barbari, subito 
si riebbe c tornò alle feste ed.alle « munificenze ». La coscienza dei suoi diritti e 
dei suoi doveri nell'Impero da parte della Gallia si ha nel confronto dì due passi 
di Siponii Carm., v, vv. 446 segg., in cui, parlandosi dei preparativi dell’impera- 
tore Maioriano contro i Vandali, si dice: 

Gallia continuis quamquam sit lassa tributis, 

hoc cersu placuisse cupit, nec pondera sentit 

quae prodesse probat; 


e vii, vv.543 segg., in cui, a proposito dell'elezione di Avito: 
promptissima nuper 
fulsit condicio, proprias qua Gallia vires 
exereret, trepidam dum Maximus occupat Urbem. 

(1) ProspERO, /. c. (p. 221, n, 4). 

(2) Vedi infra, p. 231, n. 3. 

(3) La presenza del Governo in Roma anzichè in Ravenna è supposta dai testi 
relativi all'ambasciata ad Attila, di cui infra. 

(4) Cassionori Chron.,157:« Attila, redintegratis viribus, Aquileiam magna vi 
dimicans introivit »; Chron. gall. a. 511, p.662:« Regrediens Attila, Aquileiam 
frangit»; MarceLLIN0, 84: « Aquileia civitas ab Attila Hunnorum rege excisa est »; 
AGNELLO, c.42:<« et capta et fracta est Aquileia ab Hunnis », IokpanIs Getica, 
c.42, aggiunge l’aneddoto delle cicogne, narrato pure da Procopio, Guerra rand., 
I, 4; ma mentre quest’ultimo dice che una parte delle mura cadde da sè [motivo 
leggendario presso i popoli germanici: cfr. GreGoRIO DI Tours, II, 37, quantunge 
l’autore dell’ Htst. poét. des Merov.(Parivi, 1893), sostenga reale il fatto per An- 
goulème(KurtH, Clovis, II, 89)], il primo dà la notizia abbastanza interessante che 
gli Unni « machinis constructis, ommibusque tormentorum generibus adhibitis, 
nec mora, invadunt civitatem, spoliant, dividunt, vastantque crudeliter, ita ut vix 
eius vestigia, ut appareant, reliquerint ». 

(5) GioRrDANE, /. c., prosegue: « Exhinc iam audaciores et necdum Romanorum 
sanguine satiati, per reliquas Venetum civitates Hunni bacchantur. Mediolanum 
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Si avvicinava l'autunno, se non già forse l'inverno (1). La 
massa enorme dell'esercito attilano si moveva con la pesante 
lentezza inseparabile dalla sua intima costituzione. Nella cam- 
pagna d’Italia, come in quella di Gallia, erano senza dubbio tra 
gl'invasori schiere più o meno numerose di genti svariate (2), 
se anche non sia cenno nè indizio di popoli intieri come i Ge- 
pidi e gli Ostrogoti l’anno avanti (3) ; ma il nucleo principale era 
composto di Unni, soliti a viaggiare con grande traino di carri 
pesanti su cui stavano le donne ed i fanciulli, la scarsa suppel- 
lentile e l’infinita preda di guerra (4). Deformi di natura e di 


quoque Liguriae metropolim et quondam regiam urbem pari tenore devastant, 
necnon et Ticinum aequali sorte deiiciunt, vicinaque loca allidunt, demoliuntque 
penes totam Italiam ». PaoLo Diacono, 77ist. roni., XIV, 1l,in M.G.h., AA.aa., 
I, 204, parla della rovina di Concordia, Altino e Padova; « exinde per universas 
Venetiarum urbes, hoc est Vicetiam, Veronam, Brixiam, Perramum seu reliquas 
nullo resistente bacchantur, Mediolanium Ticinumque pari sorte Hunni diripiunt, 
ab igni tamen abstinentes et ferro. Deinde Aemiliae civitatibus similiter expolia- 
tis, novissime eo loco, quo Mincius in Padum influit, castrametati sunt ». Sull’ul- 
timo tratto di Paolo, vedi infra, p. 281, n. 4. 

(1) Scrittori posteriori favoleggiarono che l'assedio di Aquileia durasse tre anni. 
È certo, però, che tra il principio della campagna e l'entrata in Liguria qualche 
mese dovette trascorrere. 

(2) Siponii Carm., vi, vv.319 segg., così parla dell'esercito di Attila nella guer- 
ra gallica: 

subito cum rupta tumultu 
barbaries tota in te transfuderat arctos, 
Gallia. Pugnacem Rugum comitante Gelono 
Gepida trux sequitur; Scyrum Burgundio cogit; 
Chunus, Bellonotus, Neurus, Bastarna, Toringus, 
Bructerus, ulvosa vel quem Nicer alluit unda 
prorumpit Francus; cecidit cito seeta bipenni 
Hercynia in lintres et Rhenum texuit almo. 
È evidente, però, che non tutti i popoli qui enumerati erano rappresentati, se non 
forse da qualche individuo isolato, nella campagna d' Italia. 

(3) Cfr. IorbaN1s Get., c.38,e per le considerazioni relative WirerERSHEIM,11?, 
245. 

(4) Iokpax1s Get., c.40, informa che Attila sul finire della battaglia di Mau- 
riac, si ritirò coi suoi « intra septa castrorum, quam plaustris vallatum habebat ». 
Cfr. Ammiani ZFist., XXXI, 2,10:« cum carpentis in quibus habitant, ubi coniuges 
tetris illae vestimenta contexunt, et cocunt cum maritis, et pariunt, et adusque 
pubertatem nutriunt pueros ». 
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volontà (1), sporchi, piccoli, tozzi, con un testone rotondo e gli 
occhi piccini incavati, il naso compresso, le guance solcate da 
innumere cicatrici: facevano paura non soltanto gli adulti in 
arme, ma i bambini tra le fasce (2). In fondo, però, una tolle- 
ranza assai prossima all’indifferenza, se non all’ignoranza di 
ogni principio religioso (8), li rendeva meno crudeli di altri bar- 


(1) Amorano, 2.c.,2; « Ubi quoniam ab ipsis nascendi primitiis infantum ferro 
sulcantur altius genae, ut pilorum vigor tempestivus emergens conrugatis cicatri- 
cibus hebetetur,senescunt imberbes absque ulla venustate, spadonibus similes : 
conpactis omnes firmisque membris, et opimis cervicibus; prodigiosae formae et 
pavendi, ut bipedes existimes bestias, vel quales in conmarginandis pontibus effi- 
giati stipites dolantur incompte ». Cfr. CLaupIANI In Ruf.,I,vv.,918 seg.: 

Est genus extremos Scythiae vergentis in ortus 
trans gelidum Tanaim, quo non deformius ullum 
Arctos alit. Tristes habitus, obscenaque visu 
COMpora: > o ui > io e i 
E Iorpanis Get., c.24: « Nam et quos bello forsitan minime superabant, vultus 
sui terrore nimium pavorem ingerentes terribilitate fugabant,eo quod erat eis 
species pavenda nigridinis, sed velud quaedam, si dici fas est, informis offa, non 
facies, habensque magis puncta quam lumina. Quorum animi fiducia turvus pro- 
det aspectus, qui etiam in pignora sua primo die nata desaeviunt. Nam maribus 
ferro genas secant, ut antequam lactis nutrimenta percipiant, vulneris cogantur 
subire tolerantiam. Hinc... facies ferro sulcata tempestivam pilorum gratiam cica- 
tricis absumit. Exigui quidem forma... scapulis latis et ad arcos sagittasque pa- 
rati firmis cervicibus et in superbia semper erecti ». 
‘ (2) Sinpoxni Carm., 11, vv. 243 segg.: 
Gens animi membrisque minax; ita vultibus ipsis 
infantum suus horror inest. Consurgit in arcetum 
. massa rotunda caput: geminis sub fronte cavernis 
visus adest oculis absentibus; arcta cerebri 
in cameram vix ad refugos lux pervenit orbes, 
non tamen et clausos; nam fornice non spatioso 
magna vident spatia, et maioris Juminis usum 
perspicua in puteis compensant puncta profundis.... 
Tum ne per mala excrescat fistula duplex, 
obtundit teneras circumdata fascia nares, 
ut galeis cedant. Sic propter praelia natos 
maternus deformat amor, quia tensa genarum 
non interiecto sit latior arca naso. 

(3) Ammravo, Z. c.,1!: « Inconsultoruam animalium ritu, quid honestum inho- 
nestumque sit, penitus ignorantes, flexiloqui et obscuri, nullius religionis vel su- 
perstitionis reverentia aliquando districti » ; da intendersi però colla debita tara, 
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bari convinti del dovere imprescindibile d’infierire in onore di 
Wodan o in odio al simbolo di Nicea. La politica di Attila, im- 
placabile verso chi osava sprezzare le sue intimazioni e gli chiu- 
deva in faccia le porte, era di relativa mitezza verso quanti pie- 
gavano senza difesa dinanzi alla sua potenza ed al suo orgoglio. 
Dopo il terribile esempio di Aquileia e forse di qualche altra 
città veneta, non si faceva omai più alcuna prova di resistenza: 
si era in tempo a fuggire, e sì fuggiva mentre il nemico era ancora 
lontano, talvolta fin quando era già penetrato dentro le mura 
mettendo in salvo le persone e spesso anche parte degli averi (1). 


£ 


e non della persona di Attila, che Ammiano non giunse a conoscere: vero solo 
come caratteristica generica del popolo unno. 2 

(1) Chron. gall, a. 452, p. 662: « Insperata in Galli[#]s clade accepta furiatus, 
Attila Italiam petit, quam incolac metu solo territi praesidio nudavere ». Cfr. S. 
Maximi Op., 472: « Quis non miretur illam tantam dispensationem irae caelestis 
et gratiae ? Quandoquidem irruptis muris, armatos furentesque hostes populi iner- 
mes, ut velocissimi equites, tarda atque onere gravata suo trepidantium plaustra 
fugerunt ». L'omilia non può esscre di san Massimo per ragione di tempo (cfr. 
sopra. pp. 67 n., e 192, n. 1), e neppure di Massimo II, vescovo di Torino, perchè 
l’autore dichiara di esser fuggito dinanzi ai Barbari: « Moerores meos ac tristi- 
tiam plebis tuae in peregrinatione deflevi....Expulisti me offensus, et propitius re- 
duxisti. Imo, ut verius dicam, propitius expulisti ne, in loco temere permanens, 
miseriam captivitatis incurrerem », e gli Unni non arrivarono certo fino a Torino. 
D'altra parte, che si tratti dell'invasione unnica non si può dubitare, perchè si 
parla esplicitamente del metropolita milanese Eusebio, contemporaneo di essa, 
non di altra. La città, poi, in cui fu pronunziata, non è Milano, perchè il vescovo 
di essa è ben distinto da Eusebio, ma una suffraganea di questa [forse Laus Pom- 
peia o Bergomum; meno probabilmente Z'icinum, perchè Ennodio, che ricorda l’in- 
cendio di due chiese ticinesi nel 476 (Op., 356. Cfr. sopra, p. 195, e infra, capo VI), 
probabilmente avrebbe accennato alla precedente distruzione attilana]). L'attribu- 
zione a Milano della chiesa distrutta, e quindi del luogo di recita dell'Homika, 
avvenuta forse già nel sec. XII, se non prima (cfr. OLTROccRI, I, 106, testo e n. 58), 
può ritenersi basata sulla circostanza che anche a Milano vi fu qualche chiesa 
distrutta nell’invasione unnica, come si può ricavare da un'iscrizione metrica 
relativa a quella di s. Tecla (ididem, 103; ForceLLA e SELETTI, n. 249): 

Prisca redivivis con:urgunt culmina templis 
in formam suam que flamma cremarat. 
Reddidit haec notis (var. : votis) Xpisti qui templa novavit: 
Fusebii meritis noxia flamma perit. 

Ma basta notare che nell'HMomilia si parla di plebs, e che S. Tecla non era la cat- 
tedralo di Milano. [Il riavvicinamento dell’Oltrocchi, dell'espressione pseudomas- 
simiana « et sub quadam resurrectionis specie in antiquum verticem sepultum 
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Così fece anche qualche vescovo (1); ma non sempre tutti i cit- 
tadini nè tutto il clero « potè o volle » abbracciare il partito del- 
la fuga : dei rimasti fu detto che « la ragione dell'esser stati ri- 
spa”miati od uccisi deve lasciarsi al giudizio di Dio »; frase 
involuta e di colore oscuro, suscettibile di parecchie e diverse 
interpretazioni, alcuna anche forse molto severa (2). Ad ogni mo- 
do, sebbene una fonte affermi che gli Unni « si astennero dal 
ferro e dal fuoco » (8), vi furono morti, come vi furono case e 
chiese distrutte (4) : molte rovine, però, sono attribuite ad At- 
tila soltanto dalla tradizione, che presto colori la storia in leg- 
genda (5), e degli stessi incendî di chiese sono probabilmente da 
ritenersi autori, piuttosto che i veri Unni, i loro ausigliari ger- 
manici e certi elementi torbidi locali — teppisti (gente di ogni 
tempo). speculatori, ariani e pagani dissimulati —, cioè coloro 
appunto che invece di allontanarsi prima dell'arrivo dei Bar- 


pr 


Templi huius culmen erectum est » col « consurgunt culmina templis » dell'iscri- 
zione, è specioso : mostra solo che tanto l’autore dell'omilia quanto quello dell'i- 
serizione avevano sott'occhio, scrivenùo, uno stesso modello classico]. Quanto al- 
l’autore si potrebbe pensare, secondo i casì, o a s. Ciriaco, di Lodi, 0 a s. Crispino, 
di Ticinum, od anche a s. Abbondanzio, di Como. 

(1) Cfr. n. precedente. 

(2) Nell'Homilia pseudomazim., sibito dopo il passo cit., si continua: « Et 
quidem nonnulli de clero aut plebe evadendi aut possibilitas defuit aut voluntas. 
Quorum vitae mortisque ratio divino est relinquenda iudicio ». 

(3) PauLi Diaconi ZHist. rom., Z. c. p. 223, n. 5 (p. 224). 

(4) Hom. pseudomazxim., 1. c.: « Dominus iram flendae desolationis huic Ec- 
clesiae intulit....Quidam imperiti nimis interpretes fuerunt dicentes: Periit haec 
civitas, collapsa est Ecclesia, non est iam causa vivendi. Imo causa est iustius 
sanctiusque vivendi, quia Deus omnipotens, qui cunceta hacc magna cum pietate 
dispensat, hostium manibus civitatem, non quae in vobis est, sed habitacula tra- 
didit civitatis, nec Ecclesiam suam,quae vere est Ecclesia, consumi iussit incen- 
dio, set pro nostra correctione receptacula Ecclesiae permisit exuri. In populis 
namque civitatem, et in plebe ecclesinm nullus sapiens, aut fidelis, ignorat ». Cfr. 
anche sopra, p. 203, n. 2 (p. 204). 

(5) Cfr. GaLvano Framma, Chron. extrav.,in Miscell. st. ital.,VII, 456,e Chron. 
maius,ib.,VII,470 [Per il caso speciale di questa citazione non importa tener 
conto di tutti gli studî del Ferrai sulle opere del Fiamma, che si avrà occasione 
d’indicare altra volta. Vedi invece D'Ancona, La legg. d’Att., 396]. Per contro, 
la solita Hom. pseudomaxr. avverte: « Quamquam...in ipsis tribulationibus no- 
stris, quas tamen possibdiliter, Deo moderante, pertulimus ». 
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bari, si fermavano nelle città ad attenderli e, nonchè esserne uc- 
cisì e catturati, si trovavano ottimamente con essi (1). 

Di questa permanenza di una parte della popolazione, almeno 
in Milano, è traccia anche in un racconto che si riferisce all’oc- 
cupazione attilana della città. È il noto aneddoto della pittura 
del palazzo imperiale in cui era raffigurato un imperatore seduto 
sul trono : molti principi barbari si prostravano dinanzi a lui 
in atto di offrirgli doni e tributi. Attila, chiesta ed avuta spie- 
gazione del dipinto, chiama subito un pittore e fa ritoccare le 
parti, si che venga rappresentato egli sul trono, e gl’ Imperatori 
a’ suol piedi in quella dimessa attitudine di tributari (2). 

Vero o non vero, l’aneddoto è caratteristico e significativo, e ri- 
trae la superbia arguta del re unno meglio di molti dati docu- 
mentarì ; ma indica pure la presenza di artieri od artisti in Mi- 
lano durante la sua dimora nella città, in cui dovette trattenersi 
alquanto, mentre rapide partite di cavalleria, staccandosi dal suo 
campo, varcato il Po fra Ticinuin e Placentia, correvano l'Emi- 
lia,compiendonelarovina (3). Qui è ben possibile e naturale, come 
già nella Venelia e nella Liguria,che se qualche vescovo era 
fuggito col popolo, abbandonando gli edifizi sacri al furore ostile, 
altririmanessero coraggiosamente al loro posto, intercedendo per 
la propria città e per il proprio gregge, come avevano fatto alcuni 


(1) Che questo sia accaduto più volte, anche in altre invasioni del V secolo, 
vedi FusteL DE CouLance, L’invas. germ., 551 seg. 

(2) Suipa, Lexicon, III, 747: « Madidiavov. roAviv&pewrog méiLe, fiv xatada- 
Biv ’Atti,iag Mvdparoticato. bg dÈ ellev Ev Ypax7, toòde pùv "Pwpalwv Baar 
Meîg ini youodv dpovmv xadnutvovg, Exibag dì davypnpuévovg, xal Tpo Tv 
ogpiv Todov xeuevone, ENTI twypipov, ExéAevoev abrtòv piv yodpetv Eni 
dFaixov, tode tè ‘Pwpaimv faordeig xopixovg pépetv Erli TOY pwy, xai ypuooy 
meo tv adtod yéetv roèév ». La narrazione è ripetuta dallo stesso Suipa, II, 
350 seg., alla voce xéguxos, con poche differenze formali e, in genere, maggior 
brevità. L'unica variante essenziale è l’omissione della parola 7,vèpanodioato ap- 
plicata a Milano, e non rispondente infatti a verità. I moderni, in genere, non co- 
noscono che il primo passo (Vedi ad es. Hopexis, II, 155 n.). 

(3) La testimonianza di PaoLo Diacono, Hist. rom., XIV, 11, riferita sopra, 
p. 223, n. 5 (p. 224), è esplicita al riguardo. E strano quindi che alcunì scrittori 
moderni abbiano negate la devastazione unnica dell’A/milia, come anche [altri] 
l'arrivo di Attila fino a Milano, attestato pure — oltre le fonti già citate — dal- 
l'Additam, haun., 302: « Aquileia et Mediolanum et nonnullae aliae urbes ab At- 
tilane subversae >». 
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loro illustri confratelli in Gallia (1); e non è ugualmente da esclu- 
dersi che alcuna città scampata allo strazio, e persino al saccheg- 
gio barbarico, attribuisse la fortuna, ritenuta miracolo, all’inter- 
cessione di qualche potente patrono celeste, fervidamente invo- 
cato dalle preghiere dei cittadini atterriti (2). Certe leggende, per 
quanto siano arrivate a noi in eco tarda, non prendono vita a di- 
stanza troppo grande dagli avvenimenti, ma sorgono da essi con 
rapida spontaneità. La circostanza, che or ora vedremo, dell’invio 
di papa Leone fra gli ambasciatori dell'Impero ad Attila, mostra 
quanta fiducia si avesse nella deferenza di lui verso gli alti capi 
della Chiesa cattolica ; nè la scelta sarebbe stata possibile sen- 
z'altri esempî e senz'altre prove recenti.Cosi l’irruzione degli 
Unni diventa ragione di accrescimento dell’autorità morale e ci- 
vile dei vescovi ; giacchè anche quelli ch'erano fuggiti, appena i 
Barbari si sono ritirati da una città, sebbene ancora vicini e mi- 
nacciosi,si affrettano a rientrare e a riedificare le chiese distrut- 
te, con l'intervento di altri colleghi e fin del metropolita milanese 
Eusebio, che non è neppur credibile sia stato durante tutto quel 
tempo inerte o fuggiasco, preoccupato solo della propria salvezza 
personale, se riappare — a pericolo non ancora dileguato, si noti 


(1) Sui rapporti di Attila con vescovi in Gallia cfr. specialmente Terry, Hist. 
d’'Att., I, 145 segg. 

(2) In questo senso non basta osservare che san Gemignano era morto fin dal 
397 [Cfr. BeLveDERI, San Geminiano nella leggenda e nella storia, in Riv. stor.- 
crit.sc.teol., II, 10, Roma, 1906], per rigettare totalmente quel tanto che vi è di 
naturale e di credibile nella Vita s. Geminiani(BortoLOTTI, Antiche vite di 8. 
Geminiano vesc. e protett. di Mod.,in Mon. st. patria prov. mod., Cron., XIV, 
1, Modena, 1886). L'opinione del D'Axcona, Op. cit., 432 segg. che riconnette la 
diffusione della leggenda d'Attila alle incursioni ungariche del sec. X, è vera solo 
in quanto si tratta di semplice rifiorimento ; nè il D'Ancona ha voluto dire di più. 
Gli stessi Versus de sancto Geminiano,in M. G. h., Poetae latt. aevi carol., III, 
704 [ediz. che il PATETTA, Studi stor. e note sopra alc. iscriz. mediev., 353 segg., 
Modena, 1907, ha dimostrato migliore di quella più recente del BertoxI, In AI. 
S., 49,12 n., Città di Castello, 1907], semplice aggiunta del sec. X al noto canto 
delle scolte [su questo v. PateTTA, In Mem. R. Acc. sc. Mod.,S.IIT,t.VI, 58 seg.], 
mostrano il culto del santo e la credenza nella liberazione di Modena dagli Unni 
per opera sua molto più antichi e già tradizionali a quel tempo. E anche la leg- 
genda ravennate di Attila risale almeno al sec. IX, avanti le invasioni magiare, es- 
sendo registrata in AGNELLO, c. 37, pp. 299 segg. Si ricordi inoltre la condotta, 
storicamente accertata (Pauri Draconi Z/ist, rom., XIV, 17-18, e S. GREGORI Ma- 
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— circonfuso di tanto affetto e di tanta autorità (1). Confortatori, 
soccorritori, ristoratori, prima, durante e dopo la bufera dell'inva- 
sione, i vescovi e la Chiesa, nonostante la distruzione di qualche 
cappella o di qualche basilica presto ricostrutta, rappresentano 
l'energia più vigorosa e più simpatica nello sfacelo di tutte le 
forze della vita publica, presente ed agente quando ogni altra 
vien meno. Ed'i popoli, sotto l’incubo delle calamità o nella fre- 
sca memoria di esse, guardano loro colla tensione dolorosa e col 
mesto sorriso delle anime oppresse, e ne ascoltano i mòniti, e 
sempre più ne invocano con intenso fervore l’opera di protezione 
e di aiuto (2). | 

Lo Stato romano per vero, se aveva lasciato ad Attila la libera 


ani Dial., III, 1), del vescovo Paolino II a Nola, quando la città fu presa dai 
Vandali nel 455. 

(1) Tutto ciò risulta dall’ Hom. pseudomax., di cui ecco alcuni tratti essenziali: 
« Beneficio pietatis eius [ Dez], post tantum et tam lugubre illud excidium, ecce 
summus sacerdos suus astat incolumis, clerus integer, et plebs ipsa, licet sub quo- 
tidiano adhuc metu, et moesta vivens, tamen in libertate perdurat. Non ergo 
nunc Ecclesia reparata est, quae Deo protegente non periit, sed parietes et tecta 
haec vestra vos, qui Dei estis Ecclesias, recepistis....Consolemur nos itaque, fratres, 
nec usque adeo suspiremus collapsas esse domos, quia videmus reparationem do- 
morum in dominis reservatam.... Videte, dilectissimi, quantum fragilitatis nostrae 
parcens vindictam erga nos suam Dominus temperavit, ut diversis urbibus, vasta- 
tis agris,imminutaque substantia, nec animae nostrae nec corpora laederentur.... 
Itaque congruentius ac necessarie hic vir beatissimus summique Dei sacerdos Eu- 
sebius nobiscum, et pro nobis, davidicum illud canere ad Deum potest....Refero 
itaque aeternae gloriae tuae debitas gratias, quia sanctam hanc domum tuam, 
quam nostris meritis furor barbarus complanavit, per me servum tuum dignatus 
es reparare, et congregationem dispersae plebis tuae, meis nunc oculis reddidisti, 
atque in tuo nomine dedicamus de veteribus nova, et sub quadam resurrectionis 
specie in antijuum verticem sepultum (var. : speculum) templi huius culmen erec- 
tum est ». Il testo delle ultime righe è stato corretto secondo la lezione data dal- 
l'OLTtRoccHI, I, 105 segg., da un codice ambrosiano del sec. XII. 

(2) Ibidem: « Qui [Deus] ut ostenderet subsequentibus se temporibus urbis 
huiusmodi faciem velut reparati post obitum corporis redditurum, ecclestam ante 
suam, quae utique caput est civitatis, rediviva constructione reparavit. Qui ergo 
instauratione collapsi capitis adfuit, dabit, si ita meremur, ut iacentia capitis ip- 
sius membra consurgant ». È singolare che questo notevolissimo documento, seb- 
bene citato dai vecchi storici [dal Calco all'Oltrocchi], sia stato negletto affatto 
dai moderni, È vero però che negl’indici massimiani noa figurano i nomi di At- 
tila nè degli Unni, e che ai moderni sembra tempo perduto rileggere i predeces- 
sori oltre quelli che si possono chiamare i « termini bibliografici legali ». 
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desolazione della pianura padana, non aveva dimesso ogni pen- 
siero di riscossa: solo, dal punto di vista dell’opinione publica, 
giungeva troppo in ritardo (1). Dall'Oriente erano arrivati alfine 
— forse per mare a Ravenna -— i soccorsi annunziati, ed Aezio 
che, per quanto inascoltato in politica, era sempre il comandante 
supremo delle truppe imperiali in Occidente,li univa tosto alle 
milizie che intanto aveva raccolto, e [forse anche con qualche 
schiera visigotica venutagli dalla Gallia (2)] si trovava ora in con- 
dizione di operare con successo contro gii Unni (8). Le partite 
nemiche furono rigettate dall’E.ilia con una serie di combat- 
timenti condotti con intelligenza e fortuna ; Attila stesso dovette 
sgombrare Milano e tutta la Liguria, e, ripassata l’Adda, concen- 
trare le sue genti in una forte posizione al confluente del Mincio 
col Po (4). Fame e pestilenza, solite compagne della guerra, co- 
minciavano a molestare seriamente quella massa d’uomini, dì ca- 


(1) Eco di questi sentimenti è il passo di Prospero riferito sopra, p. 221, n. 4. 

(2) Un racconto del Sisonio, De occid. imp., 1. x111, in Opera, Milano, 1731-1732, 
non è accettabile nella forma in cui egli lo presenta, e colla falsa citazione di Pro- 
copio; ma non solo un qualche soccorso visigotico è probabile, ma potrebbe forse 
trovarsene traccia in ciò che IorbANIS Get., c. 48, narra erroneamente di una nuova ‘ 
lotta degli Unni contro gli Alani ed i Visigoti [nel 453]. Cfr. sopra, p. 216, n. 6. 

(3) Ipati1 Cont. chron., 26 seg., c. 29: « Secundo regni anno principis Marciani 
[453] Huni, qui Italiam praedabantur, aliquantis etiam civitatibus irruptis, divi- 
nitus partim fame, partim morbo quodam plagis caelestibus feriuntur: missis e- 
tiam per Marcianum principem Aetio duce caeduntur auxiliis, pariterque in sedi. 
bus suis et caelestibus plagis et per Marciani subiguntur exercitum, et ita sub- 
acti, pace facta cum Romanis, proprias universas repetunt sedes, ad quas rex eo- 
rum Attila mox reversus interiit ». 
| (4) Si combinino insieme le notizie d'Ipazio nel passo cit. n. preced. e quelle di 
Paoto Diacono, l. c. p. 223, n. 5 (p. 224). IorpANIS Get., c. 42, pone l’incontro di 
8, Leone Magno con Attila « in agro Venetum Ambuleio, ubi Mincius amnis com- 
meantium frequentatione transitur ». Le vecchie edizioni leggevano « in Acroven- 
tu Mamboleio » o in « Acroventum Ambulcio », donde accadde che il Marret, Ve- 
rona tllustr., parte I, libro 1x [in Opera,V,94, Venezia, 1790 ]sostenne doversi col- 
locare l'accampamento di Attila ad Arsolica (Peschiera). Ma oltre la lezione sba- 
gliata [e credo sia ancora errata nell'edizione dei 2. G. ., e la vera lezione debba 
essere: « Nam Leo papa per se ad eum accedens in agro Venetum ambulavit, ubi 
etc.» (come dal cfrto coltesto dei Gesta, pontif. rom. cit. infra, p.234,n.4[p.235]) 
giacchè altrimenti il periodo rimarrebbe in sospeso, mancando del verbo princi- 
pale], può essere che Attila mutasse il campo prima dell'arrivo dell'ambasciata, 
spostandosi alquanto verso nord. 
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valli, di bestiame, addensata in luogo non ben salubre: dietro le 
truppe imperiali, rientravano i fuggiaschi pelle città, sgombran- 
dole dalle macerie, seppellendo i cadaveri, e così agevolando, col 
ristabilimento della salubrità e della vita normale alle spalle, 
le operazioni incalzanti di Aezio (1). Prolungare indefinitamente 
la dimora nel campo sul Mincio era impossibile per l’infierire 
delle malattie e la difficolta del vettovagliamento in un paese di- 
sertato senza ricorrere al partito estremo di consumare tutto il 
bestiame predato ed il proprio, che non avrebbe d'altronde po- 
tuto durare a lungo: bisognava ritirarsi o, nulla più essendovi 
da predare nella valle del Po, marciare innanzi verso l’Italia 
Centrale. All’ambizione ed all’avidità di Attila un nuovo sacco 
di Roma era certo una dolce lusinga ; alla sua superstizione, la 
morte di Alarico poco dopo la presa della Città incuteva profon- 
do terrore di andar incontro alla medesima sorte (2). Sarebbe 
inoltre stato necessario omai fare i conti coll’ esercito di Aezio, 
mentre altre forze bizantine attaccavano, a quanto sembra, le se- 
di stesse degli Unni in Pannonia (3).In queste condizioni d’ani- 
mo e di fatto — nell'inverno del 452-453 — giungeva propizia 
alle sue tende un’ambasciata romana. 

Gli avversarî di Aezio avevano fatto senza pensarvi il giuoco 
di lui. Ricusando prima gli accordi, avevano aperta l’Italia all’in- 
cursione dei Barbari ; ora si vedevano dinanzi uno di questi due 


(1) Qui il passo d’Idazio va combinato colle indicazioni dell'Hom. pseudomaz, 
riferite a p. 230, n. I. i 

(2) GIORDANE, c. 42, dopo il passo cit. p. 223, n.6, e avanti quello cit. p. 231, 
n.4:«Cumque ad Romam animus fuisset eius adtentus accedere, sui eum, ut 
Priscus istoricus refert, rermoverunt..., Alarici quondam Vesegotharum regis obi- 
cientes exemplo, veriti regis sui fortunam, quia ille post fractam Romam non 
diu supervixerit, sed protinus rebus humanis excessit. Igitur dum eius animus 
ancipiti negotio inter ire et non ire fluctuaret, secumque deliberans tardaret, pla- 
cida ei legatio a Roma advenit ». [Cfr. PauLi Draconi Hist. rom., XIV, 13: « Ubi 
Attila consistens, dum utrum adiret Romam an desisteret animo fluctuaret... sed 
Alarici exemplum pavens, qui captae a se urbi non diutius supervixit, dum ergo 
has animo tempestates revolveret, repente illi legatio placidissima a Roma adve- 
nit »]. Non so capire perchè il Dahn annoti al WrerersHEIN, II°, 264 seg., chele sue 
sono « combinazioni senza punto di appoggio », mentre le osservazioni riguardo 
alla situazione militare di Attila si basano in gran parte sulle fonti. Cfr. infatti 
anche GuTscue und Scnultze, I, 406, e Buerani, 186 segg. 

(3) Ipazio, 7. c. p. 231, n, 3, 
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pericoli : o l'avanzata di Attila fino a Roma, o una vera e strepi- 
tosa vittoria di Aezio. Per isfuggire al dilemma, l'unica via era 
quella di fare ciò che il generale aveva prima insistito si consen- 
tisse e si era fin'allora ricusato : un accordo con Attila. Fu la 
prescelta ; ma sia che Aezio, adesso a capo di un forte esercito con 
presunzione di vittoria, si mostrasse altrettanto schivo quanto 
era stato prima propenso ; sia che non volesse assumere l’inca- 
rico,o non paresse opportuno affidarglielo, in vista dello sdegno 
perdurante nel re degli Unni per la violazione dei patti di Mau- 
riac, di cui — ignaro o non persuaso del vero — faceva forse 
risalire a lui la responsabilità ; sia, infine, per un sentimento na- 
turale di dispetto e di animosità persistente dei suoi nemici — 
certo è che la missione di negoziar la pace non venne affidata al 
« patrizio », ma a due konorati,ai quali fu aggiunto il vescovo 
di Roma (1). 

Di uno di questi ambasciatori, Trigezio, è noto soltanto che era 
stato comes rerum privalarumn nel 428 (2), prefetto del pretorio 
in anno incerto (8), destinato nel 435 a stipulare un trattato coi 
Vandali, rivelando notevoli qualità diplomatiche nei rapporti col- 
l'accortissimo Genserico (4) ; l’altro, Gennadio Avieno Corvino, 
console nel 450, teneva uno dei più alti posti fra i senatori : non 


2. — -- _—. ————» 


(1) Prosegro, 482: « Suscepit hoc negotium cum viro consulari Avieno et viro 
praefectorio Trygetio beatissimus papa Leo, auxilio Dei fretus ». Le osservazioni 
fatte nel testo escludono che si deva riferire a questo momento un’ambasciata di 
Carpilione, figlio di Aezio, e di Cassiodorio, padre di Cassiodorio Senatore, ad At- 
tila, accennata da detto CassionoRIo SENATORE, Var., I, 4, come credono a torto, fra 
più, il GrREGoROviVS, St. di Roma, I, 144, n. 22, ed il Grisar®, 72; ma si dovrebbe 
escludere anche solo per il tenore del passo cassiodoriano: « Invenit regem super- 
bum, sed reliquit placatum, et calumniosas eius allegationes tanta veritate de- 
struzit, ut voluisset gratiam quaerere, cui expediebat pacem cum regno ditissimo 
non habere » : parole che non convengono alla situazione del 45.3, 

(2) Cod. theod., XI, 20,3. 

(3) Vedi n. seg. 

(4) ProseERo, 474. Cfr. Pauri Diaconi, ZHist. rom., XIV, 11. Ho qualche dubbio, 
data la serie dei praefecti Italiae,che Trigezio debba identificarsi con Albino 
(cfr.sopra, p. 214, n. 2), il che darebbe un significato molto espressivo alla sua 
nomina fra gli ambasciatori ad Attila; ma mi mancano dati sicuri per procedere 
con qualche forte argomento a sifatta identificazione, tanto più che non sì può e- 
scludere l’identiticazione contraria di detto Albino con quel « Caecina Decius Avi 
natius Albinus », su cui GoroFrEDo, Cod. theod., II, 11, 28, 
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si moveva senz'aver intorno una turba di clienti e dì « racco- 
mandati »,a cui dispensava in abbondanza sorrisi e promesse, 
ma doveva il rapido corso di onori più alla fortuna che alla 
virtù (1). Altissima figura, invece, di uomo e di pontefice, san Le- 
one, che la storia giustamente esalta per gli scritti profondi di 
dottrina cristiana e per l’azione vigorosa così in materia dogma- 
tica-come nel campo disciplinare e civile; uno dei più ammirevoli 
e poderosi costruttori dell’edifizio del Papato inteso come grande 
istituto dell'Età media (2). Attila si rallegrò molto della sua ve- 
nuta, e lo accolse, insieme aj colleghi, con ogni maggior segno di 
rispetto (3). Le parole soavi e severe dell'eloquentissimo vescovo 
non rimasero senza effetto sull’animo del re barbaro in quel mo- 
mento supremo di esitanza, contribuendo efficacemente a deter- 
minare la sua risoluzione di non ispingersi più avanti e di ab- 
bandonare anzi l’Italia. Il recesso degli Unni fu presto combi- 
nato; ma una fonte lascia intendere che non fu incondizionato, nè 
senza minaccia di più pauroso ritorno se anche stavolta non gli 
fossero osservati i patti — tra cui l’invio di Onoria colla dovuta 
parte dei tesori della famiglia imperiale (4). 


(1) Siponni Epsst., I, 14: « Erant autem plerique opibus culti, genere sublimes, 
aetate graves, consilio utiles, dignitate elati, dignatione communes, sed servata 
pace reliquorum, duo fastigatissimi consulares, Gennadius Avienus et Caecina 
Basilius, prae caeteris conspiciebantur. Hi in amplissimo ordine, seposita praero- 
gativa partis armatae, facile post purpuratum principem principes erant....Avie- 
nus ad consulatum felicitate, Basilius virtute pervenerat.Itaque dignitatum in 
Avieno iucunda velocitas, in Basilio sera numerositas praedicabatur. Utrumque 
quidem si fors Laribus cgrediebantur, artabat clientum praevia pedisequa circum- 
fusa populositas; sed longe in paribus dispares sodalium spes et spiritus erat. A- 
vienus, si quid potcrat, in filiis generis fratribus provehendis moliebatur; cumque 
semper domesticis candidatis distringeretur, erga expediendas forinsecum neces- 
sitates minus valenter efficax erat.... Avieni animus totis et cito, sed infructao- 
sius... aperiebatur. Neuter aditu difficili, neuter sumptuoso; sed si utrumque co- 
luisses, facilius ab Avieno familiaritatem, facilius a Basilio beneficium conseque- 
bare ». 

(2) Cfr. sopra, pp. 190 seg. 

(3) Prospero, 482, continua: « Nec aliud secutum est quam praesumpserat fi- 
des. Nam tota legatione dignanter accepta, ita sumni sacerdotis praesentia gavi- 
sus est, ut et bello abstinerc praeciperet et ultra Danuvium promissa pace disce- 
deret ». 

(4) Cfr. il passo di GIORDANE, c. 42, cit. a p. 217, n. 2. Degli altri cronisti, Vir- 
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La tradizione fece merito al solo Leone di aver ottenuto la ri- 
tirata di Attila, e la leggenda vi aggiunse l’episodio della visione 
degli Apostoli colla spada levata sul capo del Barbaro (1). Ma At- 
tila si allontanava soltanto per prendere la sua rivincita sull’Im- 
pero orientale, che aveva somministrato aiuti all’Augusto di Oc- 
cidente ed assalito il suo paese mentr'egli si trovava impegnato 
in Italia (2). La morte prevenne l’attuazione di ogni suo ulteriore 
disegno, e colla scomparsa di lui crollò subito la potenza degli 
Unni, colosso immane senza valido fondamento. Ma il nome di 
chì non soltanto non fu tra i Barbari il più crudele, ma a dirit- 
tura il più mite — fin allora — verso la Chiesa ed i suoi ministri, 
si tramandò nella memoria dei posteri come quello del « flagello 
di Dio » appunto perchè egli parve,o fu rappresentato, a prefe- 
renza di ogni altro, non l’autore volontario o malvagio delle per- 
cosse che infliggeva, ma lo strumento inconsapevole dell’ammo- 
nizione e del castigo divino. Anche nelle regioni occidentali d'I- 
talia Attila avrà nei secoli la gloria e l’infamia di tutte le deso- 


ToRE ToNnNENENSE, in M.G. 7., AA. aa., XI, 185, dice solo : « Attila rex Hugnorum, 
postquam est Aetio, Valentiniani Augusti duce, praclio superatus et in fugam con- 
versus, vires recepit et ad Italiam importabiliter pergit, cuius mala Romana res- 
publica pacis foedere sopiit. Qui Attila Leonis papae legatione suscepta, non so- 
lum a reipublicae vastatione quievit, sed et trans Danuvium pace data recessit ». 
Ancora più conciso è Cassioporii Chron., 157 : « Cum quo [Attila] a Valentiniano 
imperatore papa Leo directus pacem fecit ». PaoLo Diacono, Hist. rom., XIV, 13, 
riproduce puramente Giordane, non appartenendo alla sua redazione le aggiunte 
leggendarie della cosidetta /Zistoria Miscella, Cfr. piuttosto anche M.G.h., (re. 
sta pont. rom., 105 (red. K): « Hic propter nomen Romanum suscipiens legatio- 
nem ambulavit ad regem Unnorum nomine Atthela et liberavit totam Italiam a 
periculo hostium », dove l’ambdulavit è un forte indizio a favore dell'emendazione 
al testo di Giordane da me proposta a p. 281, n. 4. 

(1) Anche il Grisar®, 74, ammette che della leggenda non è documento prima 
del sec. X; ma il silenzio delle fonti scritte non basta a provare che sia nata sol- 
tanto allora. 

(2) PrISco, fr. 19: « "Ot “AttiAag patà tv tuv “Itariay dvQparotioasita: 
ani tà ogpérepa davatertac, too xpatolor TOY towv "Pwpaivv aéispov xai 
atpartodroudy t7j5 XWpxg xatiiyyedAev, be pun sarenqdivtos 10) mapà Beodc- 
glo» tetayuévov 9épov »; donde probabilmente Iorpanis (ret., c. 45: « Revertens 
itaque Attila in sedes suas, et quasi ocii poenitens, graviterque ferens a bello ces- 
sare, ad Orientis principem Marcianum legatos dirigit, provinciarum testans va- 
stationem, quod sibi promissa a Theodosio quondam imperatore minime persol- 
veret, et inhumanior solito suis hostibus apparerct ». 
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lazioni e di tutte le rovine compiute prima e dopo di lui, mentre 


pure risonerà nei luoghi stessi — eco dei canti epici tedeschi — 
il rozzo verso e lo schianto sublime del Waltharius (1). 


(1) II Chron.noval.,IV,30, parlando di Pollentia, dice: « Quidam autem rex, 
nomine Attila, flagellum Dei, obsedit eam multis annis: ad ultimum cepit eam 
et elisit maceries eius usque in terram » (CiroLLa, Monum. noval. vetust., II, 
270, Roma, 1901).Vedremo poi che la notizia si deve riferire al re langobardo 
Rotari. Ma anche della Novalesa — fondata solo nel sec. VIII - si attribuì una 
distruzione ad Attila ed agli Unni, affibbiandola al Cronista novaliciense, che for- 
se non vi pensò mai (sò., II, 106 seg., 224). Sul Walthartus vedi la bibliografia 
anteriore in EseRrT, Zlist. gén. de la litt., III, 286, n.1; Beccari, La cronaca del- 
la Novalesa e le sue leggende, 17 segg., Roma, 1884; ScuwEITZER, De poemate 
latino Waltharto, Parigi, 1889; e Rarna, La Cronaca della Novalesa e l'epopea 
carolingia, in Romania, XXIII, 36 segg. Cfr. anche Cipotta, Op. cit., II, 187 n. 
seg. [che non cita per il Walthartus nè il Beccari nè il Rayna], e, finalmente, il 
recentissimo studio del Rorne, Nibelungias und Waltharius, nelle Sttzungsbe- 
riche d. k. k. Akad. Berlin del 1909]. S' intende di per sè che, parlando di eco 
dei canti epici tedeschi, non alludo a poemi molto più tardi del Waltharius co- 
me il Nsedelungenslied, ma a quei canti perduti a cui accenna Iokpamis Get., 
c. 4, 


CAPO VI. 


Nel tramonto dell'Impero: 
la rimessa in valore politico delle provincie liguri. 


(453-476). 


Consueti effetti economici e sociali dell’invasione attilana: aumentato 


prestigio e potere del « patrizio » Aezio. — Le fazioni nella Corte e 
nel Governo: barbarizzanti e bizantineggianti. — Gli amici e gli 
avversarî di Aezio: Boezio e Cassiodoro seniori; Petronio Massi. - 
mo e Fulgenzio; Maioriano e Ricimero. — Rivalità di ambizione 
della moglie di Aezio e dell'imperatrice Eudossia: la successione 
di Valentiniano III in vista. — Nozze disegnate fra una figlia del- 
l'Imperatore ed Unnerico il vandalo, e fra un’altra e Gaudenzio 
figlio di Aezio: la congiura di palazzo contro il « patrizio ». — As- 
sassinio di Aezio e dei suoi fautori; Massimo e Valentiniano. — 
Morte violenta dell'Imperatore e successione di Massimo : le due 
Eudossie e la chiamata di Genserico; i Vandali in Roma. — As- 
senza di elemento clericale od anticlericale negli ultimi avveni- 
menti : relazione di questi colla storia dell’Italia Occidentale. — 
Coscienza politica della Gallia, ed elezione di A vito: reazione del- 
l'orgoglio romano, e malcontento personale di Ricimero. — Rivo- 
luzione in Italia: fedeltà delle provincie liguri all’imperatore gal- 
lico. — Battaglia di Piacenza: importanza acquistata dal diritto di 
asilo e dal clero; Avito consacrato vescovo, poi ucciso. — Inter- 
regno in Occidente: primo saggio di governo autonomo di un Bar- 
baro in Italia sotto la dipendenza nominale dall'imperatore di Co- 
stantinopoli. — Incursione alamannica in Liguria: combattimento 
dei Campi canini. — Ricimero e Maioriano : esaltazione imperiale 
del secondo, e sua azione restauratrice nella legislazione. — La 
« cospirazione marcelliana » nella Gallia e le imprese militari di 
Maioriano: la guerra vandalica e la Liguria marittima. — Dissenso 
latente e conflitto aperto fra Maioriano e Ricimero: tendenze e fe- 
nomenì generali dietro le passioni individuali. — Catastrofe dì 
Tortona: Libio Severo fantoccio imperiale di Ricimero. — Incli- 
nazione del nuovo « patrizio » verso la Chiesa: i Vandali e la co- 
stiera ligure. — Invasione degli Alani in Italia: vittoria di Rici. 
mero a Bergamo. — Nuovo interregno, e ricorso del Senato ro- 
mano a Costantinopoli : predominio del goto Aspare sull’impera- 
tore orientale Leone. — Procopio Antemio: sua designazione al- 
l'Impero in Occidente. — Venuta in Italia, e nozze di sua figlia con 
Ricimero. — Insuccesso della grande spedizione africana: attriti 
fra Antemio ed il suo « patrizio ». — Tendenze sincretiche dell'Im- 
peratore: i suoi favoriti. — Severo l’indovino e Filoteo il macedo- 


niano: clericali e barbareggianti contro Antemio. — Posizione di 
Sidonio Apollinare e della Gallia: disegni e processo di Arvando. 
— Congiura e supplizio di Romano: rottura ufficiale fra Antemio 
e Ricimero. — Il « patrizio » in Liguria: rifiorimento di Milano e 
delle sue velleità ambiziose in rapporto a Ricimero; la contropar- 
tita del 408. — Gli avvocati arrivisti, e i concilia delle provincie: 
la grande assemblea milanese del 470. — L’alto clero dell’Italia oc- 
cidentale nella situazione politica del momento: la sede metropo- 
litica di Milano da Eusebio a Benigno. — Contrasto di classi e d’in- 
teressi nell’ assemblea delle provincie liguri: missione pacificatri- 
ce di sant’Epifanio, vescovo di Ticinum, fra Ricimero ed Antemio. 
— Dal successo temporaneo dei pacifisti al trionfo definitivo degli 
arrivisti: guerra combattuta fra l'Imperatore e il Patrizio. — Ri- 
voluzione di palazzo a Costantinopoli: contracolpo in Italia. — An- 
temio assediato in Roma da Ricimero: sua morte, ed elevazione 
di Olibrio all'Impero. — Morte di Ricimero: Gundobado il bor- 
gognone. — Glicerio imperatore: sua origine ligure, e probabil- 
mente milanese; dimostrazione di Ticinum contro sua madre, e 
significato di essa. — Gundobado abbandona l’Italia, e Costanti- 
nopoli vi manda Nepote: nuova azione politica del concilium del- 
la Liguria e del vescovo ticinese Epifanio. — Rivolta di Oreste, 
e impero di Augustolo: le « legioni » (exercitus) e i foederati. — 
Odoacre e gli avvenimenti del 476: nuovo sacco di Ticinum. — 
Carattere momentaneo e significato storico del rivolgimento; le 
sorti d'Italia cominciano a decidersi nella valle del Po. 


Gli effetti economici e sociali dell'invasione di Attila furono 
gli stessi di quelle di Alarico e di Radagaiso, e di quante vennero 
poi: le differenze non sono che accidentali o d’intensità. Ad ogni 
nuova spinta il movimento sì estende e sì accelera, propagando- 
sì per connessione d'interessi e di vita, come trascorso d'onda sul 
: lido, oltre i confini del territorio direttamente flagellato. Sotto 
questo riguardo, la serie delle incursioni barbariche nell'Italia 
Occidentale — anche se ciascuna la tocchi appena in qualche par- 
te — segna soltanto il precipitare di quella trasformazione gene- 
rale che senza di esse sarebbe avvenuta ugualmente, ma un po’ 
meno rapida e catastrofica, come in tutto quanto l'Impero. 

Gli avvenimenti, d’altronde, non incalzano per mera azione e- 
steriore, ma anche — e più — per l’accentuarsi dell’intima cor- 
rosione. Gli uomini singoli non sono i fattori nè i malfattori del- 
l'evoluzione storica, ma gli strumenti, spesso ciechi, talvolta a 
dirittura nolenti e ricalcitranti. Dopo la ritirata di Attila, e pri- 
ma che la morte di lui portasse la rassicurazione completa, la fi- 
gura di Aezio tornava a grandeggiare nella coscienza publica, 
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che ormai riconosceva la sua abilità militare, non meno che la 
saggezza della politica estera da lui consigliata. L’essersi dovuto 
scendere cogli Unni a quegli accordi che si erano poc'anzi ricu- 
sati collo strazio di tanta parte d’Italia, e proprio quando le armi 
“del « patrizio » (1) cominciavano ad infliggere dure lezioni al ne- 
mico — di cui concorsero indubbiamente ad affrettare, se non a 
decidere, il recesso —, appariva insieme la giustificazione della 
condotta anteriore di Aezio, e uno sfogo di gelosia meschina che 
ne metteva in rilievo il valore forse più del meritato. Questo sen- 
timento è nel giudizio unanime degli scrittori del tempo, che lo 
chiamano «difesa di Roma », «terrore di Attila », « salute della 
Republica in Occidente » (2): ne saranno eco gli aneddoti che cor- 


(1) Che fosse propriamente il « patriziato » nel V secolo, si è discusso assai. 
Altra volta io ho sostenuto che da Teodosio I a Carlomagno non sia stato che un 
semplice titolo di onore (Del titolo di patrizio dalla caduta dell’Imp. di Occsd. 
alla fine del secolo VIII, in Giorn. arald.-geneal.-diplom., XII, 27 segg., Pisa, 
1884); ad un concetto opposto s'informa il MagLIARI, Del patriziato romano dal 
sec. IV al sec. VIII, in Studi e docce. di st. e dir., XVIII, 153 segg., Roma, 1897. 
Oggi, ristudiata la questione, mi pare — limitatamente al V secolo — che il 
« patriziato » fosse doppio, cioè per una parte un semplice titolo di onore, nep- 
pure altissimo, e per un'altra un vero ufficio, per quanto indeterminato, che si 
potrebbe chiamare di « protettore dell'Impero », col comando militare al di sopra 
dei « magistri militum » d'Italia e delle Gallie in Occidente, d'Illiria e di Orien- 
te a Costantinopoli. Il Gaupenzi, Sui rapporti tra l'Italia e l'Impero d'Oriente 
fra gli anni 476 e 554 d.C., 8 seg., Bologna, 1888, riferendosi a CassiopoRI Var., 
VIII, 9, in cui è conferito a Tuluin, della famiglia regia ostrogotica, il « sugge- 
stum praesentalis patriciatus », ritiene che questo sia lo stesso ufficio che quello 
di« magister militum praesentalis ». Ma il patricius praesentalis è altro e più 
che il semplice magister militum, anche praesentalis, perchè si saliva da un posto 
all’altro (Cfr. sopra, p. 173, ed infra, pp. 253, 258). La soluzione del quesito è data 
da un passo di MarceLLINO, 90, nel quale è ricordato « Aspar primus patricio- 
rum,cum Ardaburio et Patriciolo filiis, illo quidem olim patricio, hoc autem Cae- 
sare ».In ciascuno dei due Imperi vi era dunque fra i patrizi [semplice titolo 
d’onore] un primus patriciorum (npwronatpixtog) o patricius praesentalis, che 
nella legislazione imperiale è considerato per l'appunto quale « padre dell'Impera- 
tore » (Cod. Iustin., XII, 3,°). Perciò questo « protopatrizio » porta sempre il nome 
di « Flavio»: così F'lavius Stilicho, Flavius Felix, Flavius Aettus, F'lavius Ri- 
cimer, Flavius Aspar,e più tardi Flavius Odovacar e Flavius Theodericus. 

(2) MarceLLINO, 86 : « Aetius magna occidentalis reipublicae salus et regi At- 
tilae terror a Valentiniano imperatore cum Boethio amico trucidatur, atque cum 
ipso Hesperium cecidit regoum, nec hactenus valuit relevari ». Cfr. anche Si- 
pon1i Epist., I, 12: « Aetium Ligeris liberatorem », e l'aneddoto riferito da Pro- 
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r'eranno dopo la sua morte. Già stato console tre volte, ottiene di 
nuovo il supremo onore una quarta per il 454; ma, come sempre 
il potere e il plauso inebriano l’uomo, cresce maggiormente la 
sua ambizione nella sicurezza di essere indispensabile all’ Im- 
pero ed all'Imperatore, e crescono quindi anche le vecchie inimi- 
cizie e le nuove invidie. La sua persona è più che mai segnaco- 
lo di parti, e qui qualche maggior barlume rompe la ténebra delle 
fonti. | | 

Intorno ad Aezio sta anzitutto l'elemento militare, omai in 
gran parte barbarico:le vicende susseguenti segnalano i nomi 
di Ottila e di Traustila, il secondo dei quali forse suo genero (1); 
qualcuno soltanto, per ragioni specialissime, si tiene lontano da 
lui (2). Ma anche all'infuori dell’esercito, vi erano persone che 
apprezzavano la sua figura e ne dividevano le vedute, ed è rile- 
vante che fra essi appaiono in prima linea i prossimiori di due 
uomini che saranno più tardi colonne della politica di Teoderi- 
co l’amalo in Italia finchè l’uno di essi, staccandosene, espierà 
clamorosamente colla vita l'errore o la colpa; l’altro rimarrà fe- 
dele fino all’ultimo all’ideale della romanità ristorata per mez- 
zo dei Barbari. Boezio, che perì poi coll’amico (3),aveva ottenuto 
per opera sua la prefettura del pretorio; Cassiodoro era stato 
per lungo tempo tribuno e no/arius — ufficio di mediocre appa- 


copio, Guerra vandal., I, 3; da (710vanni AnTIOCHENO, fr. 200, e da Suna, I, 11, 
1190, ad voc. 0Xadlac, secondo i quali, a Valentiniano che domandava se avesse 
fatto bene ad ammazzare Aezio, fu risposto che si era tagliata colla sinistra la 
destra. 

(1) Auct. haun., 303 : » Accilane Aetii bucillario..., Trasilane genero Aetii ». 
ProsFERo, 482, non dà i nomi, ma parla solo, a proposito degli uccisori di Va- 
lentiniano III, di « Aetii amicos armigeros » [e così CassiopoRI Chronicon, 157 : 
« amicis Aetii »], mentre Inazio, 27, scrive « per duos barbaros Aetii familiares ». 
Marcettino, 86: « Opiilam et Thraustilam Aetii satellites » ; Giovanni AnTIo- 
cueNo, fr. 201, c.4:«'Ortilav xa ApanotiAay..., avBpac Exibac xal xatà 
midepov dolstong, cdv “Aetim otgatevozuevove »; FRIGERIDO apud Grea. Tur., 
II, S:« Occylia bucellario Aetii », IorpaNis Rom., c. 324, copia senz'altro Mar- 
cellino, trannechè usa la forma Obtila. 

(2) Alludo a Ricimero, di cui infra, p. 242, n. 4. 

(3) ProsPERO, 7. c. : « Boetio praetorii pracfecto simul perempto, qui cidem 
multa amicitia copulabatur ». Cfr. MarceLLINO, 7. c. p. 239, n.2, e CassioDORI 
Chron., l c.: « Boetius vero praefectus praetorio amicus cius circumstantium 
gladiis interemptus ». 
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renza, ma di ragguardevole importanza (1) — e con Aezio con- 
giuntissimo (2), ancorchè nel 454 si fosse già probabilmente riti- 
rato in Calabria a godervi un meritato riposo (8). Altri aderenti 
aveva pure il « patrizio »,i quali furono uccisi con lui il giorno 
della tragedia (4); e, fuori di Roma per lor fortuna in quel mo- 
mento, il conte Marcellino in Dalmazia (5) e più di un funziona- 
rio nelle Gallie(6). Gli era contro, invece, pressochè tutto l’ele- 
mento civile romano, avverso al militare e barbarico, e con esso 
la camarilla di Corte — eunuchi e indovini, spesso l'una cosa e 
l’altra insieme (7). Fra i personaggi notevoli, se nulla sappiamo 
con certezza di Avieno e di Trigezio (8), campeggiava anzitutto 
e capeggiava tra i nemici di Aezio il ricchissimo Petronio Mas- 
simo, della nobile gente Anicia, uomo omai sessantenne, salito 
attraverso tutto il cursus honorum fino ad ottenere due volte il 
consolato ordinario e un decreto imperiale che poneva il dis con- 
sul al di sopra del « patrizio » che fosse stato console una volta so- 
la (9). Carissimo a Valentiniano, di cui godeva tutta la famigliari- 
tà(10), occupava senza dubbio il primo posto nello Stato dopo l’Im- 
peratore ed Aezio; ma di animo tristo, fuor di misura ambizioso, 
non era pago di tanta altezza, cupido anzi di maggiore: unico o- 


(1) Sull'importanza di tale ufficio v. FusreL DE CouLanars, L'invas. germ., 14. 

(2) Cassiopori SenaToRI8s Var., I, 4: « Set ut se pares animi solent semper 
eligere (var. : diligere), patricio Aetio pro iuvanda republica magna fuit charitate 
sociatus ». 

(3) Ibidem : « Negare illi non potuit optatam quietem, qui eum reddiderat ah 
immani hoste securum ». Cfr. anche Ciampi, I Casssodori, Imola, 1876, e MinasI, 
M. Aurelio Cassiodoro Senatore, 7 seg., Napoli, 1895. 

(4) Cfr. infra, p. 245. 

(5) Procopio, Guerra vand., I, 6: « Mapuse)Atavog tv ’Astim Yvwpinuwy, 
avinp Bibxtuoc, de are:dn Aftiog EtéAevor... Baotdsi erxetv ODxETt NELOL ». 

(6) E precisamente tutti coloro che penseranno a Marcellino per contraporlo 
a Maioriano nel 458; su di che, vedi infra, p. 262, n. 3. 

(7) Cfr. sopra, p. 206, n. 2. 

(8) Semprechè Trigezio non sia una persona sola con Albino (cfr. p. 233, n. 4). 

(9) Sul cursus honorum di Massimo vedi CantaRELLI, in Bull. Commiss. arch. 
com. Roma, XVI, 47 segg., Roma, 1888, che modifica in qualche punto le con- 
chiusioni del Morosi, L'invito di Eudossia a Genserico, 32 seg., Firenze, 1884. 

(10) Anche senz’ accogliere il racconto romantico relativo alla moglie di Mas- 
simo, non se ne potrebbe spiegare l’ origine se non fosse stata nota l'intimità di 
lui con Valentiniano, e la sua partecipazione ai divertimenti imperiali, 
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stacolo — più che la grama figura dell'augusto « mezz'uomo dis- 
sennato » (1) —, l'autorità cresciuta del ministro; onde contro di 
lui una rancura personale omai non più alle prime prove (2). Suo 
fidatissimo un certo Fulgenzio, mediocre letteratuccio, ricompen- 
sato più tardi con un alto ufficio di Corte: confidente delle sue 
‘agitazioni di spirito, depositario dei suoi segreti, è. presumibile 
fosse anche suo strumento e complice negl’intrighi che andava 
intessendo per il conseguimento dei fini vagheggiati (3). Rimane- 
va per ultimo in disparte, ma con sentimento ostile al « patri- 
zio » al pari del commilitone Ricimero, un individuo già distin- 
tosi in precedenza nelle armi e riserbato a breve, ma altissima 
sorte. Maioriano era figlio di un mercante egizio arricchito, stato 
poi «questore » di Aezio: dopo aver militato egli pure con lui 
nelle guerre galliche, se ne stava ora disgustato a cagione della 
moglie, dalla quale era altrettanto malvoluto, quarito — e forse 
appunto perciò — beneviso all’imperatrice Eudossia (4). 

La differenza ufficiale di grado e il rigore del cerimoniale au- 
lico rendevano impossibile un conflitto aperto fra le due donne; 
ma, dato il temperamento superbo e fantastico della moglie di 
Aezio (5) e il carattere sdegnoso dell’ Augusta, doveva esistere 


(1) « Semivir amens » lo chiama appunto Siponii Carm., vir, v. 859, dove lo 
rammenta come uccisore di Aezio. | 

(2) Si può infatti considerare come tale la legge sul dis consul, essendo allora 
Aezio anch'egli stato console solo due volte. E si noti che in quel torno appunto 
fu creato prefetto d’Italia Albino (cfr. sopra, p.214, n.2). 

(3) Sivonu Epist,, II, 13. 

(4) CantaRELLI, L'imperatore Matoriano, in Arch. Soc. rom. st. patria, VI, 
261 segg., ed a parte, Roma, 1883, e Annali d° Italia dalla morte di Valenti. 
niano III alla depos. di Rom. August.,in Studi e docc. di st. e dir., XVII, 39 
segg., ed a parte, 28 seg., Roma, 1896. L'odio della moglie di Aezio verso Maio- 
riano e Ricimero è segnalato da Siponii Carm., v, vv. 266 segg., dove le fa con- 
sigliare al marito di blandire uno dei due per ammazzar prima l'altro con mag- 
gior sicurezza. Cfr. anche Iv, vv. 198-199: « et fingit alumnum/aemaulus ». L'odio 
contro Ricimero si può forse spiegare colla circostanza che questi era, per la ma- 
dre, abbiatico del re visigoto Wallia, mentr' ella, che pure era di sangue regio 
visigotico, ma non della Casa di Alarico, [non essendo neppure di quella di Wal- 
lia] doveva appartenere alla famiglia nemica di Saro e di Sigerico [ucciso appun- 
to dalla parte di Wallia]. Cfr. sopra, p. 210, n. 2. Per il favore di Eudossia verso 
Maioriano, v. infra, p. 247. | 

(3) Veggasene il ritratto tracciato dal Turerry, Derniers temps de l’ Ep. 
d'Occid., 5, Parigi, 1876. 
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fra esse una sorda e mal celata ostilità, tratto tratto prorompen- 
te — almeno nel favore dell’una a chi era ih disfavore dell'altra, 
e viceversa. La figlia della colta greca elevata al talamo teodo- 
siano (1) mal sopportava l'orgoglio di una suddita vantatrice del 
suo regio sangue barbarico (2); e questa gelosia di due donne 
— nòn di amore, ma di superbia e di vanità — colorisce curiosa- 
mente il formidabile contrasto di tendenze e di finalità politiche 
reso già più acuto e più sensibile dalle naturali rivalità virili. 
La mancanza di figli maschi di Valentiniano III poneva, sia 
pure a lunga scadenza, la prospettiva della successione dell’Im- 
pero, come un mezzo secolo prima l'avevano posta i matrimonî 
infecondi di Onorio. Era ovvio che, al pari di Stilicone e di Sere- 
na, anche Aezio e sua moglie la vagheggiassero per il figliuolo 
Gaudenzio. Ma Serena apparteneva ella stessa alla famiglia im- 
periale, e Stilicone era suocero dell’Augusto: alla famiglia di Ae- 
zio occorreva imparentarsi colla Casa teodosiana mediante il ma- 
trimonio di Gaudenzio con una delle figlie di Valentiniano. Que- 
steerano due; una, omonima alla madre, già fidanzata, o poco me- 
no, al primogenito di Genserico, in pegno di più sincera pace fra ] 
Vandali e l'Impero Occidentale (3); ed Unnerico — era questo il 
nome di lui —, venuto altra volta come ostaggio, aveva saputo 
guadagnarsi così bene le simpatie della Corte da farsi rimandare 
anzi tempo libero al padre (4), Non è probabile che Aezio pensas- 
se a rompere una pratica che assicurava da quella parte lo Stato, 
e quindi i suoi sguardi per il proprio figlio dovettero posarsi di 
preferenza sull’altra sorella; ma se mai la designata era Eudos- 
sia, e non Placidia, bisognerebbe mettere tra i fattori della rovi- 


(1) Sulla madre di Eudossia vedi Gre@oRrovius, Atenaide : st. di un’ imper. bi- 
zant., Torino, 1882, e GiùLDENPENNING, 217 segg. 
(2) Cfr. sopra, pp. 210, n. 2, e 242, n. 4. 
(3) Merosaupis Paneg. II, vv. 24 segg.: 
Insessor Lybies quamvis fatalibus armis 
ausus Elyssaei solium rescindere regni, 
milibus arctois tyrias compleverat arces. 
Nunc hostem exutus pactis propioribus arsit, 
Romanam vincire fidem, Latiosque parentes 
adnumerare sibi, sociamque intexere prolem. 
Cfr. Burani, Ezio, 148 [contro Morosi, Op.cit.,89, n.3]. 
(4) Procorto, Guerra vandal., 1,4. 
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na del padre di Gaudenzio anche jl malcontento del re dei Van- 
dali, che aveva d'altronde ragionevolmente a temerne dopochè 
per la morte di Attila era sciolto l'Impero d'Occidente da ogni 
preoccupazione verso il nord. Ad ogni modo, il fidanzamento del 
giovane con una figlia dell'Imperatore fu imposto a Valentinia- 
no da Aezio dopo una prima serie di alterchi violenti (1). Ma l°- 
Augusto, punto già personalmente dal gran nome del « patrizio » 
e dalla sua nuova ingerenza in tutta la politica e in tutta l'am- 
ministrazione dello Stato (2), trovava ad ora ad ora intorno a sè 
il ricordo dell’umiliazione subita: gl’indovini e gli eunuchi — 
specialmente un Euraclio ed un Tladia, seppur non si tratta della 
stessa persona (3) — ne eccitavano lo sdegno e la suscettibilità 
colla fine schermaglia dell’adulazione e del sospetto; quanti lo 
avvicinavano più intimamente, lo ammonivano a guardarsi da 
Aezio, accusato a lui — come Stilicone presso Onorio — di aspi- 
rare ad impadronirsi dell'Impero in Occidente ed in Oriente. 
L’impronto principe, avvolto in sifatta rete di stimoli e di paure, 
fermò d'un tratto la risoluzione di provvedere alla propria digni- 
tà e sicurezza colla morte del temuto e spiacente ministro. Il 21 
settembre 454, mentre Aezio — vittima designata, ma non pura(4) 
— gli presenta nna relazione finanziaria (5) e ne trae forse occa- 
sione a sollecitare il matrimonio del figliuolo (6), Valentiniano 
lo apostrofa bruscamente, imputandolo di presunta tirannide; 


(1) Prospero, 483 : «Inter Valentinianum Augustum et Aetium patricium, post 
promissae invicem fidei sacramenta, post pactum de coniunctione filiorum, dirae 
inimicitiae convaluerunt, etc. ». 

(2) Vedi infra, n. 5. 

(3) Di Tladia parla soltanto Suida; tutte le altre fonti ricordano solo il nome 
di Eraclio. | 

(4) Giovanni AntIOCHENO, fr, 201, c. 3, enumera le colpe e le benemerenze di 
Aezio. Cfr. sopra, pp.171 e 178, n. 2. 

(5) Ibidem, c. 2: «"Lg BÈ tà mepi TOY nipwv “Aftog mpovdyue xaì kva).o- 
pron émarsito TOV x TH siopapig diporodiviwy YpNyustwv ddpéwy etc. ». 

(6) Prosrero, 7. c., codd. CLD: « Dum ergo Aetius placita instantius repetit 
et causam filii commotius agit ». Gli altri codici parlano solo più genericamente: 
« Et unde fu[er]it gratia caritatis augendae, inde exarsit fomes odioru, incen- 
sore, ut ereditum est, Heraclio spadone, qui sibi Imperatoris animum insincero 
famulatu obtinuerat, ut cum facile in quae vellet impelleret. Cam ergo Hera- 
clius sinistra omnia Imperatori de Aetio persuaderet, hoc unum creditum est, 
saluti Principis profuturum, si inimici molitionem suo opere pracoccupavisset ». 
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respinge un tentativo di giustificazione del « patrizio » sorpreso, 
e impugnata la spada, lo colpisce alla testa. A quell’atto, come ad 
un segnale, i cortigiani, precedentemente indettati, si scagliano 
alla loro volta sopra Aezio, e lo finiscono; sorte uguale tocca a 
Boezio e ad altri amici dell’ucciso (1). Gaudenzio, però, venne 
risparmiato: non fu neppure allontanato da Roma, ma guardato 
in modo da impedirgli la fuga o qualunque reazione (2). 

Fra i più attivi ed efficaci promotori della ‘morte di Aezio 
era stato Massimo (8).Si trattava ora per lui di raccoglierne il 


{ 


(1) Il racconto più particolareggiato e più attendibile della scena tragica è 
quello di Grovanni ANTIOCHENO, /. c., seguito nel testo. ProsPERO, /. c., dice solo: 
« Unde Aetius Imperatoris manu et circumstantium gladiis intra Palatii pene- 
tralia crudeliter confectus est », toccando quindi della morte di Boezio ; nulla 
d'importante aggiungono Vittore Tonnenense, 185; CassionorI Chronicon, 157; 
Marcettimo, 86; Iorpanis Rom., c. 834, e GREGORIO TuroNnENSE, II, 8, del quale 
è solo a rilevare l’espressione « Adultus autem Valentinianus, metuens ne se per 
tyrannidem Aetius opprimeret, eum nullis causis ertantibus interemit ». No- 
tevoli invece alcuni accenni d'Ipazio, 27 : « Aetius dux et patricius, fraudulenter 
singularis accitus intra Palatinm, manu ipsius Valentiniani imperatoris occiditur, 
et cum ipso per spatharium eius aliqui singulariter intromissi iugulantur hono- 
rati ». Quanto alle fonti greche, all’infuori dell'Antiocheno, [cioè ProcoPIo, Guer- 
ra vandal.,1,4;Trorane, I, 167; Evaorio, II, 7, p.54; Cosrantino MAnassE, 
Comp. chron., 108; Niceroro CaLtisto, Storia ecel., XV, 40 (in Mione, P.G., 
CXLVII, 87); CebrEno, St. compend., I, 605; Zonara, XIII, 25], si diffondono 
sui precedenti, ma sono sommari sulle circostanze della morte di Aezio. {Sul loro 
valore, e sui rapporti tra di esse, vedi Morosi, Op. cit., 5 segg.]. Soltanto Summa, 
2. c.a p.206, n. 2, va tenuto presente, se è vero che riproduca un passo di Prisco. 

(2) Ciò si ricava dalla circostanza che fu poi condotto via da Roma, prigionie- 
ro, dai Vandali (Ipazio, 28; Giovanni AntIocHENO, fr. 204). 

(3) La complicità di Massimo alla preparazione della morte di Aezio è negata 
con lunga discussione dal Morosi,76 segg., ima i suoi ragionamenti non sono 
persuasivi di fronte alle testimonianze delle fonti. Non solo sono in ciò concordi 
i Bizantini più tardi o derivanti da Procopio, così sospetto nei primi otto capi- 
toli della Guerra vandalica (Cfr. ScuuLz, Procopius, Berlino, 1871); ma è larga- 
mente esplicito al riguardo l'autorevolissimo Giovanni AntIOcHENO, fr. 201, c. 1: 
« MaEmbog tue dvijp sdDyevne xal Envatog... ActTIm...Buausvijg dv, bg fw xai tv 
“HpdxAetov... 7g adTfe [pong] tb “Astim Ey@rotoy Ivia mpoapiceme (dupw 

"fp tig Exelvov tiv opetipav ime:slivto dvretodyer Bivantv), c onvmNnogiay 
"Epyetow nai Teldonor toy BaorAta, ms si pi pùxso: tov ’Aitiov dvsdelv tTagéwe 
br adto) pdaproeta: ». Anche Marcettino, 86 [ricopiato da IorpanIS Rom., 
e. 334] afferma di Massimo: « cuius etiam fraude Aethius perierat ». È sistema 
troppo iclescamente comodo negare autorità alle fonti quando sono contrarie ad 
una tesi, c basarsi invece sul silenzio. Ma nel caso specifico bisogna rilevare una 


— 246 — 


frutto. Una fonte molto autorevole narra ch'egli richiese all' Im- 
peratore un terzo consolato, che gli fu rifiutato; la dignità di 
« patrizio », che gli sarebbe stata negata ugualmente (1). Ma 
un’altra testimonianza assicura invece che il « patriziato » gli 
fu concesso (2), e Maioriano chiamato al comando della guardia 
imperiale (comes domesticorum), colla missione di fondere con 
questa le milizie legate personalmente ad Aezio (3). Bisogna 
quindi ritenere che la seconda domanda di Massimo, respinta 
da Valentiniano per consiglio dell’eunuco Eraclio e di quanti 
pensavano che « non era opportuno darsi un nuovo padrone » (4)» 
sia stata un’altra e ben più importante, se il rifiuto decise il 
vecchio consolare a cambiar rotta completamente. Nonostante 
il silenzio diretto dei testi, si può supporre con sicurezza qua- 
si matematica che Massimo richiese la surrogazione del figlio 
suo Palladio a Gaudenzio come sposo di una figlia dell’Impe- 
ratore. Valentiniano, invece, fidanzò Placidia ad Olibrio (5) — 
anch'egli della Casa Anicia —, riservando la primogenita Eu- 


frase stranamente erronea di VITTORE l'ONNENENSE, 186 : « Valentinianus impera- 
tor Romae Campo Martio dolis Maximi patricii et Heraclii praepositi peremi- 
tur ». È noto che Eraclio fu anzi ucciso con Valentiniano : è quindi chiaro che 
l'espressione di Vittore fu da lui attinta ad una fonte (un testo di Prospero diverso 
dai conosciuti?) in cui essa era applicata, non a Valentiniano, ma ad Aezio. 

(1) Grovanni ANTIOCHENO, fr. 201, c. 4: « ‘O È Maftiog, petà thv ’Astio» 
avaipsory napà tèv BaAsvirmavoy Eqoita, mg Av Errì TRY Uratov dpyNv Tpoxy- 
deine Tadtng Dì Brapaproyv T7j6 TATpiato tI, tog Toyeiv sfovdeto. FAX GUBÈ txotr;s 
è “Hedxdetog T7g sFoncixg ouvEY pet ». 

(2) Prosrero, 484 : « vir gemini consulatus et patritiae dignitatis »; CEDRENO, 
I, 605: «Èx mois xatà ‘Popnv matpixtog teAdv ». Ma non vi può far risalire la 
concessione ad epoca anteriore alla morte di Aezio, come vorrebbe il Morosi, 33, 
perchè vi era in Occidente un solo « [ proto]patrizio » (vedi sopra, p. 239, n. 1). 

(3) Siponir Carm.,v, vv. 304 segg.: 

Principis interea gladio lacrimabile fatum 
clauscrat Aétius; cuius quo tutius ille 
imagna palatinis coniungeret agmina turmis 
evocat hunc precibus...... 

(4) Giovanni ANTIOCHENO, Î. c. : « tupareid0v [6 ‘HpdxAstoc] tèv Badevtrvia- 
vv, TNA Rai Ti, Aetion Pap)tetoc, uu yeNva. tiv éxelvov naàdw eig 
Fasivong petazizan tivupr ». 

(5) Sull'epoca del fidanzamento di Olibrio vedi [dopo Muratori, Ann. dIt., ad 
an, 455], Gregorovivs, Atenazde, 251 n.,e CANTARELLI, Ann.,16,n,5, contro Sxexk, 
Anicius Olybrius, in PavLr-Wissowa, I, 11, 2207. - 


— 247 — 


dossia per Unnerico; e forse appunto per precauzione fu ri- 
sparmiato Gaudenzio. Ma l’Augusto, tutto impegolato nei suoi 
incantesimi e nei suoi stravizî di giuoco e di donne, non era 
capace di un'attenzione politica continuata: dopo aver preso il 
consolato del 455, forse per affermare il suo governo personale, 
non seppe diffidare abbastanza di Massimo, suo compagno nei 
piaceri nonostante la disuguaglianza -di età; e questi profittò 
della mal riposta fiducia per rivolgersi a quell’elemento mili- 
tare barbarico che aveva fin allora osteggiato. Gli amici super- 
stiti di Aezio, per vendicarlo e riprendere il potere, consenti- 
rono ad unirsi con chi era stato, non l’unico e massimo artefice, 
ma pur certo uno dei primissimi autori della sua rovina (1). Il 
16 marzo 455 Valentiniano è assassinato da Ottila e da Trau- 
stila (2); e, scartato Maioriano nonostante l’appoggio dell’ Impe- 
ratrice e dell'elemento romano (3), si esalta all'Impero Massi- 
mo, che tosto sposa la primogenita di Valentiniano a Palladio, 
ed impalma egli stesso la vedova Eudossia, per quanto rilut- 
tante e piangente (4), a fine di legittimare non soltanto la fu- 
tura successione del figlio, ma la propria presente usurpazione, 
colla doppia parentela teodosiana (5). 

Ma l’Augusta animosa non comporta l'imposta unione col 


(1) Giovanni AvtIOCRENO, 7. c. Cfr. sopra, p. 240, n. 1. 

(2) Le circostanze della morte di Valentiniano sono esposte e discusse secondo 
le fonti, in Morosi, 28 seg., 79 segg., c in CanTaRELLI, Ann., 11 segg. 

(3) Giovanni AntIOCHENO, fr. 201, c. 6. 

(4) Prospero, 484, dice a dirittura che Eudossia fu « amissionem viri lugero 
prohibitam »; e qualche fonte greca (per es.il fr. 200di Giovanni AntiocHENO, di 
cui ora gli vine contestata a ragione la paternità [cfr. Patzio, in Bizantin. Zeit- 
schrift, 11,591 segg.], e CenrENO, I, 606) parla di stupro violento, probabilmente 
per costringerla alle nozze, il che è meno assurdo di quanto paia a quei critici 
che vogliono contestare il successivo appello a Genserico, tanto più se si nota che 
lo stesso ProsPeRO, 7. c., chiama l’atto di Massimo « incontinentia » [termine 
poco adatto solo per nozze imposte contro volontà della donna]. 

(5) È noto che Massimo non fu riconosciuto in Oriente [i Fasti vindod. prio- 
res, in M. G.h., A4.aa., IX, 303, non gli dinno il titolo di Dominus noster 
che usano per gl'imperatori considerati legittimi; MarceLLINO, 86, chiama il 
suo reggimento «tyrannide », e così Procopio, Guerra vand., I, 4; Giov. Mata- 
La, 365, Bonn, 1831; etc.]; ma non si è osservato ch' egli cercò alineno di farsì 
credere riconosciuto da Marciano, battendo moneta colla formula « Victoria Awu- 
gustorum » (Conen, VI, 511, n.1). 
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mandatario dell'assassinio del primo marito, che ne protegge 
apertamente gli esecutori materiali (1): a vendicare l'oltraggio 
al suoi sentimenti e il suo onore — e a quelli forse della fi- 
glia —, ricorre al padre del giovine a cui avrebbe voluto darla 
in moglie, affinchè venga a liberare entrambe (2); e Genserico 
accorre terribile protettore. La fuga di Massimo, ucciso dallo 
sdegno del popolo romano — sia pure per opera della sua fec- 
cia; la missione pacifica di papa Leone a Genserico ; la per- 
manenza di Eudossia e delle figlie in Roma; la stessa relativa 
mitezza dei quattordici giorni del nuovo sacco della città (3); 
tutto si spiega logicamente nella concordia piena ed intera delle 
fonti (4). Ancora una volta la catena dei fatti trova entro di 
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. (1) ProsPERO, 2. c.: «quid animi habere probavit, si quidem interfectores Va- 
lentiniani non solum non plecterit, sed etiam in amicitiam receperit ». 

(2) Anche qui respingo affatto la tesi del Morosi contraria alle fonti. Poichè egli 
stesso è costretto ad ammettere che la « fama » correva in Occidente non meno 
che in Oriente, le ragioni da lui accampate per ritenerla bugiarda non sono af- 
fatto sufficienti di fronte agli argomenti contrarî, Ma di ciò più a lungo nella Dis- 
SERTAZIONE VII. 

(3) A ragione lo Scumipr, Gesch. der. Wand., 80 seg., che altrove cerca invano 
difendere la condotta dei Vandali in Africa, sostiene che nel sacco di Roma non 
si comportarono in guisa da meritare che la parola « vandalismo » diventasse 
proverbiale per indicare devastazione brutale, senz’ altro fine che di distruggere 
per distruggere. Vi è a questo riguardo un fatto perentorio. Sidonio Apollinare, 
venuto a Roma l’anno stesso del sacco, ci fa sapere (Eptst.,IX, 16) che allora gli 
fu innalzata una statua nel Foro Traiano « inter auctores utriusque firam biblio- 
thecace », I Vandali dunyue non avevano distrutto nè asportato le statue già esi- 
stenti, sebbene di bronzo, e perciò di un considerevole valore di per sè (Cfr.Carm. 
vni, vv. 7-8). 

(4) Anche una testimonianza molto tarda, ma attinta a qualche ottima fonte 
oggi perduta, getta un vero sprazzo di luce sulla storia di questo momento. Cg- 
pREN0, I, 606 [e così anche Zoxara, III,120] che sa del « patriziato » di Mas- 
simo, dopo aver parlato della chiamata di Genserico e del successivo matrimonio 
di Unnerico con la primogenita di Valentiniano e di Eudossia, soggiunge: « ti,v 
èè Iaxiiay dvd2a Eye pad "VAUpgLOv TÒv Tatpixtov, petà Tg purtpoco 
èeAxE2v ». Da questo passo appare anzitutto che Massimo non solo aveva rispet- 
tato il matrimonio [o fidanzamento] di Placidia con Olibrio, ma aveva creato 
questo « patrizio » [posto scoperto per la sua elevazione all'Impero]; inoltre si 
scorge che Genserico non avrebbe condotte via prigioniere, o almeno tenute come 
tali, Placidia e sua madre, senza la circostanza di tali nozze, ch'egli ancora igno- 
rava e di cui fu [o si mostrò] irritatissimo. Tanto più, quindi, dovette essere sde- 
gnato per il matrimonio di Eudossia minore con Palladio; al che forse accennava 
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sè, a breve distanza, per l’insita necessità delle cose, la sua Ne- 
mesi divina, e gl’individui, come le parti politiche, sono puniti 
proprio là dove hanno errato. Aezio e Massimo soggiaciono l’un 
dopo l’altro all'eccesso dell’ambizione ed all’immoralità dei mez- 
zi, come Valentiniano perisce del ferro col quale ha ucciso Ae- 
zio (1); coloro che non volevano l'imprescindibile aiuto e la con- 
seguente potenza dei Barbari a vantaggio di Roma, vedono Ro- 
ma preda di altri Barbari; e chi ha cercato la vendetta e }a 
protezione nello straniero, sia pure suffragata da domestici af- 
fetti, prova a sua volta la durezza dei mal implorati soccor- 
ritori. 

A differenza degli avvenimenti del 408 e seguenti, in tutta 
questa serie di casi dolorosi del 454-455 non compare alcuna 
traccia di parti clericale ed anticlericale: in questo momento 
Romani e Barbari sono affatto disgiunti dai promotori dei pri- 
vilegî della Chiesa e dai difensori dei diritti dello Stato. Si con- 
sideri Valentiniano colla sua passione per le scienze occulte; 
Eudossia quale figliuola di Atenaide [cristiana riluttante e poi 
monofisita]; l'aristocrazia di Roma — di nuovo capitale di fatto 
in quegli ultimi anni —, se non più di sentimenti pagani o qua- 
si, certo sempre tenace delle tradizioni della res publica (2): 
sono tutti coefficienti negativi per un qualsiasi clericalismo. È 


anche la fonte di Cedreno, da lui adoperata incompletamente. Certo risulta che 
se Genserico portò in Africa le tre donne insieme con Gaudenzio, fu per rompere 
quel matrimonio [o quei matrimoni]; ed infatti diede Eudossia minore ad Unne- 
rico, e quanto all’ unione di Placidia con Olibrio, vi si acconciò forse soltanto più 
tardi, dopo la morte di Gaudenzio, di cui rivendicava intanto l' eredità paterna, 
come attesta Giovanni ANTIOCHENO, fr. 204. 

(1) Questa constatazione è già nei contemporanei ai fatti. ProsPERO, 7. c., scri- 
ve: « Mortem Aetii mors Valentiniani non longo post tempore consecuta est, tam 
imprudenter non declinata ut interfector Aetii amicos armigerosque cius sibimet 
consociaret ». E Sinponio, Carm., v, vv. 307 segg., rincalza: 

sed non ne poena moratur 
sanguinis effusi (numerum collegerat ergo, 
non animum populi) ; ferri mala crimina ferro 
solvit, et in vestram plus concidit ille ruinam. 

(2) Il concetto e la parola sono ancora perfettamente in uso nel V secolo, Vedi 
ad es. ORELLI, Inscript., n. 3192: « Ob egregia cius in rempublicam merita » ; 
Maroriani Novellae, 7 : « Curialis nervos esse reipublicae»; VITTORE ToNNENEN- 
sE, 185: « non solum reipublicae vastatione quievit » ; cte. 
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vero che Aezio e sua moglie, come già si è osservato (1), cer- 
cavano di esser creduti ottimi cattolici, e infatti la tradizione 
cronistica è tutta favorevole al « patrizio »; ma però tra i fau- 
tori di lui è anche il pagano Marcellino (2). AI tempo di Valen- 
tiniano III non esiste più un vero. anticlericalismo come un 
mezzo secolo, od anche solo un quarto di secolo, avanti; e pa- 
rimenti non esiste più una vera azione clericale, ma soltanto 
cattolica [di fronte alle eresie ed agli avanzi del Paganesimo). 
La Chiesa, occupata in questioni dogmatiche, avendo bisogno 
dello Stato per ragioni di religione pura, intende meno a strap- 
pargli nuove concessioni giuridiche, economiche e politiche, o 
a difendere troppo vivacemente le conseguite, nella secura fi- 
ducia — d'altronde — di aver per sè l’avvenire. Dal canto suo, 
lo Stato, pur cercando di riprendere qualche cosa alla Chiesa, 
ed arrestarne i progressi dove costituiscono un danno troppo 
grave ed evidente per esso (3), le concede la più larga prote- 
zione in materia di fede (4), ed assiste volentieri il Papato nel 
suo cammino ascendente di supremazia, forse anche perchè, a- 
vendolo a Roma sottomano, gli pare di potere per mezzo di es- 
so dominare con maggior facilità tutto il movimento cristiano. 
È dunque, per così esprimersi, una tregua da ambe le parti ; il 
che spiega la nessuna influenza e connessione delle questioni 
relative alla Chiesa ed alla sua potenza in relazione allo Stato 
nella caduta di Aezio e nei fatti immediatamente successivi. 
Dalla storia dell’Italia Occidentale tutto questo è lontano, 0, 
meglio, ne pare lontano assai più di quanto sia in realtà. Non 
solo è anche in Liguria qualche eco più o meno diretta degli 
eventi di Roma (5); ma lo svolgimento e le conseguenze di essi 


(1) Cfr. sopra, p. 220. 

(2) Vedi sopra, p. 241. 

(3) Cfr. sopra, pp. 184 segg. 

(4) Vedi sopra, p. 207. Di qui il motivo per cuì la tradizione cronistica rico- 
nosce e loda, pur nella severità del giudizio sulla sua persona, la perfetta orto- 
dossia di un imperatore dato alle arti imagiche qual'era del resto Valentiniano III 
(cfr. sopra, 2. c. [p. 207], n. 2). 

(5) Vedi sopra, p. 178, n.3 (p.179). Inoltre nella Cattedrale di Monza si conser- 
va un dittico di avorio del sec.V, che rappresenta da una parte un alto personag- 
gio in abito militare, in piedi, in posizione di riposo, cioè appoggiato colla destra 
alla lancia e toccante colla sinistra lo scudo ; dall'altra, una matrona cop un gio- 
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si riflettono in tutte le regioni dell’Impero in Occidente, e le 
sorti future dell'Italia occidentale ne vengono affrettate e de- 
terminate. Gli stessi personaggî su cui abbiamo fissato indivi- 
dualmente l’attenzione, o hanno già avuto parte immediata nel- 
la sua storia, come Aezio, o stanno per averla, come Maioriano 
. e Ricimero.Ed abbiamo subito un effetto importante degli ul- 
timi rivolgimenti della Città: la Gallia, a cui le provincie liguri 
sono legate da tanti interessi, tenta farsi centro dell'Impero in 
Occidente colla proclamazione di Avito (10 luglio 455). 

La Gallia è troppo intimamente romana per concepire un 
pensiero separatistico (1); ma essa ha omai la coscienza di es- 
sere la ragione di esistere dell'Impero in Occidente. Gallo-ro- 
mani e Barbari stanziati nella regione gallica — specialmente 
i Visigoti — si uniscono per innalzare e sostenere Avito (2), a 
cui la più Occidentale Italia, che deve alla Gallia di essere sta- 
ta fin qui coperta da una parte dalle invasioni barbariche e 
sfiorata appena dall’altra, aderisce sùbito, come ha più o meno 
aderito sempre, dopo Costantino, agli Augusti o ai generali ve- 
nuti di là in Italia. Questo carattere dell’elezione e del reggi- 
mento di Avito risulta non solo da tutto il complesso delle fonti 


vinetto, certamente la moglie e il figlio del primo (FRrISI, Mem. stor. di Monza, 
III, 9 segg., tav. x11, Milano, 1794, accogliendo la vecchia opinione che siano raf- 
figurati Anicio Petronio Probo, sua moglie Faltonia ed un loro figliuolo).Il Daus, 
Urgeschichte,I,860, ritiene si tratti di Aezio. [Però il JuLLian, in MEI. d' ar- 
chéol. e d'hist. de Péc. fr. de Rome, febbr. 1882, vorrebbe vedervi invece Stilicone 
(colla moglie Serena e il figlio Eucherio), sebbene le sue ragioni siano poco con- 
vincenti]. i 

(1) FusteL DE CouLanae, L’invaston german., 6 segg., 219 sevg. 

(2) Ipazio, 27 : « Ipso anno in Galliis Avitus gallus civis ab exercitu gallicano 
[et] ab honoratis, primum Tolosae, dehinc apud Arelatum, Augustus appellatur». 
[Vedi anche l’altro passo, p. 30, riferito infra, p. 255, n. 3].E Isinoro, Hist. 
Goth., c. 81, in M. G. h., AA. aa., XI, 279: « Qui [Theudericus, rex Vesigo- 
thorum] pro eo quod imperatori A vito sumendi imperialis fastigii cum Gallis au- 
xilium praebuisset, etc. ». Sul carattere « gallico » dell'impero di M. Mecilio E- 
parchio Avito vedi specialmente Tamassia, Egidio e Stagrio, in Riv. stor. ital., 
III, 200 seg., Torino, 1886 ; sulla cooperazione visigotica, SIEvERS, Studien zur 
Gesch. d. rim. Kaiser, 517 seg., Berlino, 1870, e Daun, Die Kònige, V, 8 segg.; 
sui precedenti del nuovo imperatore, HopGKix, II, 377 seg., e CANTARELLI, Ann. 
d'It.,19 seg. Non ho ancora potuto vedere un recente lavoro postumo del Buc1a- 
nI, L'imperatore Avito, Pistoia, 1909. 
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e degli atti di esso, ma è affermato esplicitamente nel panegi- 
rico che di Jui pronunziò nel Senato romano il poeta Sidonio 
Apollinare, suo genero, il 1 gennaio 456 (1). Il nuovo imperato- 
re, infatti, venne subito in Italia; ma circondato di Gallo-roma- 
ni, fra cui distribuiva gli ufficî, e di Visigoti, a cui profondeva 
quanto era scampato al saccheggio dei Vandali, urtava il senti- 
mento della parte romana pura e bizantineggiante, ein ispecial 
modo la superba nobiltà senatoria, alla quale pareva offeso il 
decoro della città da quest'invasione di provinciali forse più 
che da quella di Genserico (2). Così, con tutto il plauso ufficia- 
le tributatogli (3), le dichiarazioni di Sidonio dovettero fare la 
peggiore impressione. Per questo motivo, Avito procurò tanto 
più di ottenere il riconoscimento della Corte orientale (4); ma 


(1) La data è fuori contestazione per tutti gli studiosi più recenti di Sidonio, 
per la bibliografia del quale vedi BarpeNnHEWER, Patrol., III, 102. Cfr. pure AL- 
LAaRD, La retraite de Sid. Apoll., in Revue des questions histor., XLIV, cLIzI1, 
Parigi, 1909, nonchè Saint Sidoine Apollinatre (431-489), Parigi, 1910 (in Les 
saints).I passi accennati sono in Carm., vi, vv.537 segg.: 

Has nobis inter clades ac funera mundi 

mors vixisse fuit. Sed tum per verba parentum 

ignavas colimus leges, sanctumque putamus 

rem veterem per damna sequi. Portavimus umbram 

Imperii, generis contenti ferre vetusti, 

et vitia ac solitam vestiri murice gentem 

more magis quam iure pati. Promptissima nuper 

fulsit conditio proprias qua Gallia vires 

exereret. 
e vv. 506 segg.: 

Captivus, ut aiunt, 

Orbis in Urbe iacet, princeps perit, hic caput omne 

nunc habet Imperium. 
E « hic» è la Gallia. 

(2) Giovanni ANTIOCHENO, fr. 202, c. 1, riferito infra, p. 204, n. 3. Cfr. Ipazio, 
7. c.:« Romam pergit et suscipitur», e p. 28: « qui a Romanis et evocatas et 
susceptus fuerat imperator », dove l’ « evocatus » va piuttosto inteso dell’ Italia 
superiore occidentale, e il « susceptus » di Roma. 

(3) Sipornti Epist., IX, 16, e Carm., vu, vv. 7-8. 

(4) Ipazio, 28: « Per Avitum...legati ad Marcianum pro unanimitate mittuntur 
imperii....Marcianus et Avitus concordes principatu Romani utuntur imperii ». 
Non vha dubbio che Avito fu riconosciuto in Oriente, ma solo dopo il 1 gennaio 
456, essendo stati nominati duc consoli a Costantinopoli mentre Avito prendeva 
il consolato in Roma. 
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poco dopo assunto solennemente il consolato, invece di occu- 
parsi personalmente della difesa d’Italia contro i Vandali, che 
non desistevano dalle ostilità, se ne tornava ad Arles, sede della . 
prefettura gallica e destinata dall’Augusto a diventare la sua 
residenza e la capitale di fatto dell'Impero (1). Uomo d’inne- 
gabile valore e capacità militare, ma di carattere semplice (2), 
benchè non privo di ambizione (3) e poco disposto a subire le 
altrui volontà (4), ritenne sufficiente provvedere alla guardia di 
Roma e degli amici che vi lasciava, con un presidio di quei Vi- 
sigoti che non potevano non ricordare al popolo la loro discen- 
denza dai saccheggiatori del 410 (5), e affidò il comando della 
guerra vandalica a Ricimero — allora soltanto « conte » —, fi- 
glio di un ‘principe svevo e di una figliuola déèl re Wallia [ep- 
perciò di famiglia regia visigotica, ma diversa e nemica da quel- 
la che sorreggeva l’ Imperatore] (6). Quest’ errore, aggiunto a tut- 
ti.gli altri, fu quello che gli diede il tracollo. 

Ricimeno vinse i Vandali e salvò le coste dell’Italia da una 
nuova incursione di una loro armata che si dirigeva verso la Tu- 
scia e le Alpes Apenninae, disfacendola nelle acque della Corsì- 
ca (7); ma non gli parve premio adeguato il conferimento del so- 
lo grado di magister militum (8), mentre era lasciato al governo 
supremo d'Italia col titolo di « patrizio » un personaggio oggi o- 


(1) Ipazio, 29: « Avitum de Italia ad Gallias Arelate successisse (corr.: se- 
cessisse, secondo la giusta osservazione del CANTARELLI, Ann, d’It., 25, 0, 2). 

(2) « Vir totius simplicitatis (Virrore TonnENENSE, 186). Cfr. anche l'altra es- 
pressione dello stesso scrittore : « cuius-[Aviti] innocentiae parcens ». 

(3) « Cum Romanum ambisset imperium » (GREGORIO TURONENSE, II, 11, p. 79). 

(4) In questo senso si spiega oggidì dai critici l’espressione «luxurios(a)e agere 
volens » di GreGoRrIO DI Tours, 7. c. Vedi al riguardo le osservazioni del Daun 
nelle sue note al WiererseEna, II°, 282, n. a, e dell'Honcxin,1I,396. L’ « im- 
perator luxuriosus » del cosidetto FREDEGARIO, III, 10, è una parafrasi infelice del 
passo di Gregorio, e l'aneddoto narrato dal medesimo cronista (III, 7) sarebbe 
soltanto un’esplicazione della medesima senza fondamento di realtà. 

(5) Giovanni ANTIOCHENO, fr. 202, c.l. 

(6) Cfr. BoLze, Ricimers Einfluss und Bedentung im vestròmischen Retiche, 
in Jahrebericht iiber die Sophien-Real-Schule, Berlino, 1872. 

(7) Ipazio, 29. i 

(8) Che il grado di magister militum sia stato conferito a Ricimero sotto l'im- 
pero di Avito dopo le sue vittorie sui Vandali è stato dimostrato dal CANTARELLI, 
Ann. ad’ It.,24, n. 5. 
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. scuro, forse anch'egli di stirpe gallica, di nome Remisto (1), allo 
stesso modo che teneva la carica di comes palatii un altro gallo- 
romano, Consenzio (2). Il malcontento personale del comandante 
barbarico di un esercito vincitore,in cui i Barbari erano in mag- 
gioranza, si univa così all'irritazione crescente di quanti mal com- 
portavano la superiorità gallica e il trasporto della capitale fuori 
d'Italia. Sarebbe assurdo immaginare parti regolarmente costi- 
tuite,o congiure preparate con trama lunga e sottile: in certe cir- 
costanze, gli elementi avversi ad un governo cospirano, si potreb- 
be dire, inconsciamente, convergendo ciascuno la sua azione par- 
ticolare senza sapere nè preoccuparsi degli altri, al fine comune 
di rovesciare uno stato di cose diventato a tutti insopportabile. 
Così s'incontrano e cooperano insieme alla catastrofe; l'intesa, se 
mai, avviene soltanto all’ultima ora, tra pochi dei più caldi e au- 
daci di ogni gruppo. Tale appunto lo svolgimento dei fatti che 
precipitano dall’Impero Avito. La perdita dell’Africa e la guerra 
coi Vandali rendevano difficile il vettovagliamento di Roma e le 
non dimesse distribuzioni granarie alla plebe: una carestia deter- 
mina un tumulto in questa massa di mantenuti dello Stato, di 
cui tosto profittano tutti i desiderosi della rovina di Avito. Galli 
e Visigoti sono cacciati dalla Città (3);il Senato sì pronuncia 
contro l'Imperatore (4) e lo dichiara decaduto; a Ricimero e a 
Maioriano congiuntamente è affidato il compito d’ impedirgli il 
ritorno in Roma, occupando la strada della Gallia (5), mentre 


(1) Fasti Vindob. priores, 304; Auct. haun., ibidem ; TroFanE, I, 168. 

(2) Siponii Carm., xxm1, v. 429. 

(3) Giovanmi ANTIOCHENO, loco cit.: « "Ott ”ABitov Bacriesoaviog 76 “Ponne. 
mai Auro xatà TÒv adtov xatpov fevopévov, v attig tov “Afitov È dfjpos rto- 
imodpevog, Mvdyaace Tobe èx Tadatiag aùta ovveLoprnoavteg GUpjagove dr- 
dyevy tig ‘Ponzi méiswg. "Arirenpe dè xai todg TéTtdove, odc ani 7) oce- 
TÉpx ÉmmMyeTo GUAKAÎ, Yonustoy a)tolg mormodgievos Bravonijy èx Tv Bruoo!oy 
Boy, toig proper yadnbv drotduevoc: cò Yap ypuoiov èv toig Baordixoig Ta- 
pusfore, Etuyev dv. Zrtep to)g ‘Pounaziong mpog otdo:v Eraviatmosv, apunpnutvove Toi 
Tg TRASMEG AÉGNOU ». 

(4) « A senatoribus proiectus » (GREGORIO TURONENSE, Z. C.). 

(5) Grovanxi AntIocHENO, fr. 202, c. 2: « Ieprpavòg 2A xai é Matovpivog xai 
ò'Pseuipsp Fraviotavto, 10) ax tv Fétdwv amtnAAaeyuéevor 8é0r6, Gets aùtàv, TY 
iuiv Tàg Spupniions Tapayàs, n) èì todg tv BaviAwv modguong Bpopadevra, 
nrssei tiv 7,6 "Popy,g, uz tysoda 27,5 ini l'ahatiay 6200 ». Il verbo « breEeA- 
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insorge anche Ravenna e trucida il « patrizio » Remisto (1). 

L'Italia superiore occidentale — vuol essere notato — non si 
distaccò in questa occasione dall’eletto della Gallia. I motivi della 
rivolta di Roma e di Ravenna non toccavanoquella idea imperiale 
che riempiva gli animi di tutta la popolazione libera delle pro- 
vincie, e la questione della capitale ad Are/a/e piuttosto che a 
Ravenna od a Roma non poteva lasciare fuorchè indifferente una 
regione in cui la residenza imperiale era stata, ma non si tratta- 
va di riportarla; nè sarebbe forse ingiusto il sospetto che a Mila- 
no non dispiacesse veder abbandonata Ravenna, com’essa era 
stata per Ravenna derelitta. Non è neppure da escludere che, ol- 
tre le ragioni economiche di alcuni, e le astiose di altri, agisse — 
non certo conscia, ma inconsapevole — la forza ascosa della mag- 
giore affinità etnicadegli abitanti della Liguria e delle Alpes con 
quelli della Gallia meridionale; una simpatia indefinibile e quasi 
impercettibile, ma non perciò meno vera. Comunque, Avito, ac- 
correndo frettolosamente (2) alla riscossa col suo nuovo « patri- 
zio » Messiano, ma con truppe scarse per la mancanza di aiuti 
dei Visigoti [impegnati altrove] (3), non trovò ostacoli fino a Pia- 
cenza : quivi soltanto si scontrò coll’esercito di Maioriano e di 
Ricimero. 

Fiera e sanguinosa la mischia ; infine, superate le schiere di 
Avito, caduto pugnando in sua difesa Messiano, l’ Imperatore è 
costretto alla fuga (18 ottobre 456). Qui s’ incomincia a scorgere 
l'importanza acquistata dal diritto di asilo e dall’ influenza del 
clero. Vacava la sede vescovile di Piacenza, e per procedere alla 
nuova elezione si trovava nella città Eusebio, il metropolita di 
Milano, probabilmente con altri vescovi, secondo il disposto ca- 


®stv » non importa la presenza di Avito in Roma: vuol dire che Maioriano e 
Ricimero si adoperarono a « tagliarlo fuori » da Roma, occupando la strada delle 
Gallie: non già a « cacciarlo » dalla città. 

(1) Fasti Vindob. priores, l. c.: « Occisus est Remistus patricius in palatio 
Classis xv kal. octobris »; Auct. Raun., 2. c. : « Remistus patricius in Classe pe- 
remptus interiit xv kal. oct. »; TEOFANE, Z. c.: « Tovtm t@ Ere. sxin È 'Pa- 
Bevva, xi (pet dAlYag Mpuspxc) gopiyn è matpixtog "Papitog sic KAdoag ». 

(2) L' uccisione di Remisto in Classe avvenne il 17 settembre ; la battaglia di 
Piacenza il 18 ottobre : un mese in tutto. 

(3) Ipazio, 30: « Avitus tertio anno postquam a Gallis et a Gothis factus fue- 
rat imperator, caret imperio Gothorum destitutus auxilio ; caret et vita ». 
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nonico (1). Avito, riparato in luogo sacro, deposte le insegne im- 
periali, ottenne per la santità del rifugio, e forse per l’intercessio- 
ne ecclesiastica, di scampare da morte; anzi, per meglio assicu- 
rarlo e dare insieme un pegno ai vincitori, Eusebio lo consacrò 
a dirittura vescovo della città. Ma fu ripiego di breve durata (2). 
Sia che temesse ancora l’odio senatorio, sia che volesse guada- 
gnar la Gallia per riprendere l'Impero, A vito, pochi giorni dopo, 
tentava di allontanarsi da Piacenza (3); ma inseguito e raggiunto 


(1) Veggansi i testi raccolti dal FusreL DE CouLance, La mon. franque?, 525 
segg., Parigi, 1905. Sulla necessità dell'intervento del metropolita, s. Leown:s Ma- 
ani Epist., 14, e cfr. anche Hatcn, The growth of Church institutions, Londra, 
1887. 

(2) Giovanni ANTIOCHENO, È. c., continua : « “Errdsusvor Bè adrtg rmarà thy 
6%0v, Masoupivég te xal ‘Paexipep, sig tiLevog pufsiv xatnvafuacav, arayopei- 
OvTa TÎ dpyi, vai tuv BaotAetov &rodvaduevov otoAfv », senza parlare di bat- 
taglia, e soggiungendo stbito : « "Ev®a oi tepi tòv Matovpivov òu mpétegov t9g 
moltopaiag Artotnoav, noiv 7 Au rueodele tév Biov &rsAere ». Ma il diligente 
storico bizantino qui ha confuso due distinti momenti, salvochè la confusione deb- 
ba attribuirsi a chi ne ha fatto gli estratti, e manchi tutto un tratto colla narra- 
zione della battaglia fra il tratto riferito a p.254, n. 5, 6 quello che in questa. In- 
fatti i Fasti Vindod. priores,l.c., recano: « Et captivus est Imperator Placentia 
e magistro militum Ricimere, et occisus est Messiam (sic) patricius eius xvi kal. 
nov. », e l'Auct. haun., id., più particolareggiatamente : « Imperator Avitus Pla- 
centiam cum sociorum robore ingressus, quem cum magna vi magister militum 
Recimer excepit. Commisso proelio, Avitus cum magna suorum caede terga vertit, 
quem vitae reservatum Eusebius episcopus ex imperatore episcopum facit. Inter- 
fectus in co proelio Missianus patricius Aviti xv kal. nov. ». VITTORE TONNENENSE, 
186, conferma : « Ricimerus patricius Avitum superat, cuius innocentiae parcens 
Placentiae civitatis episcopum facit ». Cfr. anche Chrom. gall. a. 511, p. 604: 
« Avitus occisus est a Maioriano comite domesticorum Placentiae » ; CAssroporI 
Chron., 157 : « Placentiae deposuit Avitus imperium » ; MARIO AvenTICENSE, 232 
(MH. G. h., AA. aa., XI): « His consulibus deiectus est Avitus imperator a Ma- 
ioriano et Recemere Placentia, et factus est episcopus in civitate »; oltre i più 
tardi occidentali e bizantini che qui non mette conto citare. Quanto alla data 
della battaglia, probabilmente l' Auct. Raun. non ha computato il giorno delle 
calende; perciò il suo « xv kal. nov. » è uguale al « xvi kal. nov. » dei Fasti 
Vindobon. priores. Nel testo di Teorane, I, 169, che pone la sconfitta di Avito 19 
giorni (pied Ynézag 1 ivt47,8) dopo la morte di Remisto, si è certo insinuato un 
errore. Quanto a lorbpanis (ret., 45, p.119, ricorda Avito solo più tardi, a pro- 
posito del tiglio di lui Ecdicio, scrivendo che « ante Olibrium paucos dies tenens 
imperium, ultro recessit Placentiam, ibique episcopus est ordinatus ». 

(3) ireGorio Turonense, II, 11: « Comperto autem quod adhuc indignans sc- 
natus, vita eum privari vellit, basilicam sancti Iuliani martyris cum multis mu- 
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dai soldati di Ricimero e di Maioriano, questa volta inesorabil- 
mente fu ucciso (1). 

L'Italia Occidentale, che gli era rimasta fedele, cadde subito in 
potere dei vincitori : come fosse trattata, ignoriamo. Quegli ulti- 
mi mesi del 456 ed i primi del 457 sono avvolti nell'oscurità più 
profonda: l’ Occidente rimase senza imperatore, mentre sul finir 
del gennaio muore anche Marciano, surrogato alcuni giorni dopo 
da Leone I. Sifatta elezione fu opera essenzialmente di quell’ A- 
Spare che fin dai tempi di Teodosio II era salito a grande poten- 
za alla Corte di Costantinopoli col padre Ardaburio: ora aspira- 
va all'Impero; ma sia perchè barbaro, sia perchè ariano, non osò 
rivestir le insegne augustee, di cui ornò invece una sua creatura 
(2). Anche Ricimeno mirò forse al culmine supremo (8), e si può 
sospettare che fra i due non corresse soltanto analogia di ambi- 
zione e d’intendimenti generici, ma qualche rapporto più concre- 
to (4). Senonchè in Occidente come in Oriente l’ elemento barba- 
rico sentiva il contrasto dell'opinione publica, in prevalenza o- 
stile,e non si arrischiava ad affrontarla completamente; di più, 
a Ricimero era imbarazzo, sebbene in condizione d’inferiorità a 
suo riguardo , la persona di Maioriano, insieme colla situazione 
generale dell'Impero, sconvolto dalle persistenti incursioni van- 
daliche, dall'attitudine minacciosa dei Visigoti e dall’ aperta ri- 


neribus expetivit. Sed impleto in itinere vitae cursu, obiit, delatusque ad Briva- 
tinsem vicura, ad pedes antedicti martyris est sepultus ». Su quest'ultima parte 
del racconto di Gregorio, che l'’HoLnver-EGGERr, Untersuchungen, 273, ritiene tra- 
dizione orale senza fondamento, cfr. anche WierersHErM, 1I?, 281. Impressiona 
però la circostanza che anche TEoFanE, Z. c., racconta come, vinto Avito da Rici- 
mero [ch'egli chiama Péutxog], « yéyovev sig rod Hiazevtiag sig T'aAZiong », 
sebbene possa l'espressione intendersi anche solo nel senso di « Piacenza situata 
verso il paese dei Galli ». 

(1) Come finisse Avito rimane incerto. Senza tener conto di Evagrio, 11,7, 
pp. 54 seg.. che lo fa morire di pestilenza, abbiamo veduto come Giovanni Antio- 
cHBNO, 2. c. (p. 256, n. 2) dica che i suoi inseguitori lo fecero perire di fame [così 
anche Niceroro CaLcisto, 38], ma soggiunge pure che « oî Bi quot Eu arer- 
vin », mentre il CRron. gall., I. c., dice che fu ucciso da Maioriano in Piacenza. 

(2) Burr, Op. cit., I, 227 segg. 

(3) CantaRELLI, Masoriano, 12, n. 1. Cfr. infra, p. seg. 

(4) Veggasi, per quel che vale, il riassunto di una pretesa lettera di T.eone I 
ad Antemio, in Matata, 378, da cui la supposizione di tale rapporto sarebbe for- 
temente suffragata. 
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volta di Marcellino in Dalmazia e dei fautori di Avito nella Gallia 
— offesa, quest’ultima, nei sentimenti, e lesa negl'interessi, dalla 
deposizione e dalla morte del suo Imperatore. Nei sei a sette me- 
si che decorsero dalla catastrofe di Piacenza alla nuova elezione 
imperiale di Maioriano si ebbe in Italia un primo saggio di reg- 
gimento senza imperatore occidentale, sotto la dipendenza di no- 
me dall'Augusto bizantino e il governo di fatto di un Barbaro 
sorretto dalla forza militare, ma non senza qualche partecipazio- 
ne, almeno apparente, del Senato (1). Ma il tentativo, prematu- 
ro, nonchè riuscire, non poteva neppure aver lunga durata: la 
coscienza publica era ancora troppo contraria e troppo forte. 
A precipitare gli avvenimenti, sùbito dopo l’ elevazione di Rici- 
mero a « patrizio », e di Maioriano a « magister milituni » [il 28 
febbraio 458], scendeva dalla Ahaetia in Liguria uno stuolo di 
Alamanni:pochi di numero — un 900 appena — parvero alle po- 
polazioni atterrite paurosa avanguardia, e la vittoria che riportò 
su di essi nei Campi Canini (Vallata di Bellinzona) un ufficiale 
di Maioriano chiamato Burcone, venne salutata dall’entusiasmo 
degli abitanti del paese salvato da una nuova invasione (2). A Mi- 
lano il merito del successo fu attribuito a Ricimero, col nome del 
quale venne coniata moneta recante l'effigie e il motto « Victo- 
ria » (3); ma a Roma, invece, se ne riportò la lode al magister 
(1) Concetti uguali in Bury, I, 2:38. 
(2) Siponiia Carm., v, vv. 373 segg.: 
Conscenderat Alpes 
Rhaet[:]orumque iugo per longa silentia ductus 
Romano exierat populato trux Alamannus 
perque Cani quondam dictos de nomine campos 
in praedam centum novies dimiserat hostes. 
Tamque magister eras : Burconenn dirigis illuc 
exigua comitante manu. Sed sufficit istud, 
cum pugnare iubes ; certa est victoria nostris 
te mandasse acies ; peragit Fortuna triumphum 
non populo, sed amore tuo... .... 
pe egià certatum est iure magistri, 
Augusti fato nuper. 
Sull'epoca e sul luogo di questi avvenimenti vedi CanTARELLI, Mator., 14, n.2, 
e Ann. d' It.,27,n.4. 
(3) Col nome « FI[avius] Regi[me]rus », e nel rovescio « Vi[c]to[rfa] », e u- 
na nave guidata da un (renio, nella quale la Vittoria con corone in mano. Un 
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militum, che una corrente irresistibile addita quindi all'Impero 
(1). Il « patrizio » dovette piegare alla violenza della situazione, 
e permettere senza opposizione che il suo inferiore gli passasse 
dinanzi perconcorde volere del Senato, del popolo e dell'esercito, 
coll’ assentimento chiesto ed ottenuto dell'Imperatore orientale 
[bramoso anch'egli nel segreto del suo pensiero di liberarsi dalla 
soggezione di Aspare, verso cui gli era penosa la gratitudine del- 
la porpora e che cominciava volontieri ad umiliare indirettamen- 
te nel capo barbarico d’Italia] (2). 

Acclamato Augusto [il 1 aprile 457 (3)], Maioriano subisce Ri- 
cimero come Leone soffre Aspare e la sua numerosa fami- 
glia: entrambi carezzano Îl rispettivo ministro-padrone, da cui 
non si possono schermire, in attesa dell'ora di disfarsene total- 
mente. A Ricimero Maioriano dà il soave nome di « padre » in 
una celebre lettera-programma al Senato (4); ma cercherà sempre 
più di emanciparsi nel fatto, fino a promulgar leggi così contra- 
rie al parere di lui, che il « patrizio », appena potrà, le farà revo- 
care come «ingiuste » (5). La politica di Maioriano è di restaura- 
zicne civile e militare, ed egli adopera all’intento la massima e- 
nergia. Per il vantaggio dello Stato non ha riguardo a restringere 
i privilegî del clero, ad infrenarne i progressi con disposizioni se- 


esemplare trovato appunto a Milano è segnalato dal BiracHi, I tre sepolcri 
santambrosiani, 32, Milano, 1864. 

(1) Si rileva dall'importanza che Sidonio dà nei versi citati p. 258, n. 2, alla 
vittoria di Burcone nei Campi Canini in relazione coll'elezione di Maioriano ad 
Augusto. 

(2) Sull’elezione di Giulio Valerio Maioriano vedi Siponni Carm.,v, vv.887 
segg.: 

postquam ordine Vobis 
ordo omnis regnum dederat, plebs, curia, miles, 
et collega simal. 
Cfr. Ipazio, 50; MarcetLInO, 87 ; Virrore TONNENENSE, 186; IorpanIs Rom., 47; 
Get.,118; ete. Sugli errori di Giordane e sulle confusioni dei Bizantini, CanTA- 
RELLI, Masor., 16, testo e n.1. 

(3) Fasti Vindob. priores, 305 : « Et levatus est imperator dominus noster 
Maiorianus kalendis aprilis in miliario vr, in campo ad Columellas ». Su questa 
data, CANTARELLI, Maior., 15, D. 2. 

(4) Maroriani Nov., 1: 11 gennaio 458: « Erit apud Nos cum parente patri- 
cioque nostro Ricimere rei militaris pervigil cura ». 

(5) Severi Nov., 1: 20 febbraio 460 : « iniusta lex Maioriani ». 
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vere in senso laico, toccando persino a certi principî omai essen- 
ziali del Cattolicismo. Non soltanto sono richiamati alle «curie » 
i fuggiaschi dalle medesime ammessi tra i chierici, ma non an- 
cora pervenuti al diaconato, e quelli già costituiti negli ordini 
maggiori costretti ad abbandonare i proprii beni ai figli o,in man- 
canza loro,alla «curia » (1); non soltanto è proibita la demolizio- 
ne degli edifizî publici [già consacrati al culto pagano] senza li- 
cenza diretta del Senato e del Principe (2):troviamo assoluto di- 
vieto di monacazione alle donne al disotto dei quarant'anni, e 
persino le vedove improli che non abbiano raggiunto quella età 
sono costrette a rimaritarsi entro un certo termine, od a per- 
dere la metà del patrimonio a benefizio dei parenti o del fisco (3). 
Il diritto di asilo venne conservato, ma si colpirono di nullità 
e di gravi ammende le ordinazioni ecclesiastiche forzate, solo con 
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(1) Marortani Nov., 7,7: 6 novembre 458 : « Si intra diaconatus gradum lo- 
catus probatur, ad originem suam sine dilatione revocetur ; si vero iam diaconus 
aut presbyter aut episcopus latae huius legis tempore reperitur, nihil de patri- 
monio suo alienaturum se esse cognoscat. Cui si masculini sexus prolem seu pro- 
pinquos esse contigerit, qui utique curiae necessitatibus obsequiantur, mox me- 
dietatem omnium facultatum eis tradere non desistat, sibi ad usumfructum sex 
residuas uncias retentaturus; si defuerit sexus virilis, easdem in filiabus sinc 
dubio servaturus, si tamen curialium connubiis copulentur. Qui si in totum for- 
tasse defuerint, ad ordinem urbis suae praedictum patrimonium pertinebit ». 

(2) Ibidem, 4,': 11 luglio 458: « Sancimus cuncta aedificia, quae vel in 
templis aliisque monumentis a veteribus condita propter usum vel amoenitatem 
publicam surrexerunt, ita a nullo destrui atque contingi, ut iudex, qui hoc fieri 
statuerit, quinquaginta librarum auri illatione feriatur ; apparitores vero atque 
numerarii, qui iubenti obtemperaverint, fustuario supplicio subditos, manuum 
quoque amissione truncandos, per quas servanda vetera monumenta temeran- 
tur » [cfr. GRISAR, I°, 97 seg.]. 

(3) Ibidem, 6,% e” : 26 ottobre 458: « Sancimugs filias, quas pater materve a 
saeculari permixtione translatas christianae fidei servire praeceptis continuata vir- 
ginitate censuerint,in bcatae vitae proposito permanentes, non ante suscepto ho- 
norato capitis velamine consecrari quam quadraginta annos aetatis emensae ta- 
libus infulis inof[f]ensa meruerint......Sancimus ut maritali obitu destituta mu- 
lier quadragenaria minor, donec procreare per aetatem liberos potest, intra quin- 
quennium nubat.... Sin vero saecularem vitam et coniugales taedas perosa dam- 
naverit, emenso, ut dietum est, quinquennio, in viduitate persistens, mox cum 
germanis fratribus, vel eorumque filiis, vel parentibus propinquisque...suas dividat 
facultates, aut, si hi tortasse defuerint, cum fisco patrimonio partiatur ». 
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lieve riserva riguardo ai vescovi a favore della Sede romana (1). 
Questa condotta risoluta si estende naturalmente a tutti i rami 
dell’amministrazione e della vita civile; e come si rincarano le 
pene contro l’adulterio (2), così viene ristabilito il defensor in 
tutti i « municipî » in cui l’ufficio era caduto in dissuetudine (3), 
le « curie » sono dichiarate « nerbo dello Stato », ed i «curiali » 
esonerati dai carichi più gravosi a fine di accrescerne il numero 
col migliorarne le condizioni (4). Di un condono d’imposte arre- 
trate beneficò tutto l'Occidente romano, e godettero quindi anche 
le provincie liguri (5); ma gli altri provvedimenti, quando non 
ebbero revoca espressa dai successori di Maioriano, rimasero 
senza efficacia di pratica attuazione, perchè andavano a ritroso 
dei tempi.Come,adesempio, non era riuscito ai primi imperatori 
di sopprimere il celibato utilitario degli uomini e lo scandalo dei 
moltiplicati divorzî femminili a’ dì loro, così non era dato adesso 
al loro tardo successore d’ impedire il diffondersi delle tenden- 
ze ascetiche e monastiche, specialmente nelle donne; nè era pos- 
sibile ostacolare i fenomeni e le conseguenze della concentrazio- 
ne della proprietà fondiaria, senza rimuoverne le cause efficienti 
ineluttabili, originate nelle condizioni generali dell'Impero: onde 
l’opera legislativa di Maioriano, se resta bel monumento di buo- 
ne intenzioni e di retto sapere giuridico, appare in complesso 
sotto l'aspetto politico tardiva, inutile e in qualche parte a dirit- 
tura inopportuna. Ma le belle parole edi bei gesti impressionano 
contemporanei e posteri, e per la propria fama presso i più è 
forse da senno preferirli alla percezione reale dei bisogni e del- 
le età. . | 


(1) Ibidem, 11: 28 marzo 460: « Ne quis clericus invitus ordinetur ». 

(2) Ibidem, 9 : 17 aprile 459. 

(3) Ibidem, 3 : 8 maggio 458. 

(4) Ibidem, 7 : 6 novembre 458 : « Curiales nervos esse rei publicae ac viscera 
civitatum nullus ignorat: quorum coetum recte appellavit antiquitas minorem 
senatum. Sed id egit iniquitas iudicum exactorumque plectenda venalitas, ut 
nulli patrias deserentes, natalium splendore neglccto, occultas latebras et habi- 
tationem eligerent ruris alieni, illud quoue sibi dedecoris addentes, ut, dum uti 
volunt patrociniis impotentum, colonorum se ancillarumque copiunctione pollue- 
rent. Itaque factum est, ut et urbibus deperirent, et prope libertatis suae statum 
nonnulli per contagionem consortii deterioris amitterent ». 

(5) Ibidem, 2: 10 marzo 458 : « De indulgentiis reliquorum ». 
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Solamente verso la fine del 458 Maioriano attraversò la Liguria 
e le Alpes per recarsi di là dei monti (1).Le sue imprese militari 
nella Gallia non interessano la storia dell’Italia Occidentale se 
non in quanto il paese è attraversato da truppe in gran parte di 
mercenarî barbarici (2), ed in quanto la repressione della « con- 
giura marcelliana »— come fu chiamata l'opposizione armata di 
Lione e di altre città galliche al successore [ed uccisore] di A vi- 
to (3) — ristabilisce la situazione normale tra le provincie liguri 
e la regione transalpina. Più d’accosto toccano invece le scor- 
rerie dei Vandali e gli apparecchi navali contro di essi, cui l’ar- 
cuata riviera di Genova presentava un'eccellente base naturale 
per la difesa come per l’attacco. Maioriano non tralasciò di ap- 
profittarne (4); e come sempre, la leggenda ornò dì fronzoli la 
realtà di quei preparativi(5). Ma sorpresa a tradimento e in buo- 
na parte distrutta la più grossa divisione della flotta imperiale, 
già raccolta in Ispagna, nel porto di Cartagena (6), fu necessario 


(1) Sulla data della spedizione gallica di Maioriano cfr. CanrARELLI, Maior., 
29, n. 2, con Ann. d' It.,385,n.4.Dopo aver accettata l'opinione del WiETER- 
sueim, II, 387, che l'anticipava di parecchi mesi, è tornato all’ opinione tradizio- 
nale, riportandola al novembre 458. 

(2) Siponir Carm.,v,vv.474 segg.: 

Bastarna, Suevus, 

Pannonius, Neurus, Chunus, Geta, Dacus, Alanus, 

Bellonothus, Rugus, Burgundio, Vesus, Alites, 

Bisalta, Ostrogothus, Procustes, Sarmata, Moschus, 

post aquilas venere tuas ; tibi militat omnis 

Caucasus, et Geythicae potor Tanaiticus undae. 
Per ammettere col Dahn (in WiererHEIM, II ?, 244) che « Bellonothus » sia sol- 
tanto un aggettivo trasformato in nome proprio dai copisti, bisognerebbe che 
Sidonio non ne parlasse anche altra volta (Carm., vir, v. 323). È meglio quindi 
ammettere che «di alcune delle genti ivi da lui nominate nulla. sappiano all'in- 
fuori del suo accenno. ° 

(3) Sulla « coniuratio marcelliana » Siponn Epist., I, 11 [cfr.Carm., v, vv. 573 
segg.], donde tutti i moderni. 

(4) Procopio, Guerra vandal., I, 7: « O5tog fào Maropivog Eipravtas toòe 
noroti ‘Popziov BapaorAsnaitag Drrenziomy Gost naog, to Aing nidoc 
ODA Tusypue nedoe, dXik otertràv Eni BavèlAovg dfrodoywiammv dyeipag èv 
Auponeo:g iyivsto, anTig tò ctpatò snì to)s ncdepiove EEnrfeiodar travooi- 
nuevog D. 

(5) Ibidem: pretesa andata di Maioriano travestito presso i Vandali. 


v 


(6) Inazio, 2. c.: « Quo Carthaginensem provinciam pertendente, aliquantas 
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accettare le profferte di pace di Genserico, che, per quanto ono- 
revoli, erano state prima respinte.I Vandali si obbligarono a non 
più molestare le coste d’Italia (1); ma il tentativo di assalirne la 
potenza nell'Africa, ed abbatterla, ricuperando la provincia all’- 
Impero, era irremissibilmente fallito, come un sorriso di sole au- 
tunnale vanisce sotto la bruma gelida del verno. 

Intanto il dissidio tra l'Imperatore e il «patrizio » si era omai 
fatto acuto,se non palese. Già la condotta dei Borgognoni [di cui 
il re Gundioco era cognato di Ricimero (2)], nella « congiura mar- 
celliana » era stata più che losca (3), e troppe volte poi i senti- 
menti e i giudizî dei due maggiori uomini dell'Impero in Occi- 
dente avevano lasciato scorgere una dissonanza significativa. Il 
disastro navale e la conseguente pace coi Vandali porsero occa- 
sione al « patrizio » di diffondere voci sinistre sul conto del suo 
signore(4), e di organizzare quindi un colpo di mano contro di lui. 
Probabilmente sì deve riconoscere che questa volta, come dipoi 
con Antemio, Ricimero non fece che prevenire il Principe,da cui 
avrebbe incontrato la sorte di Stilicone e di Aezio, se non fosse 
stato più accorto e risoluto e meno scrupoloso di loro. La legge 
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naves, quas sibi ad transitum adversus Vandalos pracparabat, de litore Cartha- 
ginensi commoniti Vandali per proditores abripiunt ». Cfr. Prisco, fr. 27; Mar- 
ceLLino, 87 ; Mario AvenTICENSE, 232 ; Chron. gall., 664. 

(1) Cfr. Prisco, fr. 29: « "Ot: 6 Fetépixog onuen taic odg Matopiavov te- 
delicate arovdaig épintviv BxvBmAwy xai Manpovolmy nifzdtog ri year TÀ 
“Itadtag na Xrxsdag Erepre ». Però, secondo Giovanni ANTIOCHENO, fr. 203, Ma- 
ioriano « ért avvinuae aioypa:s xataX og Tov néiepiov, sravasenywoev ». Ma 
la contraddizione è forse più apparente che reale, perchè, facendosi la pace, la 
promessa dei Vandali di non più molestare le coste d'Italia era ovvia, ma pote 
essere ottenuta soltanto — dopo la sconfitta di Cartagena — mediante qualche 
altra condizione gravosa e meno onorevole, se non a dirittura vergognosa (zioypa). 

(2) G. MaLata, 374, dice espressamente che Gundobado [figlio di Gundioco] 
era figlio di una sorella (4217) di Ricimero. 

(3) Cfr. insieme Mario AvENTICENSE, 2:32 : « Eo anno Burgundiones partem 
Galliae occupaverunt, terrasque cum Gallis senatoribus diviserunt » ; con A uct. 
haun., 305 : « Gundiocus rex Burgondionum, cum gente et omni praesidio, an- 
nuente sibi l'heudorico ac Gothis intra Galliam ad babitandum ingressus, socie- 
tate et amicitia Gothorum functus ». Vedi anche Binprna, Op. cit., 62 seg. 

(4) G. Matata, 375, informa [desumendo certo la notizia da fonte sincrona], 
che Ricimero fece uccidere Maioriano « ®g grano zviia ZeSi, gig ov». Cfr. quanto 
riguardu alla pace del 460 si è detto alla n.1, e si riecrdi che dopo la morte di 
Maioriano la guerra fra i Vandali e l'Impero occidentale ricominciò. 
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inesorabile della storia spingeva quegli uomini gli uni contro gli 
altri: rappresentavano una lotta insita nelle forze del tempo; quel 
contrasto fra Romani e Barbari, società che si scompone per rin- 
novarsi, ed elemento scompositore che non può ancora ricompor- 
re, onde s'intesse tutta la trama degli avvenimenti del V secolo in 
Occidente. Più che un'avversione cosciente, un'ostilità voluta di 
razze, come in altre epoche, era allora quasi un'azione chimica 
naturale di acidi e di basi in contatto: per evitare il conflitto sa- 
rebbe stato necessario allontanare le forze confliggenti; il che era 
impossibile affatto. Cosi in quegli anni le tragedie si susseguono 
e si rassomigliano,salvochè dal principio alla fine del secolo è un 
evolversi nelle parti fino alla totale inversione di esse. Questo 
mutamento-tiene d'altronde più ancora al progresso dei tempi 
che al diverso carattere degli uomini: Ricimero si comportò e 
potè comportarsi in maniera da uccidere gli Augusti, invece di 
lasciarsene trucidar egli come i suoi predecessori, non perchè più 
intelligente — forse non era —, o più audace e scaltro e disone- 
sto — era di certo —,ma perchè l'impulso e la penetrazione bar- 
barica nel mondo romano si trovavano omai di gran lunga più 
avanzati attraverso le prove e i contrasti latenti ed aperti, consci 
o no,di tuttì quei settant'anni di storia, mentre era pure grande- 
mente progredito il lavorio interno di dissoluzione della società 
sotto l’azione concorrente dei suoi molteplici fattori, civili ed eco- 
nomici, religiosi e morali (1). 

Maioriano — celebrati in Arles magnifici giuochi circensi e of- 
ferti sontuosi banchetti ai più cospicui personaggi della Gallia, 
che cominciava a comprendere quanto gli fosse opportuno ingra- 
ziarsì (2) — tornava di là in Italia nell'estate del 461 (3): licenziate 


(1) Tanto è vero che in Oriente Aspare, di cui la situazione personale era ap 
parentemente più solida che quella di Ricimero in Occidente, invece di sopraffare 
Leone quando gli si rivelò nemico, fu da lui ad un tratto spacciato, appunto per- 
chè le condizioni generali della romanità bizantina di fronte ai Barbari erano af- 
fatto diverse da quelle d'Italia (cfr. Bury, I, 235 e 241). 

(2) Niponni Epist.,I1,11: « Postridie iussit Augustus ut epulo suo circensibus 
ludis interessemus ». 

(3) E non dall'Italia nelle Gallie, come hanno scritto coloro che si sono erro- 
neamente appoggiati a Tonpaxnis Get,, c. 45, p. 118: « Maiurianus..., dum contra 
Alanos qui Gallias infestabant, movisset procinctum, Dertona iuxta fluvium Hyra 
coguomento occiditur ». Le testimonianze di Ipazio, 45, e del Chron. gall. a. 511, 
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le truppe ausigliari, conduceva con sè soltanto la consueta guar- 
dia imperiale (domestici), diretto a Roma per la grande strada a 
mezzogiorno del Po (1). Forse meditava nuove riforme coll’a p- 
poggio del Senato; forse cercava nell'autorità di esso la leva per 
isbarazzarsi di Ricimero. Ma questi lo aweva omai prevenuto, di- 
sponendosi a schiacciarlo per via coll’aiuto di quanti erano mal- 
contenti del regime presente, o vagheggiatori interessati di no- 
vità (2). Il 2 agosto l'Imperatore viene deposto a Tortona: arre- 
p. 664, nonchè quella di Giovanni AntiocHENO, fr. 208, riferite infra, nn.1e 2, 
sono al riguardo perentorie. 

(1) Giovanni ArziocHeno, È. c.: "Ot. Matovpîvog, è tiv ‘Eoregiwy Bxotdedg, 
oe aio év l'aAdatiz TòTdor aunuaryor xateommonv.... Hd di èc thv "ItaMavy 
drapefnudet è “Pexinep Fivatov arefovAzuaev. "O pièv Yàp Todg ovppiyovg petà 
thv Emivodov arontubac, civ toîs vinsto:e, ÈTi TY ETAvVIpXeTo ». 

(2) IparII Chron., 45: « Maiorianum de Galliis Romam redeuntem, et Roma- 
no imperio vel nomini res necessarias ordinantem, Rechimer, livore percitus, et 
invidorum consilio faltus, fraude interficit circumventum ». Quali fossero gl’ 1 
vidi di Maioriano, gli « ot spit tv ‘Pex:pépa » di Giovanni Antiocheno (2. cit. 
n. seg.), non è ben chiaro. A Ricimero, oltre tutto il resto, doveva essere seradita 
per ragioni famigliari (cfr. sopra, p. 253) l'alleanza rinnovata da Maioriano col re 
visigotico Teoderico II [vedi anche Ivazio, 43 : « nunciantes Maiorianum Augu- 
stum et Theodoricum regem firmissima inter se pacisiura sanxisse »]; nè il clero 
ed i suoi fautori potevano essere favorevoli ad un imperatore che legiferava con- 
tro i privilegî e la libertà della Chiesa. A questo proposito s' innesta qui una pic- 
cola questione, che non è senza interesse diretto anche per la storia d’Italia Oc- 
cidentale. Una tradizione locale tortonese indicava come sepolcro di Maioriano 
una mole funeraria grandiosa esistente nel convento di san Matteo sul principio 
del secolo scorso : il Borrazzi, Antichità di Tort.,93, Alessandria, 1808, la con- 
testa, osservando che « non conveniva certamente al patrizio Ricimero, che l'a- 
veva fatto uccidere, ravvivar la memoria di quel principe con sontuosi mausolei, 
ma piuttosto il farlo sepellire il più nascostamente che si potesse ». E il Canta- 
RELLI, Mator., 40, soggiunge che « Maioriano ebbe difatti un sepolero modestis. 
simo » per quanto ne scrive Exnopio, Carm., IT, 1535, esaltante sommamente quel- 
l’imperatore come « pio » : ciò che riesce assai strano per la ragione dianzi recata 
della sua legislazione anticlericale. Ma dell’ epigramma di Ennodio il testo è di- 
verso secondo le diverse edizioni, e mentre l'’HartEL, in Corpus script. eecl., VI, 
603, Vienna, 1882 [da cui non si discosta sostanzialmente il VoceL, in M. G. k., 
AA.aa.,VII, 256, n. 354], reca: 

Cum perstat (v.: praestat) gravior, bustum Fortuna per iram 
contulit exuviis, Maioriane, tuis, 

Pyramidum indignis (ingentes) prospice moles; 

(var. : Nune indignis Pyramidum prospice moles) 
vilia principibus linque sepulcra piis, 
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stato e spogliato della porpora, cinque giorni dopo è fatto uccidere 
sulla Scrivia, a poca distanza da quella città (1), forse in seguito 
ad un tentativo di fuga o di ristorazione, sebbene i suoi uccisori 
facessero prudentemente spargere la voce che fosse morto di dis- 
senteria (2). 4 

Tolto di mezzo Maioriano, e rassodato così il suo potere, il « pa- 
trizio » lascia trascorrere qualche mese prima di procedere all’e- 
lezione di un nuovo principe, e solo il 19 novembre si decide a far 
proclamare in Ravenna, col consenso del Senato, un personaggio 


altri dAnno « petitum » invece di « per iram » e « tuis » invece di « piis », che 
sono infatti correzioni arbitrarie. Ora, accettando nel primo caso la vecchia le- 
zione, il testo ennodiano verrebbe a dire proprio il contrario, cioè che Maioriano 
incontrò la sorte cercata [ossia meritata] — petitum dustum —, e ch'egli, in- 
degno, ha un magnifico sepolcro, mentre ne hanno vili principi più [oppure, con- 
servando « fuîs » anche nel quarto verso : « vedi moli di piramidi a persone in- 
degne, e lascia vili sepolcri ai tuoi principi »]. Dinanzi alla possibilità di così di- 
verse interpretazioni, credo sia meglio [pur accogliendo, se vuolsi, la correzione 
« tuis » in « piis » nel quarto verso] astenersi dal prendere a base di qualunque 
discussione un testo così controvertibile qual'è in realtà l’epigramma di Epnodio. 
Ora, escluso questo, si potrebbe rispondere al Bottazzi non essere raro ìl caso di 
splendidi monumenti funebri eretti ad uccisi per ragioni politiche dai loro stessi 
uccisori. 

(1) GiovaNNI ANTIOCHENO, È, c., prosegue: a Oi Bè repì tòv "Pexipspa cvi..a- 
Bovreg adrtòv, tg diovaritog xal tod Buadiuatoc èfiuvmoav, rANnfdg te èv 
telvavtec, Tic xepadtic Arstéuvovto. Tolto dì té Matovpivy tg tod Biov 
KATASTPOPT Yivertar td téioc ». Cfr. Fasti vindobd. priores, 302 : « Severino et 
Dagalaifo. His consulibus depositus est Maiorianus imperator a patricio Ricime- 
ro Dertona ni nonas augusti, et occisus est ad fluvium Ira vit idus augusti ». Le 
due fonti non si contradicono, ma si completano a vicenda. Il Chron. gall., 664, 
ha solo: « [Maiorianus] profectus autem ex Arelate ad Italian, a patricio Rici- 
mero occiditur Dertona », e Cassiopori Chronicon, 157 : « Maiorianus inmissione 
(7. : iniussione) Ricimeris extinguitur ». Cfr. anche Mario AVvENTICENSE, 232: 
« His consulibus deiectus est Maiorianus de imperio in civitate Dertona a Rece- 
mero patricio, et interfectus est super Ira fluvio »; MarceLLINO, 87 ; Pauti Dia- 
coni Hist. rom., XV,25; Evacrro, II, 7, p.55 (« rpdg ‘Pextuépov...doXopovedtiv- 
t0g »); NiceForo Cattisto, 38 seg. (« Toòg ‘Pextntpov.. 86) tòv Blov &rtod:- 
aévtog »); ete. Evidente l'errore di VittoRE TONNENENSE, 187, che dice Maioriano 
ucciso in Roma. 

(2) Procopio, Guerra vand., I, 7: « «°"AXZà petatò véom Buasvreziag diode 
6 Matopivog trxpdslosta: », e TEOFANE, Chronogr.,I,118, che riproduce press a 
poco il passo di Procopio, dopo aver detto poche pagine avanti (I, 112) che Ma- 
ioriano fu ucciso (359%) da Ricimero, Anche uno dei continuatori di Prospero 
dice d'altronde « moritur» invece di «occiditur» (CANTARELLI, Masor., 89 n.). 
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fin allora oscurissimo, Libio Severo (1). Il re dei Vandali comin- 
ciava a mettere innanzi la pretesa che fosse elevato all'Impero il 
cognato di suo figlio, Olibrio, e questo fu forse il motivo che af- 
frettò la risoluzione di Ricimero, sebbene accompagnata dall’ine- 
vitabile rottura col formidabile Genserico (2). Costretto perla se- 
conda volta a rinunziare al sistema di governare l'Occidente sen- 
za imperatore, lo Svevo aveva però provveduto in questa circo- 
stanza ad innalzare tal uomo che non gli fosse d'impaccio alcuno. 
Severo tenne la porpora senza far parlare o lasciar traccia di sè, 
tranne per revocare alcuni articoli di una costituzione antimo- 
nastica di Maioriano (8) e per qualche altro provvedimento legi- 
slativo ispiratogli da Ricimero (4); il quale, fosse pure ariano — 
come si afferma — e tenace del suo culto fino a voler per esso una 
chiesa in Roma (5), sembra però si studiasse di conciliarsi al pos- 


(1) Fasti vindob. priores, 300: « et levatus est imperator dominus noster 
Severus xii kal, decembris » [L° espressione dominus noster dimostra che fu poi 
riconosciuto in Oriente: CantARELLI, Ann. d’ It., 42, n. 1]. Cfr. Chron. gall., 
604, e VittoRE TONNENENSE, 187, il qual'ultimo, però, ne ritarda l'elezione al 463 . 
e la pone il 7 luglio. CassioporI Chronicon, 157, specifica : « Cui [Maioriano Ri- 
cimer] Severum natione Lucanum Ravennae succedere fecit in regnum »; MARIO 
AvENTICENSE, 233, dice solo: « et levatus est Severus imperator Ravennae ». 
Quanto al nome del nuovo Augusto, vedi Conen, VIII*, 226, e Dessau, Znscr., 211. 

(2) PRISCO, fr. 29; MaLco, fr. 13 (in MtiLLer, Hist.graeci min.,IV,120); TEo- 
FANE, I, 174. 

(3) Nov. 1. Cfr. sopra, p. 259.I capi revocati sono della Nov. 6 di Maioriano. 

(4) Nov. 2: De corporatis. 

(5) Che la chiesa di sant’ Agata alla Suburra, detta nel VI secolo « s. Agata 
dei Goti », risalga al tempo di Ricimero e sia stata ornata per opera sua di un 
grande mosaico, di cui si conserva il disegno, raffigurante Cristo [col nimbo e la 
scritta SALUS TOTIUS GENERIS HUMANI] fra i dodici apostoli [con Paolo in luogo di 
Giacomo minore], non può essere contestato (cfr. GrISAR, Roma, 88 seg.); ed è 
parimenti che questa chiesa fu ridotta dal culto ariano al cattolico da papa Gre- 
gorio Magno (vedi GreGorI! Dial., III, 30, e Epist., IV, 19). Ma resta a provare 
in primo luogo che fosse già chiesa ariana al tempo di Ricimero, e tale per vo- 
lontà sua ; poi, fosse pure dimostrato questo punto, resterebbe ancora a dimo- 
strare l'arianesimo del « patrizio », di cui si avrebbe tuttavia così un grave indi- 
zio, Inferire che Ricimero fosse ariano solo perchè nato dalla figlia dell'ariano 
Wallia e da un re svevo, e zio dell’ariano Gundobado, mi pare un correr troppo, 
mentre non solo non vi è nessuna fonte sincrona che lo affermi ariano, ma vi sono 
forti argomenti in contrario. Svevi e Borgognoni furono cattolici prima di passare 
all'arianesimo(ZeLLER La conversion au catholicisme des Barbares occiden 
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sibile la simpatia dell'elemento clericale, seguendo in ciò la tat- 
tica e la fortuna di Aezio piuttosto che quella di Stilicone (1). 

Quegli anni dal 461 al 465 non sono vuoti di avvenimenti, ma 
che interessano direttamente altre regioni più che l’Italia Occi- 
dentale. Alla costiera delle Alpes maritimae e delle Alpes apen- 
ninae la pirateria delle flotte dei Vandali, che Genserico lasciava 
andare « dove l'ira di Dio le portasse » (2), era perenne minac- 
cia e pericolo continuo; onde Je imprese dirette a rintuzzarle, 
fosse pure in Sicilia o sui lidi africani, chiamavano l'attenzione 
sospirosa dei Liguri, spargendo volta a volta chiarori di speranza, 
aliti di trepidazione, algori di sconforto e di pianto (8). Ma più 
vicina bufera instava alla Liguria mediterranea. Nel 464, gli A- 
lani, stanchi di depredare la Gallia, o sospintine da chi aveva in- 
teresse a gettarli sopra l'Italia (4), vi penetrano per le Alpi della 
taux avant Clovis, in Misc. st. eccl., II, 7, Roma, 1904); e per quanto riguarda 
personalmente Ricimero, oltre il matrimonio colla figlia di Antemio, sono note- 
voli i rapporti con s. Epifanio senza che il biografo del medesimo faccia la me- 
noma allusione ad arianesimo del « patrizio ». [Il Concilium, anzi, parlando a 
questo del Santo, dice: «quem venerari possit quicumque, si est catholicus » 
(Vita s. Epiph.,192)]. Notiamo che un accenno sarebbe stato naturalissimo al- 
meno in bocca ad Antemio, là dove ricorda il sacrificio fatto coll'aver dato in 
îsposa la figlia « pellito Gotho ». Ma la ragione più forte sta nella fiera opposi- 
zione di papa Ilaro a che si tenessero riunioni macedoniane in Roma per inizia- 
tiva di Filoteo, favorito di Antemio (GeLasii Epist., 26, n. 11, in Tuir, Epist. 
rom. pontif., I, 408, Braunsberg, 1868), opposizione che non si capirebbe [come 
non si capirebbero le conventicole tenute da Filoteo],se già allora vi fosse stata 
in Roma una chiesa ariana con culto publico ereticale. Ma sc sant'Agata alla 
Suburra era chiesa cattolica, non ariana, al tempo di Ricimero, ne consegue, dati 
i rapporti di questo con quella, che non era ariano neanche lo Svevo. 

(1) Oltre quanto si è già detto e quanto sarà aggiunto infra, va pure notato 
che «l'imperatore puppatola » di Ricimero (Hopakin, II, 399), cioè Severo, era re- 
ligiosissimo (Catal. imper.,492: « Severus Romae imperavit annis quatuor, ibi. 
que religiose vivens, decessit), | 

(2) Procorro, (ruerra vandal.,I, 5: « ErAioviu èp ole 6 dedg dipytotat >. 

(3) Hvybatit Cont. chron.,3:3 seg., cfrtato coi noti versi di Stnonn Carm., 1n 
302 serg.: 

Praeterea invictus Ricimer, quem publica fata 
raspiciunt, proprio solus vix Marte repellit 
piratam per rura vagum, qui proelia vitans 
victorem fugitivus agit; ete. 

(4) Il Borze, Riconers Linfluss, 19, suppone appunto che sia stato Egidio, 
sempre avverso è licimero, a spinger gli Alani sopra l'Italia, 
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Rhaetia sotto il loro re Bergeor, e cominciano a correre la pia- 
nura da Oriente ad Occidente, rinnovando le gesta degli Unni. 
Contro il nuovo Attila, forse più crudele, certo più dappoco, Ri- 
cimero accorre — sembra — in persona, e presso Bergamo, il 2 
febbraio. raggiunge e annienta gl’invasori (1). Ma la lotta contro 
i Vandali volge sempre alla peggio; nella Gallia e nella Spagna 
1 Barbari non arrestano ì progressi; intere provincie ancora ro- 
mane ricusano di obbedire al « patrizio » e al suo fantoccio dia- 
demato: talchè, alla morte di Severo (fine settembre 465) (2), lo 
Svevo può bensì governare più di un anno senza imperatore, e 
arrogarsi attributi sovrani già incominciati ad usare sotto Ja nul- 
lità dell'ultimo Augusto (3), ma la dignità suprema gli sfugge an- 
cora. E neppure gli è dato di prolungare indefinitamente l'inter- 
regno, perchè il Senato, che ridimostra vita ed energia inattesa 
in quelle ore solenni di angoscia italica, domanda un nuovo prin- 


(1) Fasti vindob. priores, 305 : « His conss. occisus est Bergeor rex Alanorum 
Bergamo ad pedes montis vini idus febr. » ; CassionpoRI Chronicon, 158 : « Rex 
Halanorum Bergeor, apud Pergamum a patricio Ricimere peremptus est » ; MaR- 
CELLINO, 88 : « Bergeor rex Halanorum a Ricimere rege (sîc) occiditur ». IoRDA- 
N19 (ret.,c.45, p.119, ritarda l'avvenimento al principio dell'impero di Antemio, 
scrivendo che questi, appena giunto a Roma, « Ricimerem generum suum contra 
Alanos direxit, virum egregium et pene tunc in Italia ad exercitum singularem. 
Qui multitudinem Alanorum et regem eorum Beurgum in primo statim certa- 
mine superatos, internecione prostravit »; ma Ja sua cronologia è errata. Cfr. an- 
che PauLi Draconi Hist.rom., XV,1.Il GrIiBauDI, in Boll. soc. geogr. itat.,S.IV, 
t.III, 1,536, ritiene che da questi Alani [o da Alamanni] vengano i nomi di Alla- 
gna (Valsesia) e Alagna (Pavia),che derivano invece con sicurezza da un gentili- 
zio romano (Allennius, Alanius). 

(2) Poichè la Nov. 2 di Severo è del 25 settembre 465, se questa data non è 
errata, non può accogliersi l'indicazione dei Fasti vindod. priores, 305, che pon- 
gono la morte di lui al 15 agosto di detto anno, come fu già ben notato dal Can- 
TARELLI, Ann. d' It.,49, n. 1. Cassioporo, 2. c., avverte che lo si diceva fatto 
morire di veleno propinatogli da Ricimero, mentre Siponio, Carm., II, 317 seg., 

.scrive, quasi a protesta contro voci calunniose: > 
Auxerat Augustus naturae lege Severus 

| divorum numerum. 

Le altre fonti accennano puramente e semplicemente la morte. Solo IorpanIS 

. Rom., e. 336, e Get., c. 45, dice che Severo morì (occubuit ; obiit) a Roma. A 

torto il GrISAR, 80, lo dà soltanto come deposto. 

(3) CantaRELLI, Ann. d’It.,42, e le fonti ivi citate. 
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cipe alla Corte di Costantinopoli (1). È sempre, e sempre più ac- 
centuato, il fenomeno consueto, permanente: parte romano-bar- 
barica e parte romano-bizantineggiante in forte contrasto fra 
loro, cercando ciascuna la salute dello Stato in isfacelo in con- 
formità delle proprie tendenze. 

‘ Il momento era davvero critico ; la situazione eccezionalmente 
tesa. Anche in Costantinopoli pesava omai di troppo a Leone la 
tutela prepotente di Aspare e dei suoi figli, ed egli si apparec- 
chiava a rinnovare contro di essi — con più ragione morale e con 
miglior senno politico — i metodi violenti di Onorio e di Valen- 
tiniano III contro i rispettivi ministri soprafacienti (2). Alla mor- 
te di Marciano, il « primo patrizio » di Oriente aveva rudemente 
scartato dal trono il genero dell’imperatore defunto, quantunque 
sostenuto da molta parte della Corte e del popolo, perchè Pro- 
copio Antemio — così aveva nome —, di schiatta troppo illustre 
(3), con parentela estesa e cospicua, era per di più un carattere 
energico e risoluto, visibilmente mal disposto a subire l’auto- 
rità di alcun suddito, per quanto elevato e potente, se la Fortuna 
lo chiamasse al supremo ufficio dello Stato. Antemio, compreso 
dell’inutilità di ogni sforzo contro la volontà dominante e in- 
convertibile di Aspare e dei suoi figliuoli, aveva avuto la pru- 
denza di sottomettersi, e covando nell'animo il più implacabile 

(1) TroranE, I, 177: «Tò d'adtò Ere xatà mpsofelav tig cuyxAfito» ‘Poursg 
armtoteriev Afwy 6 faordede "Avdunov tòv YauBpdv Mapxtavod to) monfao:rdes- 
cavtog Baotita èv ‘Pop, avBpa ypiottavimotatov xai sdosfo ThHv Baordetay 
i&uvovta ». Cfr. Siponir Carm., 11, 13, e vedi anche Evaario, 55, e Niceroro 
CaLListo, 99: « èx mpeofsixg tov forepiwv ‘Pwpaitov ». Sul Senato romano a 
quest'epoca cfr. Lécrivan, Le Sénat romain depuis Dioclétien à Rome et a e 
stantinople, Parigi, 1888 (Bibl éc. fr. Ath. et Rome, fasc. 54). 

(2) Bory, I, 231 segg.; Hopexin, II, 442 seg. ; SecK, Ardadur, in PauLv- 
Wissowa, I, 608, Caratteristico è al dinero l'aneddoto raccontato [su fonti sin- 
crone] da CepRrENO, I, 608 seg., circa il rimprovero fatto da Aspare a Leone, « non 
convenire che un imperatore si rendesse reo di menzogna », e la risposta dell'A u- 
gusto, « non convenire uzualmente che un principe debba sottoporre il suo giu- 
dizio e il bene publico alla volontà di un suddito ». 

(3) Figlio di l’rocopio magister militum nel 422 e discendente da quel Pro- 
copio che aveva tentato di ottener l'Impero al tempo di Valente ;suo avo mater- 
no, Antemio console nel 405. Egli stesso era già stato console con Valentiniano III 
nel 455. Per quanto lo riguarda avanti l'Impero, vedi SEEK, Anthemius, in Pau- 
Li-Wissowa, I, n, 2366 segg. e cfr. anche De RueciERO, Dizion. epigr., I, 491. 
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rancore contro quell’elemento barbarico che l'aveva escluso dalla 
successione imperiale (1), non aveva ingelosito il nuovo prin- 
‘cipe, ricevendone anzi cariche e favori. Leone lo teneva appunto 
come una preziosa riserva per il giorno della lotta inevitabile 
e decisiva col suo « patrizio » ; ma poichè l'occasione non si pre- 
sentava ancora, a ricompensa della condotta passata lui appunto 
sceglieva per appagare la richiesta del Senato di Roma, desi- 
guandelo col titolo di « Cesare » all’Impero in Occidente (2). 
— Qui bisognava fare i conti con Ricimero, come a Costantino- 
poli con Aspare. Negoziando, si convenne che Antemio, a gua- 
rentigia del « patrizio » occidentale, gli darebbe in isposa la fi- 
glia Alipia:i due imperatori uniti intimerebbero poi a Gense- 
rico di desistere una buona volta dagl’insulti e dalla pirateria, 
e in caso di rifiuto o di promesse inadempite, gli moverebbero 
guerra, col fine ultimo di schiacciarlo e ricuperare le provincie 
da lui tenute, liberandole da quella feroce dominazione. 

Così fu fatto. Antemio, venuto a Ravenna, e poi a Roma, vi 
è proclamato « Augusto » il 12 aprile 467 (3), e poco stante si 
celebrano con grandi feste le nozze di Alipia con Ricimero 
(4), pur tra l’infuriare di una pestilenza e di altri flagelli (5): 
un ambasciatore bizautino, intanto, reca a Genserico le intima- 
zioni convenute. L'esito era prevedibile: il re dei Vandali ricusò, 
adducendo a motivo o a pretesto la nuova offesa dell'Impero 
occidentale conferito ad Antemio anzichè al suo congiunto e 


(1) Questo rancore traspira chiaramente nella risposta ad Epifanio, in Ennopu 
Vita s. Epiph., p.92:<« Quis hoc namque veterum retro principum fecit unquam 
ut inter munera quae pellito Getae dare necesse erat, pro quiete communi filia 
poneretur? ». 

(2) IorDaNI Rom., c. 336: « Tunc Leo Anthemium, divi Marciani generum, ex 
patricio Caesarem ordinans, Romae in imperio destinavit ». Cfr. MarceLLINO, 89: 
«Leo imperator Anthemium patricium Romawm misit,imperatoremque constituit». 

(3) Fasti Vindob. priores, 305 ; Ipazio, 84; Cassionori Chron.,158; VITTORE 
TonnenEnse, 187; MARIO AVENTICENSE, 283. 

(4) Sinonni Epîst.,1,5: « « Intervenì etenim nuptiis patricii Ricimeris, cui filia 
perennis Augusti in spem publicae securitatis copulabatur ». Il nome della sposa 
è dato soltanto da Giovanni ANTIOCHENO, fr. 209, c. 1. 

(5) Per la peste, s. GeLasi, Tract. vi, c. 5, in THieL, Epist. rom. pont., I, 602, 
cit. infra, p. 272, n. 3).I Fasti Vindob. priores, 805, ricordano invece che « fuit 
boum nimia mortalitas »,e MarcELLINO, 90, che « Ravennae civitatem terrae mo- 
tus deterruit », 
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protetto Olibrio; e una colossale spedizione venne apparecchiata 
contro l’Africa. Furono sulla riviera ligure, come in tutta Italia, 
nuove speranze, presto seguite da amare disillusioni. Genserico, 
vincitore coll’arte e colla corruzione, insolentì e imperversò più 
di prima; le sue flotte tornarano ad essere il terrore dei mari 
e dei lidi d’Italia (1). 

L’insuccesso della guerra vandalica doveva essere — e fu — 
la prima occasione di attrito fra Antemio e Ricimero. Questi 
aveva consentito al nuovo imperatore per la necessità di op- 
porsi ai Barbari d'Africa: mancato lo scopo, non aveva più nes- 
suna ragione di subire una situazione che accennava a farsi 
gravosa. Dal canto suo, l’Augusto non comportava senz'ira la 
tutela opprimente del genero, da cui lo separava d’altronde una 
profonda diversità di vedute. Il « patrizio », come si è rilevato, 
tendeva, con più fervore e più sincerità di Aezio,a favorire la 
Chiesa: con una percezione esatta dei nuovi tempi,egli scorgeva 
l'avvenire, non più nel contrasto, ma nell'unione intima e fida 
tra essa ed i Barbari. Antemio, invece, per quanto avesse com- 
piuto in passato qualche dimostrazione di pietà (2), sembrava 
ricalcare per questa parte le orme di Valentiniano III;ma per- 
chè aveva altro animo ed altra intelligenza, non limitava le sue 
inclinazioni all'arte divinatoria ed augurale: senza forse ritor- 
nare propriamente verso il Paganesimo, di cui non ogni trac- 
cia publica era spenta in Roma a' suoi giorni (8), nè distaccarsi 
— almeno formalmente — dal Cattolicismo(4), accoglieva presso 
di sè uomini di varia credenza. Il conte Marcellino, pagano (5), 
era stato il suo generale preferito — ritenuto in verità il più 
valente che avesse l'Impero —, finchè lo Svevo per vecchio an- 
tagonismo e novella gelosia ne aveva procurata la morte (6); 


(1) Per tutto quanto riguarda la guerra vandalica sotto Antemio, CANTARELLI, 
Ann.,56 segg.; Scuminr, (resch. d. Vand., 87 segg.; MarTROYE, Genseric, 213 segg. 

(2) Muratori, Ann, d’It., ad an. 467, citando le fonti. 

(3) S. GeLasii Z'ract. vi, 2. c.,601 seg.:« quando Anthemius imperator Romam 
venit, Lupercalia utiquc gercbantur, et tamen pestilentia tanta subrepsit, ut to- 
leranda via fuerit ». Cfr, GRISAR, Roma, I, 457. 

(4) T'eorane, I, 177 (vedi sopra, p. 270, n, 1). 

(5) Cfr. sopra, p. 250, e n. seg. 

(6) MarceLLINI Clhron., 90: « Marcellinus Occidentis patricius idemque paga- 
nus, dum Romanis contra Vandalos apud Carthaginem opem auxiliumque fert, 
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a fianco di lui stava un certo Severo, creato console nel 470, 
suo principale consigliere e maestro nelle scienze occulte, che 
‘apertamente lasciava credere studiarsi e adoperarsi dal Prin- 
cipe per restituire a Roma l’antica grandezza (1); e godeva pure 
molto credito in Corte, e sopratutto personalmente presso l'Im- 
peratore, il macedoniano Filoteo, che mirava a propagare nella 
Città la sua dottrina negativa della divinità dello Spirito Santo, 
tenendo riunioni segrete e cercando ottenere facoltà di culto 
publico, con grande scandalo dei cattolici e veementi proteste 
di papa Ilaro [successore di san Leone Magno dal 461] (2). 
Clericali e barbarizzanti erano dunque uniti a fronte della 
parte romano-bizantina, ora cresciuta e imbaldanzita per la per- 
sonalità stessa dell’Imperatore: non mancavano i motti arguti 
contro l’Augusto medesimo, che dalla nascita nell'Asia Minore 
era chiamato con sopranome di scherno il « Galata » ed il « Gre- 
co » (3). Gli Occidentali — Galloromani e parte degli Italici — 
si riavvicinavano e si restringevano fra di loro in persona di 
Sidonio Apollinare, panegirista ufficiale di Antemio come dei 
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ab iisdem dolo confoditur, pro quibus palam venerat pugnaturus ». Il cronista 
non nomina Ricimero, ma l’allusione è evidente. Cfr. Damascio, Vita d’ Isidoro, 
in Fozio, Bidl., cod. ccxL1, col.1273:« ‘O KapynBoviwy faotrdedg l'etÉpixog, dnoù- 
cas mg oi Pwpaîor tov ciuparov adtote nat’ adtod MapxsAZlvov Béim vai Katà 
todg Epxovs dvziiov », avrebbe detta la stessa cosa che vedemmo indicata come 
risposta a Valentiniano III dopo la morte di Aezio (cfr. p. 239, n. 2 [p. 240 n.]). 
« “O e MapxeXZivog Tg AaApiitwv 7v Xwpag adtodgarotog Pyspiov, "84%NY Tv 
Bdrav ». 

(1) Damascio, Z. c., col. 1265: « ” Ot. 1ov ZeBrpov intov quoi (Pwpatog d'Îv 
obtoc, xal Avdeplov mapaoyioviog èirtidac ne 9) ‘Pron, tecodaa miitv BL” adtod 
avaotmoetat, eri “Popumv, tabtNg TpoavaXmwponIag, Etavijae nai TuiTo daraTtATC 
Etvye), tostov tolvuv d'imtog è tà moXXk Eypfito, byybusvos ormvizpag arò 
toù ompatog toXiove te elg Tuv Dratixnv dpyny èv Ti Pong xatnvicèn ». E 
continua a parlare a lungo delle arti di lui. Cfr. anche Suipa, II, 11,701 scg., voc. 
Zegfpoc. Di Severo rimangono narrazioni (è:ryfjpata) ed etopeie (7,Boxctiar) in 
Watz, Rhetores graeci, I, 534 segg. 

(2) S. GeLAsII Epist., 26, p. 408: « Sanetae memoriae quoque papa Hilarus 
Anthemium irqperatorem, quum Philoteus macedonianus eius familiaritate suf- 
fultus, diversarum conciliabula nova sectarum in Wrbem vellet inducere, apud 
beatum Petrum apostolum palam, ne id fieret, clara voce constrinxit in tantum, 
ut non ea facienda cum interpositione sacramenti idem promitteret imperator ». 

(3) « Galata » e « Graeculus » in Exwopu Vita s. Epiph.,91;« Graecus impera- 
tor », in Siponu Epsst., I, 7 (vedi infra, p. 274, n. 9). 
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suoi predecessori, ma sopratutto omai di Ricimero (1), contro il 
quale soltanto non disarmavano le vecchie famiglie senatorie, 
use a vedere la purezza della romanità in Bisanzio, e incapaci 
di rassegnarsi nè a prevalenze galliche nè ad infiltramenti bar- 
barici (2). In Gallia, intanto, appunto in opposizione a questo 
bizantineggiare di Roma, tendeva a stabilirsi e a diffondersi 
il concetto di un'unione gallo-barbarica : la monarchia di Clo- 
doveo germinava idealmente vent'anni avanti gl’inizî del con- 
| quistatore franco, sì come il sogno mazziniano dell'Unità d'I- 
talia precederà di poco più l’epoca portentosa delle annessioni 
e delle camicie rosse. Vi fu a dirittura un principio di esecu- 
zione nella pratica criminosa di Arvando, prefetto al pretorio 
della regione, che proponeva la divisione di quanto restava al- 
l'Impero nelle Gallie fra Visigoti e Borgognoni (8), e tuttavia 
scampò alla morte per interposizione di Sidonio (4) e coll’aiuto 
probabilmente di Ricimero(5).Il quale,con subdola cautela, trae- 
va omai pur egli le fila di una cospirazione per surrogare Ante- 
mio, come questi aspettava il momento — forse la parola d'or- 
dine dall'Oriente, con la notizia che Leone si fosse disfatto fi- 
nalmente di Aspare e della sua famiglia — per fare altrettanto 


(1) Siponii Carm., 11, specialmente vv. 852 segg., 485, 502 seg. 

(2) Nondimeno qualche Barbaro era già riuscito ad entrare come membro nel 
Senato. Tale, ad es., quel Flavio Valila Teodosio, di cui rimane, tra altro, l'atto 
di fondazione e dotazione della chiesa di s, Maria de Cornuta, in Tivoli, nel 471 
(Bruzza, Regesto della chiesa di Tivoli, 15 segg., Roma, 1886). Vedi in proposito 
Di Giantorenzo, I Barbari nel Senato romano al VI secolo, in St.e doc. di st. 
e dir., XX, 127 segg., Roma, 1899. 

(3) Sinoati Epist.,1,7:« Haec ad regem Gothorum charta salata emitti, 
pacem cum Graeco imperatore dissuadens, Britannos super Ligerim sitos impu- 
gnari oportere demonstrans, cum Burgundionibus iure gentium Gallias dividi 
debere confirmans ». 

(4) Ibidem. Cfr. CassionoRI Chron., 158: « Arabundus imperium temptans ius- 
su Anthemii exilio deportatur », e vali anche PauLi Diaconi Hist. rom., XV, 3. 
Sulla portata del tentativo di Arvando, e sul processo del iadeimo Dova, Étu- 
des d’hist.du droitromain au Ve siècle d’ après Sid. Apoll.,36 segg.,e Caret- 
TE, Assemblées provinciales de la Gaule romaine, 335 segg., citt. dal CantAREL- 
LI, Ann., 61. 

(5) Antemio si lagna con s. Epifanio di Ricimero: « Quanta contra rem publi- 
cam bella preparavit! Quantas externarum gentium per illum vires furor accepit! 
Postremo etiam, ubi nocere non potuit, nocendi tamen fomenta suggessit » (Ex- 
nobII Vita s. Epiph.,92). 
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di Ricimero: la forza delle cose sospingeva fatalmente le per- 
sone, anche se fossero state dotate d’intenzioni e di qualità ben 
migliori (1). 

Amicissimo dello Svevo era un altro « patrizio » [minore], Ro- 
“mano, uomo di molta autorità, stato probabilmente ambasciatore 
ad Attila nel 449 (2), ed al momento magister militum d'Italia. 
Questi — certo non senza intesa con Ricimero — coneepi l'au- 
dace piano di abbattere Antemio e prenderne il posto: seconda 
edizione, riveduta e corretta, della deposizione di Avito. Ma que- 
sta volta l’esito fu diverso. Non sull’intruso imperatore gallico 
si librava l’aquila di. Roma come sul genero di Marciano, sul- 
l’eletto dell’Augusto di Oriente a richiesta del Senato e del Po- 
polo: la Città era a lui favorevole quanto era stata contraria 
a quel suo predecessore; e teneva appunto il consolato Severo, 
il consigliere intimo di Antemio, che fra le etopeie di retore e 
le imposture di indovino non mancava di avvedutezza e di pre- 
videnza, come tutti i furbi suoi pari. Difendendo l'Imperatore, 
tutelava la propria fortuna: avuto sentore della trama, non tra- 
lasciò di attribuirne la scoperta alle sue arti segrete, e non gli 
fu difficile d’indurre Antemio, uomo geloso dei suoi diritti e di 
pronta risoluzione, a colpir Ricimero nell’amico e nell’agente. 
Per Romano non si potè ottenere la grazia della vita concessa 
ad Arvando; e il maggior « patrizio », direttamente offeso, la- 
sciava Roma nel 470 con circa 6000 uomini che l'avevano ser- 
vito contro i Vandali, recandosi nell'Italia superiore in atteg- 
giamento reciso e dichiarato di rivolta (8). —. 

La dipartita di Ricimero da Roma e la sua andata in Li- 
guria non sono senza significato. Fin dal tempo della morte 


(1) Vedi i passi di G, AntIocHENO, fr. 207, e di G.MaLara,273 segg., cit. infra, 

(2) Prisco, fr. 8, p. 89. 

(3) Cfr. insieme Cassionori Chron., 158: « Romanus patricius, affectans im- 
perium, capitaliter est punitus », con Giovanni ANTIOCHENO, fr. 207: « "Ot è 16y 
‘Eoneplwy faordedg "Av®sproc, véam mepimzoty Ord payfavelag XAAETT), TOXA0)7 
ani toutg didvrag ixdiaoe © prrtota "Pujuavov, Èv TY TOd paylotpoy dpy TeAE- 
suvia uni dv Toig Tatpixotg ÈYyfeypanntvov, étetibetdyv te dg TA uaitota Gvra. 
to "Pexiuipi dò avradeie TI, te ‘Popirg dinA9e, xal EraxioytAlfove avBpag ic 
tòv xatà BavànAwy méispoy dr’abtov tartorivovg dvexaitoxto ». La complici- 
tà di Ricimero si prova con un passo di ExnopIi Vita 8. Epiph.,92: « Postremo 
etiam ubi nocere non potuit, nocendi tamen fomenta suggessit ». 
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di Avito,lo Svevo aveva cercato e trovato una larga base di 
simpatia a Milano,se non nel rimanente dell’Italia Occidentale. 
A Milano si era in certo modo « dimostrato » per lui dopo la 
vittoria dei Campi Canini con una coniazione monetaria in 
suo nome, quasi a salutarlo o almeno a designarlo Imperatore 
(1); a salvezza di Milano, minacciata dagli Alani di Bergeor, 
Ricimero era accorso — stavolta in persona, perchè altri non 
gli rapisse il merito (2) —, e il sùbito trionfo gli aveva natu- 
ralmente cresciuto popolarità. L’antica sede degli Augusti oc- 
cidentali nel IV secolo si era rimessa più prontamente del sacco 
attilano che del trasporto della capitale: venti anni di pace a- 
vevano' ridato alla città fin d’allora più industriosa della re- 
gione la floridezza e la prosperità. Il fenomeno dello spopola- 
mento delle campagne ridondava tutto a suo vantaggio,in quan- 
to assumeva la forma dell'inurbarsi dei superstiti delle inva- 
sioni; mentre la diminuzione del traffico inflitta dalle piraterie 
vandaliche a Genova, a Marsiglia, a tutti i porti della costiera 
gallo-italica del Mediterraneo, aumentava a sua volta il com- 
mercio e la fortuna di Milano. Ridotte, se non scomparse, le co- 
municazioni per nîere, gli scambi fra l'Oriente e le Gallie tro- 
vavano la loro principale arteria nella valle padana, risalendo 
o discendendo il fiume, allora navigabile fino a Torino (3), con 
infinite navi, chiatte e barche d’ogni dimensione e capacità, 0v- 
vero per le grandi vie imperiali a settentrione e a mezzodiì del 
medesimo. La via settentrionale passava appunto per Milano; 
la fluviale per Ticinum — oggetto perciò di gelosia della mag- 
gior vicina, benchè così da questo, come dal movimento per 
l’Aemilia-Postumia- Fulvia, venisse pure un vantaggio indiret- 
to non lieve alla metropoli della regione per il riflesso dell’au- 
mento di ricchezza del paesi circostanti e dipendenti. Nella ri- 


(1) Vedi sopra, p. 258. 

(2) Vedi sopra, p. 269. 

(3) PLinu Natur. Wist.,1II,17(21): « Augusta Taurinorum...inde navigabili 
Pado ». Cfr. Ennopil Op., n. poxxn1, ed. Vogel (Carm.,1,5,ed.Hartel),in cui il 
vescovo poeta racconta la sua navigazione sul Po in piena autunnale, per visitare 
la sorella rimasta vedova (vv. 2-28).: 

Regnator Ligurum fluviorum maximus ille 
sub iuga transmissus gemuit sub poudere cumbae; etc. 
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fiorita economica ovvii i ritorni di antiche ambizioni: poichè 
Roma e Ravenna bizantineggiano, la politica dei subiti guada- 
gni e del grasso vivere (1) può trovare il suo tornaconto a vol- 
tav Milano verso ì Barbari, e la città, anche senza.la luce fosca 
di grandi giornali della moralità al ribasso, vede e accoglie in 
Ricimero l'affare, insieme colla soddisfazione della rivincita su 
Ravenna e su Roma (2). La controparte del 408 è press’a poco 
completa. 

In mancanza di gazzettieri, Milano riboccava fin d'allora di le- 
gulei, gente che mai non difetta dove le società capitalistiche 
si traggono dietro l'inevitabile catena di concorrenze lecite ed' 
illecite, di questioni e di liti. Molti giovani avvocati dalla parola 
fluida e dagli argomenti sottili cercavano nel foro la via delle 
cariche publiche, e non certo di quelle gratuite e gravose, ma 
delle profittevoli e ben retribuite dalla legge o dall’uso,anzi dal- 
l'abuso a dirittura (3). Erano il vivaio di quei discursores fru- 


(1) Enwopni Op., n. cxxxiva, ed. Vogel (Carm., II, 62, ed. Hartel): 
Visceribus miserorum et sanguine pauperis aucte, 
tantorum mortes cur tibi sunt epulae ? 
Tubera, perdices, grus, turdus, turtur, echinus, 
non cxplent uterum corpora mille tuum. 
Infaustus multis, tibi felix diceris uni, 
heres quod misero venter erit proprius. 

(2) Eruspem Vita s. Epiph.,90, parlando della discordia fra Antemio e Rici- 
mero e della venuta di quest’ ultimo a Milano, avverte espressamente: « et prae- 
terquam origo irarum proprios suggerebat stimulos,lis ista circumstantium 
consilio nutribatur». 

(3) EnnopI Op., n. cLxxv, p. 154 (ed.Vogel; Epist., V, 2, ed. Hartel): « Non est 
bonis partibus infecunda Liguria: nutrit foro germina, quac libenter amplecta- 
tur et curia. Nota proximitate sociantur causidicus et senator: his qui bene toga 
usi fuerint, reseratis susceptura sinibus palmata blanditur». Cfr. didem, n. xxxn1, 
p.34, ed. Vogel (£pist., I, 26, cd. Hartel): « Advocationem fisci dum aliqui per ini- 
quos homines nituntur obtinere, ante votoruin copiam quid in ca meditentur o0s- 
tendunt », e nn, cxLui e cuxxxvi, ed. Vogel (Carm., 11,33 e 65, ed. Hartel), riferiti 
infra, p. 278, n. 2. Le testimonianze sono posteriori di una trentina d'anni, ma, 
inesse in relazione con quelle delle NoveNlae di Valentiniano III, mostrano la per- 
sistenza del fenomeno in tutto il periodo interposto. non trattandosi di uno di quei 
fatti che dipendono dalle accidentalità politiche del momento, e quindi appaiono, 
scompaiono, si rinnovano, senza che il trovarsi prima e poi importi il perdurare nel 
frattempo;sì bene di una condizione di cose non mutevole che per lungo volger 
d'anvi,tranne in caso di generale catastrofe come sarà poi quella del 339. 
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stati a sangue nelle Novellae imperiali (1); di quei giudici dalle 
sentenze compre, che Ennodio bolla con due o tre tocchi di cri- 
stiana indegnazione (2) tanti secoli avanti il « console » e il « dot- 
tor Azzeccagarbugli » di manzoniano umorismo. Ad elementi si- 
fatti la restituzione della capitale a Milano doveva apparire un 
sogno dorato, a cui indirizzare ogni sforzo per avverarlo; e se per 
l’industria e per il commercio, come per la grande proprietà fon- 
diaria, valeva forse meglio la pace che il prestigio ed illusso del- 
la Corte, per gli arrivisti senza scrupoli, di scarsi mezzi, ma di 
intelligenza spregiudicata, anche la guerra civile era buona pur 
di affrettare la scalata al potere (3). 

Nell’età imperiale ogni provincia romana aveva la sua assem- 
blea (concilium) di delegati dei « municipi », che all’epoca pagana 
si raccoglievano intorno all’ara di Augusto, nel culto dell'idea di 
Roma e dell'Impero (4). Queste assemblee, nonchè venir meno 


(1) Cfr. sopra, p. 182. 

(2) Op., n. LXxXI, p. 81, ed.Vogel(Epist., III, 4, ed.Hartel): «ne in praeiudicio 
ipsorum venalis iudicum, qui Mediolani exuberant, sententia depromatur »; n. 
cxLuI, ed. Vogel (Carm., II, 33): 

Improbe, quid fractis confunde singula verbis ? 
Depingit mores obruta lingua tuos. 

Accipis, exposcis, praesumis, renuis, ardes ; 
tristia blanda simul, fortia flura facis. 

Ira, pavor, rabies, patientia tempore in uno, 

. tot facies gestas pectoribus vacuis, 

e D. CLXXIVI, p. 159, ed. Vogel (Carm., II, 65, ed. Hartel): 

Nesciris votis, et cordis nube recedis 
ex oculis praesens quaereris in facie, 

Tuque per ambages nulli spectabilis esse 
calles, mellifluis toxica dans labiis: 

‘Hoc volo ,, quod non vis, iurans te nolle quod optas. 
Concutis et variis pectora saeva modis 

Hvdram verticibus, formis superare Pro(me)theum 
doctus, ut ad priscos fabula non redeat, 

Bella cies, spoliis crescis, defensor, adeptis : 
ad nomen currit praeda, superbe, tuum. 

(53) Giovanni AnTIOCHENO, fr. 209, c. 1, nota che i funzionari ‘in servizio (of èv 
ci).s1) erano tutti per Antemio,e quindi tutti da surrogarsi dalla parte di Ricimero. 

(4) Guiravp, Les assemblées provinciales dans l'’ Empire romain, Parigi,1887, 
e Un ducument nouveau sur les assemblées prov. dans l'Emp.rom., in Séances 
et travaur de l’ Acad. des sc. mor. et polit., XLVIII, 78, Parigi, luglio-agosto 
1588; KorxemaN, Concilium,in Pauuy-Wissowa, VII, 803; VaaLieRrI, Concilium, 
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durante la convulsione del V secolo, attingono alle difficoltà del- 
l’ora, all'indebolimento dell'autorità centrale,alla deficienza — 
talvolta — dei publici poteri,un rigoglio inatteso di vita,e dalle 
funzioni iniziali religiose, e poi strettamenteamministrative, pas- 
sano ed assurgono all'importanza di corpi politici, in cui conven- 
gono non soltanto più i mandatari di una sola provincia, ma spes- 
so di parecchie aventi comunità d'interessi. Come abbiamo ve- 
duto rialzarsi e riaffermarsi il Senato romano (1), così è il « con- 
cilium» interprovinciale della Gallia meridionale che eleva al- 
l'Impero Avito (2) ed inizia il processo contro Arvando, facendolo 
arrestare e condurre in Italia con una commissione di accusa 
nominata nel proprio seno (3). Anche l'assemblea della Liguria, 
pertanto,che si riunisce a Milano,si mantiene e si consolida, im- 
ponendo ascolto alla sua voce. Alla venuta, poi, di Ricimero nel- 
la regione, si raduna a dirittura un consesso, non solo dei con- 
sueti rappresentanti dei municipî della provincia omai ristretta, 
ma di quanto vi è di più notevole in tutta l’Italia Occidentale (4). 
Naturalmente,accanto alla parte che spingeva il « patrizio » alla 
guerra si trovano in quest'accolta, e prevalgono, elementi che pa- 
ventano gli orrori delle lotte civili: non tutta la Liguria, e tanto 
meno le Alpes [Cottiae ed Apenninae], dividono le ambizioni e 
i rancori di Milano, e a quanti la guerra può riuscire nociva, al- 
trettanti sono i fautori di accordi. E un incontro di classi e d’in- 
teressi,col conseguente dissidio, in occasione del contrasto fra Ri- 
cimero ed Antemio, e intorno alla persona del primo, come a Ro- 


in De Rueaiero, II, 556 segg.; e HarDY, The provincial Concilia from Augustus 
to Diocletian, in The english histor. review, V, 1, Londra, aprile 1890. Per opere 
più antiche, Bovcné-LecLERC, Manuel d'instit. rom., 201, 556, Pari gi, 1886, e Ca- 
RETTE, Les assemblées provinciales de la Gaule, Parigi, 1895. Vedi anche FusteL 
DE CouLance, La Gaule rom., 210 segg.; L’invasion germ., 26 segg., e per il culto 
di Augusto, A. von PREMESTRIN, Augustales, in De RoGcigRO, I, 184 segg. 

(1) Vedi sopra, pp. 74 n.,129, 269, e cfr. anche Lécrivain, Le Senat romain 
depuis Dioclétien, 139 segg. Parigi, 1888. 

(2) CARETTE, Op. cit., 324 segg.; (1uirauD, Les assemblees, 276 segg. 

(8) Sipomi Epist., I, 7. Per la bibliografia, cfr. sopra, p. 274, n. 4. 

(4) Ennopni Vita 3. Epiph.,90:« Interea apud Ricemerem patricium, Mediolani 
ea tempestate residentem, fit collectio Ligurum nobilitatis ». Perapprez- 
zare tutta la portata dell'espressione, cfr. ibidem, 94: « Evocantur ad consilium 
Liguriae lumina, etc. ». 
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ma intorno a quella del secondo. Nè manca un forte indizio per 
ritenere che ìil metropolita di Milano, con molta parte del clero — 
in massima propenso allo Svevo — ne sostenesse apertamente le 
ragioni nell’assemblea,col favore anche degl’intervenuti appar- 
tenenti ai municipî romano-celtici della regione e di tutti gli e- 
saltati della grandezza milanese, nonchè degli arruffoni del foro, 
mentre la maggioranza più propriamente ligure, delle « città » 
occidentali e meridionali, desiderava sopratutto di evitare la ter- 
ribile incognita della guerra civile, col non incognito accompa- 
gnamento dei mali inseparabili da essa (1). Questo conflitto, per 
così dire, parlamentare, che si manifesta in seno al Concilium, 
appare evidente dall'esito delle conferenze, onde risulta una vit- 
toria della corrente pacifista, od almeno la formula di un compro- 
messo fra le parti divergenti. Anche Ricimero, infatti,sentiva che 
per avere con sè intera l'opinione publica del paese in cui aveva 
cercato il suo punto di appoggio, doveva prima esaurire ogni via 
d'intesa; sicuro probabilmente della impossibilità di arrivarvi. 
Nulla di più naturale, pertanto, che, alle preghiere dei pacifisti, il 
«patrizio» — rappresentate le difficoltà di riuscire ad un accomo- 
damento sincero e duraturo — finisse per acconsentire a nego- 
ziati, con che si trovasse una persona adatta (2):il significato sta 


(1) La presenza del metropolita milanese al concilium provinciale [0, meglio, 
interprovinciale] dell'estate 470 è attestata da Enwopii Op., n. ociv, ed. Vogel 
(Carm.,II,86,ed.Hartel), in cui è detto del metropolita Benigno: 

Ante patres censens sedit plaudente senatu: 
praelatum sanctus extulit ille caput. 
Questi versi, male interpretati come riferentisi ad un concilio ecclesiastico [grazie 
anche alla variante sanctis per sanctus] diedero luogo a gravi questioni e diffi- 
ficoltà, di cui infra, p. 281, n. 4. 

(2) Enxoprr Vita s. Epiph.,90 segg.: « Nutabat status periclitantis Italiae, et 
adtligcbatur ipsis discriminibus gravius, dum expectabat futura discrimina.Inte- 
rea apud Ricemerem patricium, Mediolani ea tempestate residente, fit collectio 
Ligurum nobilitatis; qui flexis genibus, soloque prostrati, pacem orabant princi- 
pum et, ut ab scandalo utracque partes desinerent, occasiones gratiae ab una prae- 
cabantur offerri. Quid plura contexam ? Mulcetur Ricemer, et velle se reparare con- 
cordiam permotus multorum precibus pollicetur. “ Sed quis,,, ait, ‘‘ potissimum 
luuius legationis pondus excipiet? Quem tantae molis curam maneat? Qais est, 
qui Galatam concitatum revocare possit et principem ? Nam semper, cum rogatur, 
exuperat, qui iram naturali moderatione non terminat ,,. Tunc uno omnes ore re- 
sponderunt:  Vester tantummodo ad pacem declinetur assensus, Est nobis per- 
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nella scelta del mediatore di pace fra l'Imperatore e suo genero 
in persona del vescovo ticinese Epifanio; scelta non ispiegabile 
soltanto con i meriti del Santo, in quel tempo ancora giovane 
e, per quanto già molto apprezzato, troppo lontano dalla fama che 
ne decanterà il nome più tardi (1). Epifanio era il solo vescovo 
‘di qualche rinomanza della regione più occidentale e meridionale 
della Liguria [e delle A/pes] (2); per contro, nel nord-est del pae- 
se vivevano ancora sant’ Abbondanzio, di Como (3), e san Ciriaco, 
di Lodi :eppure non vennero prescelti. Tanto meno fu deputato il 
metropolita Benigno:è chiaro, quindi, come si fossero venute di- 
segnando e atteggiando le parti nel Concilium,e quale portata si 
debba assegnare alla designazione di Epifanio a Ricimero per 
negoziare con Antemio. 

Il metropolita Benigno era succeduto di fresco a Geronzio (4), 
il quale a sua volta era sottentrato fin dal 465 ad Eusebio [mor- 
to il 9 agosto di detto anno] su indicazione espressa del medesi- 
mo (5),come Epifanio era stato elevato alla cattedra vescovile di 


sona nuper ad sacerdotium Ticinensis urbis adscita, cui et beluae rabidae colla 
submittunt...,quem venerari possit quicumque, si est catholicus et Romanus; ama- 
re certe,si videre mereatur, et Graeculus ,, ». 

(1) Epifanio non era presente al Concilium; il che accentua ancora l'importan- 
za e il carattere della scelta di lui. Lo si andò a cercare a Ticinum coll'assenso di 
Ricimero, al quale tosto « perrexit »,e « a quo simul visus et electus est »(Enno- 
pII Op.cit.,91). 

(2) Non è notizia di alcun vescovo di queste parti vivente con certezza nel 471, 
tranne forse di Grato, di Aosta (Savio, Gi: ant. vesc., I, 72 segg.). Sono ricordati 
come presenti ad una sinodo romana del 465 Maioriano, di Asti, e Massimo II, 
di Torino, nonchè un Felice, che alcune lezioni danno come vescovo « lunensis » 
ed altre « lucensis » ; e si sa che Innocenzo, d'Ivrea, morì nel 486 in ctà di 72 an- 
ni (ibidem, I, 116 seg., 295. Sulla lapide di Innocenzo d'Ivrea cfr. sopra, p. 193, 
n. 2 [p.194 n.]). 

(3) L'iscrizione funeraria, non datata, di s. Abbondio di Como,in C.I.L.,V, 
11, n. 6402. 

(4) La cronologia di questi metropoliti di Milano è assai controversa. L' OL- 
tROCcCHI, I, 108 seg., interpretando i versi di Ennodio riferiti a p. 280, n. 1, nel 
senso che attestassero l'intervento di Benigno alla sinodo romana del 465 (cfr. 
n. 2), pose la morte di Eusebio nel 462, e quella di Geronzio in maggio 465: 
invece il Cat. archiep. mediol., 102, porta a stabilire la morte di Eusebio al 9 
agosto 465, e quella di Geronzio al 7 maggio 470, date a cui mi attengo, stan- 
te l'interpretazione affatto diversa da me data al passo ennodiano. 

(5) Enwopi: Op., n. coi ed. Vogel (Carm., II, 85, ed. Hartel): 
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Ticinum per opera del suo predecessore Crispino (1).Senz'essere 
del tutto una novità (2),questo sistema di trasmissione delle chie- 
se da un vescovo all’altro va in quelmomento diffondendosi nelle 
nostre regioni,a quel modo che l'autorità dei vescovi e la loro 
ingerenza in materia civile e politica si estende e s'ingagliardi- 
sce, come dimostrano gli stessi casi che stiamo esaminando. E 
sono tutti fenomeni parziali del grande lavorio di fermentazione 
evolutiva che si compie ora più rapido ora più lento, inarresta- 
bile sempre, nel corpo di quella società che si scompone e si rin- 
‘nova. 

La missione di Epifanio racchiudeva in sè le ragioni del pro- 
prio insuccesso, o, con maggior esattezza, di un successo soltanto 
apparente. Gli uomini più ricchi e posati, l'elemento più propria- 
mente ligure, tutti gl’interessati alla conservazione della pace, 


Ecclesiae postquam parta est tibi sella, Geronti, 
funera decessor non timuit moriens. 

(1) Ennopi Vita s. Epiph., 88 seg.: « Postquam tamen invalida senectus et 
semper de iufirmitatibus querula renerabilem virum Crispinùm pontificem oc- 
cupavit, istius [Epiphanit] sustentabatur manibus, in huius nitens erigebatur 
amplexus, pes illius erat, oculus, dextera; cuius ministerio, quidquid optasset fie 
ri, ante iussionem sua videbat impletum....Circa finem tamen vitae, quem spi- 
ritu praevidebat sanctus antistes, Mediolanum vicinam expetiit civitatem >, e qui- 
vi designa Epifanio, il quale, dopo la morte di Crispino, acclamato dal popolo, a 
sua volta « ducitur Mediolanum adhuc reluctans » e « consecratur cum omni ce- 
lebritate cunctorum ». Poichè sappiamo che nel 474 correva l’viri anno del suo 
vescovato (Exxnopii Vita e. Epiph., 94), l'elezione di Epifanio va posta nel 466. 
Cfr.anche TaLini, Epifanto ed Ennodio, in Scritti di storia e di arte, 189 seg., 
Milano, 1881, e Magani, Ennodio, I, 365, e III,121 seg., Pavia, 1886. 

(2) Sebbene proibito dal canone 23 di un concilio antiocheno del 341 (in Man- 
st, II, 1307), era recente l'esempio di Ermete, vescovo di Narbona, succeduto nel 
462 a Rustico per designazione, o almeno raccomandazione, di lui (#0., VII, 933). 
Più tardi abbiamo il caso di papa Ormisda, designato secondo alcuni (LANGE, 
Gesch. der rim. Kirchen, II, 250), soltanto raccomandato secondo altri (Scanù- 
RER, in ZList. Jahrbuch, IX, 258. Cfr. anche PrEILscHIFTER, Der dstgothenhinig 
Theod.der Grosse und die kathol. Kirche, 138, Miinster, 1896), dal predecessore 
Simmaeo; quello di Bonifacio II, che sarebbe stato a dirittura nominato da Fe- 
lice IV (SaamiLLER, Die Ernennung des Nachfolgers durch die Pàpste Ende 
des 5 und Anfang des 6 Jahrh.,in Theol. Quartalschrift del 1909, checchè cer- 
chi attenuare, sia pure dottamente, R. M[Aroccni], in Riv, sc. stor., II, 1x), senza i 
gravi dubbi elevati dal CriveLtucci, St. e CA., IT,187 segg., sui documenti tro- 
vati e publicati dall'AmeLLi, La scuola cattol., XXI,173 segg.; quello ancora 
di Vigilio, papa dipoi, ma prima inutilmente designato da Bonifacio II; etc, 
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potevano costituire nel Concilium radunato in Milano una mag- 
gioranza contro le ambizioni della città e dei Celto-romanidel 
paese circostante, di fronte anche a quella parte del clero che le 
secondava e le divideva (1), e nonostante il gruppo balioso degli 
avvocati arrivisti; ma a canto e al di sopra di quegli urti etnici 
ed economici locali stava l’irrevocabilità del contrasto maggiore 
dilacerante i resti dell'Impero, l'impossibilità di un serio riapa- 
ciamento fra il «patrizio» e l'« Augusto», e le forze vibranti e 
prementi dietro di essi, proprio allora che Leone,in Oriente, non 
meno che Antemio, in Occidente, era deciso a farla finita colla so- 
prafazione del suo primo ministro barbarico, e non avrebbe tar- 
dato, appena riuscitogli il colpo a Costantinopoli, ad incalzare il 
collega perchè seguisse il suo esempio (2). Per l'Imperatore, Ri- 
cimero era un « Geta vestito di pelli», a cui già troppo aveva sa- 
‘crificato come privato e come principe dandogli in isposa la fi- 
glia; un uomo ingratissimo, che teneva in niun conto l’onore e i 
benefizî ricevuti da lui; un ribelle protervo e fomentatore di ri- 
bellioni, la salvezza del quale considerava come un pericolo e un 
danno per Roma(3). All’incontro,il « patrizio » giudicava Antemio 


(1) È caratteristica in proposito una frase ennodiana (Vita s. Epiph., 89), che 
a proposito dell'elezione di sant’ Epifanio a vescovo di Ticinum avverte: « Ali= 
quos tamen magnarum urbium incolas edax consumebat invidia, quod tantum 
oppidi Ticinensis angustia meruisset antistitem, cum apud ipsos sola pon- 
tifices metropolitanae iactantiae vocabula tuerentur». Nell’espres- 
sione « metropolitanae iactantiae » [tanto più in contraposizione a Ticinum] è 
evidente l’allusione a Milano. 

(2) Anche Ennopu Vita s. Epiph., 90, riconosce che tanto Antemio quanto Ri- 
cimero si apprestavano l'un contro l’altro: « Surrexerat enìm tanta rabies atque 
dissensio, ut mutuo bella praepararent ». Cfr. s. GeLasir Epist., 26: « Nuper 
Anthemii et Ricimeris civili furore ». 

(3) Enxopr Vita s. Epiph.,91 segg.: « Perfertur ad principem Anthemium 
studio legationis episcopum venisse Liguriae....At ille: Callida mecum Rici- 
mer et in legationibus suis arte decertat: tales dirigit, qui supplicatione expu- 
guent quos ille lacessit iniuriis. Perducite tamen ad me hominem Dei ; qui si pos- 
sibilia praecatur, admittam; si difficilia, supplicabo ne excusationem meam gra- 
vetur accipere. Dubito tamen an Ricemer apud me, quod poscit, obtineat: cuius 
scio votorum intemperantem esse personam, ct in conditionibus proponendis ra- 
tionis terminum non tenere....Quamvis inexplicabilis mihi, sancte antistes, adver- 
sus Ricemerem causa doloris sit, et nihil profuerit maximis cum a nobis donatum 
fuisse beneficiis, quem etiam (quod non sine pudore et regni et sanguinis nostri 
dicendum est) in familiae stemma copulavimus, dum indulsimus amori reipubli- 


intrattabile per natali e per carattere, iroso e violento oltre ogni 
lecita misura (1); e mentre lo suocero si degnava al più di « far 
grazia » al genero« prostrato e supplice »(2),questi pretendeva tro- 
varsi egli pienamente dalla parte della ragione, e affettava gran- 
dezza d'animo nel consentire a negoziare col « Grechetto » (3).Il 
vescovo ticinese si recava dunque a Roma sul principio del 471 
a proseguire un grande equivoco, cioè ad implorare mercè dal- 
l'Imperatore per Ricimero quasi questi si riconoscesse colpevole, 
mentre in realtà era egli l'arbitro della pace e della guerra, ed 
era bontà sua — o destrezza — se annuiva a pratiche di accordo. 

I discorsi che Ennodio, biografo del santo ambasciatore qual- 
che decennio più tardi, ha messo in bocca a Ricimero, ad Epifa- 
nio e ad Antemio, per quanto fittizî, rappresentano mirabilmente 
lo stato d'animo reciproco di quegli uomini e la forma singolare 
del negoziato (4). E ad un'altra cosa anche è da riguardare. An- 


cae quod videretur ad nostrorum odium pertinere. Quis hoc namque veterum re- 
tro principum fecit unquam, ut inter munera, quae pellito Getae dare necesse 
erat pro quiete communi, filia poneretur? Nescivimus parcere sanguini nostro 
dum servamus alienum....Quotiens a Nobis maioribus donis cumulatus est Rice- 
mer, totiens gravior inimicus apparuit. Quanta contra rem publicam bella prae- 
_ paravit! Quantas erternarum gentium per illum vires furor accepit! Postremo 
etiam, ubi nocere non potuit, nocendi tamen fomenta suggessit. Huic Nos pacem 
dabimus? Hunc intestinum sub indumento amicitiarum inimicum sustinebimus, 
quem ad foedus concordiae nec adfinitatis vincula tenuerunt ? ,, ». 
(1) Cfr. sopra, p. 280, n. 2. 
(2) EnnopII Vita s. Epiph.,98: « Gratiam quam supplicanti et profuso per se 
Ricimeri negare disposueram, per te primus exhibeo ». 
(3) Cfr. sopra, p. 280, testo e n. 4. 
(4) Avendo riferito buona parte dei discorsi ennodiani di Ricimero (p. 280, n. 4) 
e di Antemio (p. 283, n. 3), ecco qualche tratto anche dell'arringa di Epifanio: 
« Summa caelestis Domini, venerande princeps, est ordinatione dispositum, ut 
cui tantae reipublicae cura mandabatur, per catholicae fidei dogma Deum et auc- 
torem et amatorem pietatis agnosceret, per quem bellorum furorem pacis arma 
confringunt, et calcans colla superbiae concordia superat, quod fortitudo non prae- 
valet. Sic namque David praedicabilem parcendi magis inimico animus reddidit, 
quam intentio vindicandi....Hoc ergo Italia vestra freta iudicio, vel Ricemer pa- 
tricius, parvitatem imeam oratu direxit ; indubitanter coniciens, quod pacem Ro- 
manus Deo munus tribuat, quam precatur et Barbarus. Erit enim triumphus ves- 
tris proprie profuturus annalibus, si sine sanguine viceritis. Simul nescio quae 
species fortior possit esse bellorum, quam dimicare contra iracundiam, et ferocis- 
simi Getae pudorem oncrare beneticiis....Cogitate pariter, quia bene causae suae 
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temio, nella tradizione, appare assai più buon cattolico e defe- 
rente all'autorità del clero ed alla santità personale di Epifanio 
che in verità non era: cedeva alle rimostranze ecclesiastiche per 
convenienza politica ben più che per simpatia spontanea o per. 
intima convinzione, e gli elementi individuali e politici che lo 
circondavano lo disponevano in favor della Chiesa assai meno del 
genero (1). Epifanio,in sostanza, ebbe cortese e, se vuolsi, anche 
cordiale e deferente accoglienza da parte dell’Augusto — all’en- 
tusiasmo della Corte come ce lo descrive Ennodio un po’ di tara 
va fatta —;fu ascoltato in quanto parlò lusinghevole alla vanità 
imperiale e fra aspre parole all'indirizzo di Ricimero; ottenne il 
mandato di prometter grazia al « patrizio », con che si sottomet- 
- tesse «in buona fede e senza macchinare ulteriori inganni » (2). 
Apparentemente, era la pace; e per recarla come tale in Liguria 
sì affrettava il vescovo ticinese al ritorno, venti giorni avanti la 
Pasqua (3), percorrendo in sei iltratto da Roma a Ticinum, do- 
ve fu subito acclamato dalle popolazioni, sciolte dall’incubo d'im- 
minenti disastri (4). In realtà non vi era nulla di conchiuso; anzi 


o 


ordinem dirigit, qui pacem primus obtulerit ». Le quali ultime parole mostrano 
quanto valore avesse, anche per Ennodio, la publica opinione nella vertenza. 

(1) Cfr. sopra, pp. 272 segg., ed infra, p. 286, testo e n. 3. 

(2) Ennopni Vita 8. Epiph.,99 seg.: « Sed si in his omnibus reverentia tua, et 
vadit, et mediator accedit, qui potes spiritali indagine consilia nefanda invenire, 
et inventa corrigere, pacem, quam et tu poscis, negare non audeo. Postremo si so- 
litae calliditatis astutia etiam te fefellerit, certamen iam vulneratus adsumat ». 

(8) La quale, nel 471, cadde il 28 marzo. 

(4) Enwopi 7. c.: « Quibus breviter narratis, accepto etiam pro concordiae fir- 
mitate ab Anthemio sacramento, discessit, festinans ad Liguriam reverti, quoniam 
Resurrectionis dominicae tempus instabat.... Vicesimo a se, cum Romam egressus 
est, futuram Pascha dies promittebat: tanta tamen iter celeritate confecit, ut 
quartodecimo die, improvisus et famam praeveniens, Ticinum ingrederetur, co- 
mitibus sane plurimis in via derelictis, quia nec abstinentiam eius sustinere po- 
terant, nec laborem. Ecce concursus praestolantium tanti antistitis adventum.... 
Laetae urbis tripudia attonito Ricemeri indicantur: pacem factam consono om- 
nes ore clamitabant. Exultatio infinita provinciarum....Dulcior erat concordia 
quae post litem revocabatur, et pax quae iam pene desperata contigerat ». Notisi 
pure la dimora di Ricimero a Ticinum anzichè a Milano, sia per ragioni militari 
(cfr. sopra, p.119), sia perchè, accortosi che il grosso degli abitanti delle provincie 
liguri, non avendo ragione di seguir le ambizioni milanesi, inclinava piuttosto alla 
pace, gli fosse parso conveniente recarsi ad attenderne il portatore momentaneo 
nella propria città, a fine di accrescere simpatia alla sua causa. 


il rinfaccio delle nozze della figlia con lui, riferito fedelmente da 
Epifanio a Ricimero, porse allo Svevo occasione o pretesto di 
rimandare la moglie al suo genitore (1), non senza aver tratto 
dalla pratica questo vantaggio, di mostrarsi più gravemente of- 
feso dinanzi alla publica opinione, e quindi in maggior diritto 
di ricorrere al supremo appello delle armi. 

Troppo scarse indicazioni rimangono sulla figura storica di Ri- 
cimero: nessuna fonte sincrona ne ha lasciato il ritratto, come di 
Stilicone o di Aezio, e non ci è dato neppur di congetturare con 
sicurezza se fosse unicamente un ambizioso avido di potere per- 
sonale, senz’ alte finalità politiche, o se proseguisse invece, come 
parrebbe, pur con azione più violenta, il concetto di quei suoi 
predecessori, di ristorare, od almeno salvare, le reliquie dell’Im- 
pero occidentale per mezzo dei Barbari e — come già aveva co- 
minciato a disegnare Aezio — coll’ausilio della Chiesa (2). In 
Ennodio, la sua attitudine appare abbastanza misurata, degni i 
suoi pensieri od almeno il suo discorso (3): però tutti gli atti della 
sua vita lo mostrano bensi prudente, ma senza scrupoli; prode, 
ma subdolo; intelligente e destro, ma senza alcun lampo di ge- 
nio. Forse di solito fu giudicato peggio che non meritasse; certo, 
sotto i modi rozzi e duri del Barbaro, non mancava di qualità 
che, accanto a molte azioni odiose, lo fecero considerare a ragio- 
ne dai contemporanei come arbitro e fino ad un certo puuto co- 
lonna del cadente Imperodi Occidente, che egli resse in effetto per 
oltre vent'anni, pur senz’arrestarne o ritardarne la rovina (4). 


(1) La preziosa notizia è data da G. AnTIocHENO, fr. 209: « "Ot: è “Pexiusp cis 
Braspopàv mpòg Tov 'Avbépuiov xataatàe, tv BaotAéa tiv "Eoregicov, xa tata 
dPuyatepa a)Tod rate yundeis "AAuriay, éjupuitov Evdov T7g Toiewg avvexpotnos 
THÀSUOY ». i 

(2) Sotto questo rispetto contiene qualche buona osservazione, ma è nel com- 
plesso insufficiente, il lavoro del Bolze citato p. 253, n. 6. Vedi anche Bury,I, 
208 sere. 

(3) Quando gli è proposto come ambasciatore Epifanio, Ennodio fa dire a Rici- 
mero: « Detulite ad me hunc hominem, quem exponitis, fama gloriosum : et in 
hoc magis admirationi mihi est, quod omnes habeat laudatores; nullos eius qui- 
bus per invidiam abundare solet novitas, prodit inimicos. Ite ergo, et rogate ho- 
mineni Dei ut ambulet: iungite etiam meas preces » ( Vita s. Epiph., 91). 

(4) Ibidem,92:«Tractandus deinceps anceps bellandi eventus: in quo tamen 
sì ita praevaluerint peccata, certamine vestro regno defraudabitur, quod partes 
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Le ostilità fra il « patrizio » e l'Imperatore, prossime a divani- 
pare nell’inverno del 471, furono differite di qualche mese, forse 
meno per virtù dell'ambasciata di sant'Epifanio che per tutto un 
complesso di circostanze, di cui ci sfuggono i particolari e si rie- 
sce a stento ad apprezzare l'insieme (1).È in questo frattempo 
che Leone manda in Italia come paciere Olibrio (2): scelta singo- 
lare, a tale ufficio, proprio del candidato di Genserico all’ Impero 
in Occidente (8). Subito dopo l’Augusto bizantino riesce a disfarsi 
di Aspare e dei suoi figli, non Sériza correr l’alea di nuovi*pro- 
nunciamenti di foederati — specialmente Goti —, com'era acca- 
duto altre volte in analoghe circostanze (4). In febbraio 472 Ri- 
cimero, sospinto dall’incalzar degli eventi, dalle cause prossime 
e remote, dagli appetiti suoi ed altrui, prende l'offensiva e mar- 
cia su Roma, dove accanto ai sostenitori di Antemio — cittadini 
e funzionari — non gli mancano segreti o dichiarati fautori (5): 
dal che si scorge dietro la trama sottile delle competizioni perso- 
nali la più profonda del fenomeno politico generale. E qui è pure 


utraeque perdiderint. Nam quaecumque apud Ricemerem, si amicus est, salva 
sunt, cum ipso a Vobis patricio possidentur », dice Epifanio ad Antemio. E Sipo- 
NI Carm., 11, vv. 352 seg.: « invietus Ricimer, quem publica fata respiciunt ». 

(1) Circa la durata delle ostilità aperte, G. AntlocHENO, Z. c., parla di « otto me- 
si » (372 p19jvag 9); il che ne riporterebbe l’inizio, secondo detto autore, al prin» 
cipio di novembre del 471. Si è voluto correggere è in e' (cinque) perchè poco ol- 
tre lo stesso scrittore fa durar solo cinque mesi l'assedio di Roma; ma la guerra 
può benissimo esser stata iniziata prima del cominciamento di detto assedio. 

(2) Giovanni MaLata, 874. Invece, secondo Troraxe, I, 182 seg., Olibrio sareb- 
be stato mandato in Italia da Leone soltanto dopo la morte di Antemio; ma è 
smentito da tutte le fonti migliori. | 

(3) Notisi però che Eudossia iuniore, cognata di Olibrio, era omai così disgu- 
stata di Genserico e di Unnerico, per motivo di religione, che in quel torno stesso 
di tempo fuggì dall'Africa in Palestina (TEOFANE, LZ. c.). 

(4) Burr, I, 234 seg., e Seek, Ardadur, in PauLy-Wissova, II, 608. Degli Occi- 
dentali, anche Cassionpori Chron., 158, nota all'anno 471: « Costantinopoli affecta- 
tor tyrannidis a Leone principe Aspar occiditur ». Cfr. inoltre sopra, pp. 270 seg. 

(5) Giovanni ANTIOCHENO, fr. 209 : « z2l "Avdepim pèv cuvsniyovv oi te èv tiiet 
xal 8 &ruoc, t@ dì ‘Paxiueni Td TOY cizelmy Bapddpwy TA7T0g »; dove 6 Èfjuos, 
più che il popolo propriamente detto, indica l'elemento civile in contraposizione 
al militare. Ma che vi fossero fautori di Ricimero anche tra quello, risulta dall'al. 
‘ tro passo dello stesso autore riferito infra, p. 290, n. 2. Cfr. del resto PauLi Dra- 
coni Hist. rom.,XV,4:<« Divisa itaque Roma est, et quidam favebant Anthe- 
mio, quidam vero Ricimeris perfidiam sequebantur ». 
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‘sintomatico che tra le genti di Ricimero milita,non ultimo certo, 
un figlio dello sciro Edecone — già segretario di Attila —,di cui 
il nome presto risonerà nella storia: Odoacre (1). Altri eserciti di 
soccorso si preparavano intanto nelle Gallie: un Bilimero, che 
dal nome appare barbaro, sebbene non con sicurezza goto (2), 
conduce truppe in aiuto di Antemio, mentre con ischiere di Bor- 
gognoni accorre a dar man forte allo zio Ricimero il nipote [di 
sorella] Gundobado, figlio del re Gundeveco (3), che già era sta- 
to a lungo in Italia con lo zio (4). Gli uni e gli altri passano, non 
senza danno del paese, per le provincie occidentali d’Italia, ed 
arrivano alla loro volta fin sotto Roma. 

La Città era strenuamente difesa, nonostante la fame che o- 
mai costringeva gli abitanti a nutrirsi di cuoi e di altri cibi vili e 
malsani (5). Ma la situazione si era d'un tratto aggravata per una, 
lettera caduta in mano degli assedianti e in cui l’imperatore di 
Oriente, partecipando al collega italico l'uccisione di Aspare, lo 


(1) Ibidem: «Zvvîv dè xal’086aupoc, YEvog dv TE rpocayopsvopivwv Zxfpwv, 
matpde dè ’Idixovoc, xai ddeipde "Ovoovipov xal ‘Appatiov cwpatopuAdxov [co- 
sì va corretto il testo (Cfr. Suipa, I, 743)] te xai opàyewg Yevopevov ». 

(2) PaoLo Diacono, Hist. rom., XV,4, che è il solo a parlarne, lo chiama « Gal- 
liarum rector » senza più. A torto, quindi, alcuni moderni, specialmente tedeschi, 
si ostinano a dirlo goto, nonostante la giudiziosa osservazione già fatta dal Mu- 
RATORI, Ann., ad a. 472. 

(3) Giovanni Marata, 274: « Kai Zouròy Ereppev è “Pexinep tpòg T'uvtaBiprov 
TOY Diòy TÎjg adsApfic adro, nat Mueynev adrov dò ov T'aXA:bv' èxsi Yap fiv 
otpatnidmne (magister militum [per la Gallia o per l'Italia ?]) ». Inesattamente 
GiovaNNI ANTIOCHENO, /. c., dice Gundobado fratello (432496) di Ricimero. Egli 
cra fratello, invece, di Godegiselo, Chilperico e Godomaro, di cui si dovrà ripar- 
lare. Che si debba preferire la forma Gundobado alla più usitata Gondebaldo, 
vedi PaLmann, Gesch. der Volkerwand., II, 276. 

(4) A questo riguardo sono notevoli alcuni passi, di solito non rilevati, di Ex- 
non Vita 8. Epiph.,104,in cui si fa dire dal Santo a Gundobado: « Vacua sen- 
tibus illam quam bene nosti Liguriam....Antiquus dominus provinciam diligit.... 
Audi Italiam numquam a te divisam....quae si una voce uteretur, haec diceret : 
« Quoties pro me,si reminisceris, ferratum pectus hostibus obtulisti! ». Lo crede- 
rei perciò magister militum per l'Italia a preferenza che per la Gallia (vedi n. pr.). 

(5) Giovanni AntiocÒeno, Z.c., si limita a scrivere che Ricimero,accampatosi 
sul Tevere, «2unò todg Evo f.4fet0 », ma TEOFANE, I, 183, precisa: « xai x0A44- 
ov xeatoivios, ALpubitovaty obtwe ai tod faoriéwg Tuvdnerg, ne nai fupodiv xai 
Wuwoy artov busta: ppempitwv ». Cfr. anche PauLi Draconi Hsst. rom., XV,4: 
« praeter famis denique morbique penuriam, quibus eo tempore Roma afflige- 
batur ». 
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esortava a disfarsi pur egli di Ricimero e di Olibrio. Trasmessa 
tosto dal « patrizio » a chi si trovava al par di lui minacciato, ne 
era venuta un'intesa fra i due ubmini, coll’acclamazione del se- 
condo ad « Augusto » da parte dei ricimeriani (1); seppure tutto 
questo non sì debba ritenere un’ingegnosa impostura per moti- 
vare l’accordo conchiuso con violazione di ogni dovere e di ogni 
riguardo,e giustificare dinanzi all'opinione publica l'elevazione 
improvvisa dall’inviato di Leone a danno del legittimo principe 
ch'era stato mandato ad assistere contro il ribelle ministro.Il 
diritto,a ogni modo, era così più ripartito ed incerto, e creata ar- 
tificiosamente una confusione per imbarazzare i legalitarî che 
s'incontrano sempre in ogni rivolgimento. 

Il fatto d'armi decisivo si svolse presso il ponte Elvio, nella 
rezione ora detta « Prati di Castello » (2). Ricimero si era fortifi- 
cat sul Vaticano e sul Gianicolo (3): Bilimero avendo tentato di 
forzrne le linee per aprirsi la via ad entrare in Roma, fu sconfit- 
to educciso (4). Allora i partigiani che il « patrizio » ed il suo nuo- 
vo Augusto contavano nella città, aprirono loro a tradimento le 
porte. Antemio, rifugiatosi invano nella chiesa di san Crisogo- 


(1) La notizia è particolareggiata, ma nel solo MALALA, L. €. 

(2) CarrareLti, Ann. d It., 68 n. 

(3) La congettura del GrEGoROviITs, St. di Roma,I, 260, è rigettata a torto [su 
questo puto] dal CanTARELLI,?.c., perchè le parole di Paolo « et excepto duabus 
regionibus in quibus Ricimirus cum suis manebat, caetera omnia praedatorum 
sunt callidtate vastata », non vanno considerate isolatamente, ma messe in rap- 
porto colla testimonianza di GiovaNnNI ANTIOCHENO, Z. c.: « “O dè “Prxipiep, tà repi 
tòov Tifepwv dappifac, etc. ». 

(4) Pauti diaconi Htst. rom., XV, 4. Anche Giovanni AntIOcHENO, fr. 209, pur 
senza nomin:r Bilimero, racconta: « "Evisidey adtoig cU|ifoAT,e 1evonsvre, T07d 
196 "Avdepniot xatimeos poinxg », ma erroncamente pone solo dopo questa hat- 
taglia l'elevaZone di Olibrio, poichè, oltre Giovanni Malala, anche Cassiopori 
Chron., 158, attesta : « Patricius Ricimer, Romae facto imperatore Olybrio, An- 
themium contra reverentiam principis et ius adfinitatis cum gravi clade civitatis 
extinguit », c meglio ancora VITTORE ToxNENENSE, 188 : « Olybrius Romam venit, 
et imperrium factione Ricimiri patricii regnante Anthemio sumit », nonchè i 
Fasti rindob. priores, 306: « Bellum civile gestum est Romac inter Anthemium 
imperstorem et Ricimere patricio; et levatus est imperator Olybrius Romae;et 
occisus est imperator Anthemius ». Parlano però deila proclamazione di Olibrio 
solo dopo la morte di Antemio, MarceLLINO, 90; IorpANIS Get., c. 56; Paschale 
campanum,308, e Procorio, Guerra vand., I, 6; oltre i seriori. 
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no (1), vi è trucidato l'11 luglio da Gundobado (2); dodici rioni 
di Roma, cioè tutti quelli sulla sinistra del Tevere, soffrono un 
nuovo saccheggio di Barbari [per quanto foederati] (3). Era il 
terzo in poco più di sessant'anni. 

In tal guisa finiva Antemio: in teatro di guerra lontano dalle 
provincie liguri, ma non senza che in quegli avvenimenti queste 
avessero avuto la loro parte. Poco sopravisse Ricimero alla sua 
ultima vittoria, nè Milano ebbe tempo a dolersi di veder frustrata 
la speranza che vi riportasse la sede effettiva dell'Impero, es- 
sendo egli morto nell'agosto di quel medesimo anno 472.Il « pa- 
triziato » passò, quasi eredità famigliare, a Gundobado, il re bor- 
gognone della Sapaudia: della Sapaudia donde l’ Aquila di Ro- 
ma dalle ali tese dovrà fra quattordici secoli rispiccare il volo sul 
Quirinale. E poichè il 23 di ottobre moriva anche Olibrio (4), al 
nuovo « patrizio » da solo spettava di fatto il reggimento dello 
Stato in Italia, finchè si decise a far acclamare dai soldati ua al- 
tro imperatore in Glicerio, il 5 marzo 478 (9). 


(1) Così l'Antiocheno. Malala dice in San Pietro; ma è poco probabile. perchè 
tutto il Transtevere era già anteriormente in mano di Ricimero. 

(2) Grovanni ANTIOCHENO, 2. c.: «’Exeî te tig xepadfig arotéuverai inò T'ov- 
BovB4v80v », e Chron. gall. a. 511, p.664:« Anthemius imperator,acto intra Ur- 
bem civili bello, a Ricimere genero suo vel Gundebado extinctus est ».Il tradi- 
mento è attestato pure dall'AxTIocHENO : « &ypig où tiv Tepl tèv "Avbéjtov évBév- 
Twy Toig BaaBdpo:rs, xai tv Baordevovta youvov xataderdvtwy ». Quanio alla da- 
ta dell'uccisione di Antemio, la cronologia dell'Antiocheno l’anticiperebbe al 30 
giugno, mentre l'11 luglio risulta dai Fasti vindod. priores e dal Pesch. camp., 
U. cc. 

(3) PauLi Diaconi Hist. rom., XV, 4. , 

(4) Sul tempo della morte di Recimero e sul breve impero di Olibrio vedi SERE, 
Anicius Olybrius, in PauLy-Wissowa,1,11, 2207 seg., e CANTARELLI, Anm., 68 segg. 
La nomina di Gundobado a patrizio [grado a cui lo additava, del resto, il prece- 
dente di magister militum] è attestata dai Fasti vindob. prices: « Eo anno 
factus est Gundobadus patricius ab Olybrio imperatore », e da PauLi DiaconI 
Hist.rom.,XV,5:<« Mortuo Ricimero, Olybrius imperator Gundibarum eius nec- 
potem, patricium etftecit ». 

(5) Giovanni ANTIOCHENO, fr, 209, n, 2: « Thy 8ì tod Pexépov drsweidòy 
TovvtonizAng..aTAnxiprov, Thy T05 xourntog tov Topsotixwy &tiav Eyovta, rl 
tiv BaoiAsiay det », e CassionoRI Chron., 158: « Gundibado hortante, Glcerius 
Ravennae sumpsit imperium ». Vedi anche MarcELLINO, 90: « Glycerius apad Ra- 
avennam plus praesumptione quam electione Caesar factus est » [Cfr. Ionpanis 
Get., c. 56, mentre la Rom., c. 338, reca: « Glycerium, qui sibi tyrannico more 
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Ogni mutazione violenta di regno importa con sè un largo 
rinnovamento del personale amministrativo, sopratutto nei gra- 
di più elevati, spingendo in su i promotori o cooperatori dei 
casi medesimi.La fine di Antemio e l'elezione di Olibrio ave- 
vano naturalmente surrogato ai vecchi funzionari di parte ro- 
mano-bizantina molti uomini nuovi, molti di quegli arrivisti 
che avevano appoggiato Ricimero nella sua rivolta; e costoro 
erano i padroni degli ufficî publici anche sotto Gundobado. U- 
no di essi appunto Glicerio — « comes domesticorum » (1)—, 
probabilmente nativo dell’Italia Occidentale, in cui viveva sua 
madre (2), e nipote, si crede, dell'omonimo metropolita milanese 
dal 435 al 488 (3). Questo fatto, già per sè rilevante, si colori- 
sce ancora maggiormente nella storia delle nostre regioni per 
un’altra circostanza. Non si può dubitare che Glicerio sì riat- 
tacchi per origine alla provincia di Liguria; ma piuttosto alla 
parte celtica che alla ligure di essa, se a sua madre, nel passar 
per Ticinum, fu fatta tale una « dimostrazione » ostile dai cit- 
tadini, che solo l'intervento di sant’ Epifanio li salvò dalla pe- 
na del non ingiustificato corruccio imperiale (4). Ticinum, per 
la sua posizione strategica nella valle padana, si presenta fin 
d'allora naturalmente core la futura rocca forte dei Barbari, 
ed è intanto il punto ordinario di concentrazione delle truppe 
dell'Impero, omai composte in gran parte di essi, non solo co- 
me foederati, ma anche nelle legioni che ancora rimangono di 


regnum imponuisset »]. Mario AvENTICENSE, 238, dà solo : « Levatus est Licerius 
imperator Ravennae », al che i Fasti vind. priores, 306, aggiungono la data 
«II nonas martias » (« v nonas martias » nel Pasch. camp., îd.); ma Pauli Dia- 
coni Hist. rom., XV, 5: « Post huius funus Licerius domesticus a Gundibaro pa- 
tricio, totius etiam voluntate exercitus, apud Ravennam imperator efficitur ». 

(1) Sul nome di Glicerio cfr. EcxHEL, Doctrina nummorum veterum,VIII,198, 
Vienna, 1798, e Couen?, VIII, 236; sul suo ufficio antecedente all’ Impero, (3. Ay- 
TIOCHENO, È. c. n. preced. Che fosse uomo di qualche merito (&vhnp ocdx &Zézpog) 
è detto espressamente da Trorane, I, 184. 

(2) Enwopii Vita s. Epiph., 94, riferito infra, n. 4. 

(3) CanrARELLI, Ann., 71. 

(4) Ennopio, 2. c.: « Post hunec Glycerius ad regimen ascitus est: apud quem 
quanta pro salute multorum gesserit, studio brevitatis incido. Nam supplicante 
sancto viro inlatam matri a dicionis suae hominibus concessit iniuriam », La gra- 
vità della « dimostrazione » risulta dall'espressione ennodiana « pro multorum 
salute ». 


— 299 — 


nome e quali riparti tattici (1). A lungo andare, anche la popo- 
lazione ticinese — giù satura di sangue ligure, che la pone ris- 
petto a Milano ed alle città del nord-est della provincia in un 
inconsapevole contrasto etnico accanto al conflitto economico 
sentito (2) — finirà per accogliere in sè una mescolanza barba- 
rica sempre più densa: lo stabilirsi di veterani [per legge di 
adattamento o per virtù di amicizie contratte] dove risiedono 
da tanto tempo (8), matrimoni legittimi (4) e liberi amori di 
soldati con le piacenti popolane della città, infiltrano a poco a 
poco nuovi succhi vitali, trasformativi anche di sentimenti e 
di tendenze. Per il momento, tuttavia, l’aggravio della perma- 
nenza di milizie barbariche, coll’inevitabile sequela di vessa- 
zioni, di arroganze e talvolta di violenze, tiene avvinta Tict- 
num,come tutta la parte occidentale della Liguria e le Alpes, 
al nazionalismo romano, che offre anche il vantaggio di man- 

tenere l'unione col sud-est della Gallia; tanto più che Milano, 
di cui è omai visibile in ogni occasione l'invidia verso la pur 
tanto minore vicina (5), si è fatta barbarizzante con Ricimero. 
L'offesa alla madre di Glicerio rappresenta, all'evidenza, que- 
sto stato d'animo, dispettoso del trionfo della gelosa opprimen- 
te metropoli coll’elevazione di un suo figlio all'Impero. 

Ma appunto perchè Glicerio doveva la porpora a Gundoba- 
do e all'esercito, non al Senato ed alla parte bizantina, a Co- 
stantinopoli non fu riconosciuto (6), ed una spedizione venne ap- 
parecchiandosi contro di lui (7). O non si sentisse di sostener- 
ne l'urto, o vi fosse chiamato da altri maggiori personali ipte- 

(1) Vedi infra, pp. 299 seg. 

(2) Cfr. sopra, pp. 6 e 276. 


(3) Exxopu Vita s. Epiph., 96, cit. infra, p. 305, n. 5. 


(4) Cfr. Tassistro, IZ matrimonio dei soldati romani,in St.e doc.st. e dir., 
XXII,26,41, etc. 


(5) Cfr. sopra, p. 283, n.1. 

(6) Iorpax1s Rom., c. 338,10 dice occupatore del regno « more tyramnico » (cfr. 
p. 290, n. 5), e quindi usurpatore, ossia appunto non riconosciuto da Costantino- 
poli; e nei Fasti vind. priores non è qualificato di dominus noster, come gl’im- 
peratori legittimi, Cfr. anche G. AnTIOCHENO, 7. c. infra, n. seg. 

(7) Giovanni ANTIOCHENO, fr. 209, c. 2, scrive espressamente che Leone, « ‘yvodg... 
Tv tod l'Anzepion dvaydpsvow, imotpateser xxt adrtod, Nérwta GTPATEYÒY arto. 
te)ix5 >». 
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ressi — il ricupero della sua porzione di regno burgondico u- 
surpatogli dai fratelli —, Gundobado abbandona d’un tratto il 
suo Augusto e la carica di « patrizio », lasciando Glicerio alle 
prese col pericolo bizantino e con un altro pericolo barbarico 
ancora più imminente (1). | 
Disfatta la potenza degli Unni alla battaglia del Netad, molti 
regni erano sorti da quello sfacelo: Gepidi, Eruli, Rugi, Ostro- 
goti. Su questi, nella Dacia e nella Mesia, due fratelli di san- 
gue amalo — progenie degli eroi mitici della stirpe — gover- 
navano i popoli, e li pascevano con la guerra e con le conti- 
nue scorrerie sui territorî circostanti. Teodemiro,il padre di Te- 
oderico, mirava specialmente ad Oriente, all’ Impero bizanti- 
no; Vidimero indirizzavasi verso l’Italia (2). La morte del re 
ostrogoto fu provvidenziale per lc nostre regioni: il suo omo- 
nimo figliuolo si lasciò indurre senza molta difficoltà dai ric- 
chi doni di Glicerio a recarsi nelle Gallie presso i consangui- 
nei Visigoti. Se le provincie liguri ebbero a soffrire gl’ inco- 
modi del passaggio di Barbari amici, scamparono per altro co- 
sì allo strazio che avrebbero patito da essi in ben diversa at- 
titudine; e forse l'origine famigliare di Glicerio non fu ultima 
causa della sua determinazione (3). Combinando tutte le fonti, 
si potrebbe anche pensare che Vidimero II con i suoi Ostrogoti 
fosse mandato a far da presidiario di quanto rimaneva all’Im- 
pero nella Gallia meridionale, per dar agio a Glicerio di trar- 
ne le poche truppe imperiali che vi restavano a fine di rinfor- 
zarsi in Italia contro la minaccia bizantina, e che soltanto do- 
po la sua deposizione gli Ostrogoti sì unissero ai Visigoti per 
dar addosso al paese che avrebbero dovuto difendere (4). 
Comechessia, morto il 18 gennaio 474 l’imperatore orientale 


(1) Per quanto concerne Gundobado in Borgogna, cfr. in genere le citt. opere 
del Binding, del Palmann, del Jahn, del Kurth, etc. 

(2) Su questi avvenimenti GaroLLo, Teodorico re dei Goti e degl'Italiani, 1 
segg., Firenze, 1879; WierersHEIM, II", 271 segg.; PaLmann, II, 274 segg.; Hopu- 
Kin,1I,11,190segg., e 480 seg.; HARTMANN, I, 62 segg. ; etc. 

(3) IorpaNIS Get., c.56; Rom., c. 350. Cfr. Pauri Diaconi Hist. rom., XV, 12. 

(4) Pare infatti che Eurico, re dei Visigoti, assalisse la Gallia romana solo do- 
po l'avvenimento di Nepote (BiipinceR, Sidonius Apollinaris, in Siteungsber. 
d. Wiener Akad. d.Wissensch., XCVII, 954). 
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Leone I, e successogli l’abbiatico Leone II sotto la tutela del 
proprio padre Zenone [marito di Ariadne, figlia di Leone I], la 
spedizione organizzata contro Glicerio salpava alla volta d’Ita- 
lia sotto il comando di Giulio Nepote, figlio di Nepoziano e di 
una sorella di quel conte Marcellino che aveva avuto tanta 
importanza dai tempi di Valentiniano III a quelli di Antemio 
(1). Nepote portava soltanto il titolo di « patrizio », cioè di rap- 
presentante e primo ministro imperiale, specialmente in mate- 
ria militare (2). Sbarcato a Porto contro ogni aspettativa (3), 
riusciva egli — in fin di marzo o in principio di aprile (4) — 
a sorprendervi Glicerio, che probabilmente attendeva l’attacco 
da tutt'altra parte, e avutolo prigioniero senza combattimento 
(5), procedeva tosto alla sua formale deposizione. Da Roma egli 
passò poi a Ravenna, dove in ricompensa del successo venne 
creato « Cesare » da un apposito inviato di Zenone (6), e quindi, 
da capo a Roma, assunse nome e podestà di « Augusto » (19 o 
24 giugno) (7). Glicerio, in grazia probabilmente della parente- 
la col venerabile metropolita di Milano, ebbe salva la vita, e 
fu soltanto rilegato nella fida Dalmazia in qualità di vescovo 
di Salona (8): ve lo ritroveremo a suo tempo. 

Ma l’avvenimento di Nepote riaccendeva tosto le ostilità 
nella Gallia. Anche nei paesi colà rimasti all'Impero stavano 
in contrasto i fanatici del nazionalismo e del lealismo romano 


(1) IorpanIs Rom., c. 338; Get., c. 45. 

(2) Anonymus Varesianus II, in M.G.h., AA.aa.,IX,306; Auct. haun. ordo 
post.,307.Cfr. anche PauLi Draconi Z7ist.rom., XV, 6, e il passo di Giovanni An- 
tiocheno cit. a p. 292, n.7. 

(3) « Inopinate...cum exercitu veniens », dice PaoLo Diacono, L. c. 

(4) Iorpanis Get., 2. c., avverte che la deposizione di Glicerio avvenne « anno 
vix expleto » dalla sua elevazione ([3 0] 5 marzo 475). G. AnTIOcHENO, Z. c., chiama 
Glicerio stesso « 7° .7,vag Èvipnpijsavia 17 dox) ». Ma siccome otto soli mesi per 
impero di Gilicerio sono troppo pochi, s'impone la correzione, paleograficamente 
naturale, di n’ in vy'; il che ci riconduce alla stessa epoca, Cfr. anche TeoFanE, I, 
184; Macata, 375; EvaaRro, II, 16, p. 66; NiceFoRo CaLuisto, 40 seg.; etc. 

(5) (GIOVANNI ANTIOCHENO, Z, C.: « &uxyel tav l'Avxéptov Eyspmoato ». 

(6) Iorpanis Lom., l. c. 

(7) Fasti vindod. priores e Anon.VaLes. II, 306. 

(8) Il racconto della caduta di (ilicerio e dell'assunzione di Nepote all'Impero 

«sì scosta alquanto dal consueto, specialmente per l’ ordine dei fatti. Ne dimostro 
le ragioni nella Dissertazione VIII (L’ avvenimento di Nepote all'Impero). 
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‘e i fautori della nuova vita romano-barbarica ; e Glicerio, cre- 
atura di Barbari, non era stato riconosciuto come vero impe- 
ratore dai più ardenti fra i lealisti, tra cui appunto in quel 
momento il sempre variante Sidonio (1): a fianco, invece, del 
re dei Visigoti stava in alto ufficio, rappresentante massimo 
della romanità barbarizzante nella contrada, il quaestor Leo- 
ne (2), che Sidonio troverà poi modo di esaltare anch’esso in 
risonanza di prosa e di verso (8). Re dei Visigoti era Eurico, 
tanto più risoluto a proseguir la conquista, quanto scorgevala 
più tenacemente contrastata dai popoli e dal nuovo governo 
di Roma (4). L'Alvernia lontana si difendeva bene tra i suoi 
monti difficili, grazie anche al valore dei proprii figli ; ma le 
ricche e popolose città della Narbonesis II, più vicine all'Ita- 
lia, potevano diventar facile preda del Re. Fallita una prima 
legazione per le pretese risolute di Eurico (5), Nepote, a sfug- 
gire il pericolo di un troppo vivo malcontento nelle provincie 
liguri, che sarebbero rimaste scoperte coll’occupazione visigo- 
tica della Narbonensis II e delle Alpes Maritimae, e a scari- 
care d'altronde da sè una parte almeno della responsabilità 
morale in cui sentiva d’incorrere cedendo l’eroica Alvernia ai 
Visigoti, convoca il Concilium dei « luminari della Liguria », 
ossia, com'è detto espressamente, « gli uomini di maggior con- 
to », tutti — 0 quasi —i «rectores»,e forse anche a dirittura 
quanti avevano i requisiti per essere chiamati ai più alti utfi- 
cì della regione (6). Potrebbe rimaner dubbio intorno alla pre- 
senza dei vescovi; ma come sappiamo che nell’ assemblea del 


(1) Epist.V,16. 

(2) Exnopi: Vita 8. Epiph.,94 : « Erat praeterea ea tempestate consiliorum 
principis et moderator et arbiter Leo nomine, quem per cloquentiac meritum non 
una iam declamatiopum palma susceperat ». 

(3) Epist., IV, 22; VIII, 3; etc. 

(4) Su di lui Yver, Euric roi des Visisigoths,in Etudes du Moyen ge dediées 
a Gabriel Monod, 11 segg., Parigi, 1596. 

(5) PaLmann, IT, 284 segg.; Daun, Die Kunige,V,94 seug., e le fonti ivi citate. 

(6) Enwopri Vita s. Epiph., l. c.: « Evocantur ad consilium Liguriae lumina, 
viri maturitatis, quorum possit deliberatione labans Reipublicae status revivisce- 
re, et in antiquum columen soliditas desperata restitui: tantique ad tractatum 
coiere ex iusso principis, quanti poterant esse rectores ». Quest'ultima frase è am- 
fibologica ; epperciò mi sono espresso pure in forma dubitativa nel testo, 
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471 era intervenuto [con altri] il metropolita milanese Beni- 
gno (1), così abbiamo ora testimonianza precisa che vi si tro- 
vava Epifanio (2), e quindi la parola « rettori » comprende an- 
che i capi del clero di ogni città. Epifanio appunto appare una 
volta ancora come l’ ambasciatore più indicato per negoziare 
la pace; ed egli si avvia a Tolosa, alla reggia di Eurico, dove 
riceve oneste e liete accoglienze dal « questore » e dal Re (3). 
Ma checchè dica Ennodio a glorificazione del suo Santo (4), la 
pace non si ottenne senza promettere la cessione dell'Alvernia, 
riservatene le modalità ad un trattato che fu conchiuso poi 
nell'inverno da una commissione di vescovi della Nardonen- 
sîs II: circostanza, questa, che conferma la generalità del feno- 
meno della missioni diplomatiche affidate ad ecclesiastici così 
al di là come al di qua delle Alpi (5).E se Epifanio, nel viag- 
gio di ritorno, potè soddisfare il suo pio desiderio di visitare i 
monasteri delle isole lerinesi, focolare di ascetismo non meno 
fervido del suo (6), fu probabilmente perchè dovette combinare 
con quei vescovi di Arles, di Aix, di Riez e di Marsiglia, la lo- 
ro prossima andata a Tolosa per sancire in forma regolare 
quanto egli aveva promesso in nome dell'Imperatore. 


(1) Vedi sopra, p. 280, testo e n. 1. 

(2) EnnopiI Op. e Z. c.: « Seritur de ordinanda legatione sermo : in beatissimum 
virum Epifanium mentes omnium et oculi diriguntur..,.Cum laetitia 
Christi miles occasionem laboris amplectitur ». 

(3) Ibidem, 94 seg.:« Qui [Leo] cum summo gaudio adventum pontificis indi- 
cavit notitiae publicae....At Euricus, gentile nescio quod murmur infringens, mol- 
litum se adhortationibus eius vultus sui serenitate significat. Leo vero nominatus 
superius tanto adlocutionis ipsius tenebatur miraculo, ut crederet verbis huiusce- 
modi expugnari posse mentes, si fas est dici, etiam si contra iustitiam postularet ». 

(4) Ibidem, fa dire ad Eurico: « Facio ergo, venerande Pape, quae poscis, quia 
grandior est apud me legati persona, quam potentia destinantis » ;ma la fine del 
discorso lascia pure intravedere che Epifanio dovette assumere gravi impegni a 
nome dell'Imperatore : « Accipe nunc fidem, et pro Nepote pollicere quod servet 
intemeratam concordiam, quoniam te promisisse iurasse est ». 

(5) Sipoxn Epist., VII, Cfr. CANTARELLI, Ann., 77. 

(6) Exxopu Op. cit.,95: « Inde tamen egrediens singulas sanctarum habita- 
tionum loca visitavit, Medianas insulas, Stoechades, Lerum, ipsamque nutricem 
summorum montium planam Lerinum adiit. Unde singulos vitae flosculos de- 
cerpsit ex omnibus, quos in se bonis germinis fomes insereret, et ad maturitatis 
tempus gravida pomis caelestibus arbor adduceret ». Ma dell'ascetismo di sant' 
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. L'abbandono dell'Alvernia implicava il richiamo dell'eroe che 
l'aveva fin allora difesa. — Ecdicio, figlio di Avito e genero di 
Sidonio (1) —, e l’invio di un nuovo magister militum per pro- 
teggere la Narbonensis 1I da eventuali assalti borgognoni od 
anche visigotici [nonostantè la pace recentemente conchiusa] 
(2). A tale ufficio sembra fosse destinato un romano delle pro- 
vincie danubiane (3) che aveva accompagnato Attila nella cam- 
pagna d'Italia in qualità di segretario (4); indi, passato al ser- 
vizio dell'Impero, era salito via via nei gradi della milizia fino 
a raggiungere sotto Nepote ì maggiori. O a lui, già « patrizio », 
paresse offesa e diminuzione la destinazione al comando gal- 
lico con titolo inferiore, o chiedesse ed ottenesse allora, — per 
andarvi — il conferimento di quell’altissimo onore (5), di cui era 


Epifanio avrò a discorrer infra, c.VII. Qui è piuttosto a rilevare che l’espressione 
seguente di Ennodio, « Ticinum diu desideratus ingreditur, Nepoti effectum pe- 
ractae legationis insinuat », potrebbe far pensare che Nepote fosse venuto perso- 
nalmente a Ticinum.Il fatto sarebbe importante per molti rispetti; ma la dedu- 
zione non è sicura. o î 

(1) Su di lui, e sulla conquista visigotica dell'Alvernia, cfr. specialmente Ciarx, 
Saint Sidoine Apollinaire, II, 160 segg., Clermont, 1867, e BarET, Le Christia- 
nisme,les Barbares ete., in Lavisse, Hist. de France,1II,1,83 seg., Parigi, 1908. 

(2) IorpanIS Getica, c.45 : « Quod audiens Nepus imperator, praecepit Ecdicium 
relictis Galliis, ad se venire, loco eius Oreste(m) magistro militum ordinato ». 
Il CANTARELLI, 78, n., riferendosi al IunGHANs, Die Geschichte der frinkischen 
Konige Childerichs und Cloduvechs Kritisch Untersucht, 23, Gottinga, 1857 
(cfr. la versione francese del Monod, Parigi, 1879, in Bibl. des hautes ét., fasc. 87), 
contesta che Ecdicio fosse stato magister militum per la Gallia e ritiene che l'uf- 
ficio fosse rimasto scoperto dopo la morte di Egidio.Verissimo; ma questi scrit- 
tori dimenticano che se Ecdicio non era magister militum, era qualcosa di più, 
cioè « patrizio » (Siponii Ep:st.,V, 16), non riconoscendo più Nepote per tale Gun- 
dobado. 

(3) « Pannonius » lo dice esplicitamente l’Anon. Vas. II, 2. c. infra, n. seg. Cfr. 
PriISCO, fr.7:«obv’Opsotn, dg to) ‘Popaixo) YEvong dv user tv Tpòs Lim rota- 
pò» La tavola genealogica della sua famiglia in Hopexin, II, 11, 497. 

(4) Anon. Vaues., II, 308: « Orestes Pannonius, qui eo tempore quando Attila 
ad Italiam venit, se illi coniunxzit et eius notarius factus fuerat, unde profecit et 
usque ad patriciatus dignitatem pervenerat ». Che però fosse giù presso Attila, 
con suo padre Tatulo, anteriormente alla spedizione d'Italia, vedi Prisco, 7. c. n. 
‘precedente. 

(5) Che Oreste fosse « patrizio » quando insorse contro Nepote attestano con- 
cordemente l’Awon.Vates, II, 306;i Z'asti vindod. priores, tb., e i tre « ordines » 
dell''Aucté. haun., 307. 
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d'altronde insignito Ecdicio (1); — certo è che Oreste non si mo- 
strò punto propenso ad obbedire al mandato imperiale; ned è 
improbabile la congettura ch'egli fomentasse presso i soldati il 
malumore di essere tolti dai presidî italici ed inviati oltremon- 
ti (2). Volgeva la primavera del 479, e giungevano intanto d'O- 
riente notizie di gravi rivolgimenti a Costantinopoli: Zenone 
— già associato e poi succeduto da solo all’abbiatico bambinel- 
lo —, ora in fuga dinanzi all’usurpatore Basilisco, fratello della 
suocera di lui, che si asside al suo posto, ma è presto minac- 
ciato a sua volta da nuovi intrighi e cospirazioni di palazzo 
(3). All’ambizioso Oreste il momento si presenta fiorito di ogni 
seduzione: nessuno potrà soccorrere Nepote, se l’esercito di cui 
egli è a capo si ribelli all'Augusto occidentale e lo deponga. 
Forse gli vengono anche istigazioni da Basilisco, che può te- 
mere in Nepote un eventuale sostenitore di una riscossa ze- 
noniana, e col quale sappiamo di rapporti amichevoli di Ore- 
ste dopo il suo trionfo (4). Le truppe erano probabilmente rac- 
colte, al solito, presso Ticinum e in altre città dell'Italia oc- 
cidentale, donde recarsi in Gallia: stimolate da Oreste, anzichè 
passare le Alpi, marciano su Roma (5). L'Imperatore, ch'era loa- 
tano dal prevedere un cosifatto pronunciamento (6), disperando 


(1) Cfr. sopra, 297, n. 2. 

(2) La congettura è del PaLLmann, Il, 288 seg, Cfr. Hopax1n, IT, 11, 495. 

(3) Burr, I, 251 segg.; Hopexin, III, 40 segg. 

(4) SimpLicii Papag Epist. ad Acacium, in Tri, 1, 186: « Cum filii nostri, 
illustris vir Latinus patricius et spectabilis Madusius, pro legatione publica mit- 
terentur, negligere non potuimus quod onnni intentione curemus etc. ». La lette- 
ra è del gennaio 476, e non è affatto vero ciò che ne deduce il THierRry, Récits 
d’hist.rom.,254, che l’imperatore bizantino respingesse sdegnosamente l’amba- 
sciata, mentre rimane il fatto notevole del suo iuvio. E si noti pure che in Italia, 
sotto Oreste, sale in potenza Odoacre [secondo Procopio, Guerra got.,I, 1, sareb- 
be stato «.èg Tobe Baordéwg Topvpépone teXdy », ma non è sicuro di quale impe- 
ratore si parli], mentre in Oriente è creato conte e prefetto dell'Illirico suo fra- 
tello Onulfo (Suipa, I, 166), su cui infra, p. 302. 

(5) Auct. haun. ordo prior, 507: « Nepote apud Urbem residente, Orestes pa- 
tricius cum robore exercitus contra eum mittitur », e ordo marg.: « Anno post 
consulatum Leonis iunioris Orestes patricius cum robore exercitus contra Nepo- 
tem Roma mittitur ». 

(6) Nell'Auct. haun. ordo marg., al passo riferito n. preced. antecede : « Post- 
quam dum sibi victoriae decorae (su Glicerio) prosperoque eventu pollere nequa- 
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resistere con successo (1), fuggi in Dalmazia sul finire di ago- 
sto,e due mesi dopo, il 31 ottobre, Oreste, non osando vestire 
personalmente la porpora (2), faceva proclamare « Augusto » il fi- 
glio Romolo, giovinetto non ancora quattordicenne (8). 

Ma neanche Oreste e Romolo durano a lungo: dieci mesi, e . 
una nuova rivoluzione sopraviene a rovesciarli. Per intendere 
la natura e la portata di questo nuovo moto, bisogna conside- 
rare com'erano organizzate le forze militari romane a quest'e- 
poca. Da tempo immemorabile, Roma le distingueva in /egio- 
nes,che formavano l’« esercito » propriamente detto, e in foede- 
rati, o ausigliarî. Quelle, originariamente composte di cittadini, 
a poco a poco erano andate riempiendosi di provinciali; poi vi 
era penetrato anche l'elemento barbarico, e questo era omai, 
. nella seconda metà del V secolo, del tutto soprafaciente (4). Ma 
i barbari, per quanto costituenti press’a poco la massa dei le- 
gionarî, entravano nelle legioni come individui singoli, non a- 
vevano altri capi che l’ufficialità regolare delle legioni, si tro- 
vavano uniti da spirito di corpo, non da sentimenti di devo- 
zione personale o da legami di sangue. Al contrario, i foede- 
rati risultavano di gruppi etnici, costituivano nuclei organiz- 


quam causam caute usurpationis dicare sentiret, pracveniente vanitatis stimulo ». 

(1) Auct. haun. ordo prior, l. c.: « sed cum «iesperatae rei negotium resisten- 
do sumeré non auderet », e identicamente lordo marg. 

(2) Ibidem ,ordo marg.: « Post cuius [Nepotis] fagam Orestes elatus, quam- 
quam sibi vota damnandae temeritatis augere non auderet ». 

(3) Press'a poco ugualmente raccontano i fatti i tre Ordines dell'Auct. haun. 
2. c., trannechè l'orda posterior ha « v kal. nov. » invece di « pridie kal. nov. » 
[come gli altri due] per l' elevazione dell' « Augustolo » ; ma il 81 ottobre è con- 
fermato anche dai Fasti vindob. priores, 308. Sembra da quest’ultima fonte che 
Nepote fuggisse da Roma a Ravenna, e di lù a Salona in Dalmazia.Vedi anche 
Aron. VaLes.II, 306; Pasch. camp.,ibidem; Cassiopori Chron., 158; MaRcELLINO, 
91; IorpanIs Get., cc. 45646, e Rom., c.344; Pavri Diaconi Hist, rom., XV, 7; etc., 
e,fra i greci, Canpipo, 1. I [apud Prnoriux, cod. Lxxix, e in MiLLER, Frag. Rist. gra- 
ec.,IV, 136]; Trorane, I, 184; EvacRIO, 66; Niceroro CaLListo, 41; cte. Il figlio 
di Oreste « ante resnum Romulusa parentibus vocabatur » (Axon.VaLes. II, L.c.), 
e fu chiamato « Augustolo » perchè « fanciullo » (Procopio, Guerra got., I, 1. Cfr. 
l'espressione « cuius infantiae misertus » dell’An, VAL.), cioè non ancora quattor- 
dicenne. Cfr. anche Seek, Augustulus,in PauLy-Wissowa, II, 2369. Semplice ro- 
manzo è Ctiron et Tozza, L’Augustule, Parivi,1901, 

(4) SeEK, Geschichte des Untergangs der antiken Welt,I,222 segg.; II, 49 
segg.; Berlino, 1897-1901.Vedi anche Romano, Le domin. bard., 59 segg., 04 seg. 
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zati entro di sè secondo il vecchio tipo germanico o il futuro 
delle « compagnie di ventura », stretti da vincoli quasi sacri di 
fedeltà e di giuramento verso i loro capi: questi disponevano 
dei loro « uomini » in servizio dell'Imperatore o contro dì lui, 
ed essi li seguivano senz’ altra preoccupazione che il dovere 
verso i proprii duci, senza conoscere altra autorità all’ infuori 
dei medesimi o di quella che dai medesimi veniva loro indi- 
cata (1). La cacciata di Nepote e l'elevazione dell’« Augustolo » 
erano state essenzialmente opera delle legioni (exercilus) (2): 
ora è la volta dei foederati, che infiamma la parola fervida di 
uno dei loro capi, come l’anno avanti erano state sommosse le 
legioni da Oreste (3). 


(1) Questo carattere e quest'organizzione dei foederati appare chiaramente in. 
tutta la storia militare del V secolo e, per l'esercito bizantino, anche dei succes- 
sivi. Oltre le coorti dei Sarmats gentiles (cfr.sopra, p.20 seg.), ricordiamo la schie- 
ra alana [od unnica] di Saulo (p.92); la gotica di Saro (p.142), la borgognona di 
Gundobado (p. 288). Non diverse vedremo le langobardiche venute a varie riprese 
con Narsete; l'’erula di Sindewala, etc. La storia di una di queste « compagnie 
di ventura » etniche dell'età barbarica è tracciata con tutti i possibili particolari 
nella Dissertazione X(Da Sindewala a Sisige: un tentativo barbarico auto- 
nomistico nelle « Alpes Cottiae » nel secolo VI, già publicato in parte col titolo 
Di Sindewala re degli Eruli nelle « Storie » di Flavio Biondo e nelle fonti sin- 
crone occidentali e bizantine, Messina, 1900 [estr. Atti R. Accad. Peloritana]). 

(2) Cfr. oltre i passi dell'Auct. haun. riferiti p. 298, n. 5. Anon.VaLes.,II, 206: 
« quem [ Nepotem] persequens Orestes patriciuscum exercitu....»; Fasti vin- 
dob. priores, tb.: « Introivit Ravennam patricius Orestes cum exercitu et fu- 
gavit Nepos ad Dalmatiam », e vedi auche gli altri passi del cit. Auct. hawn. ri- 
prodotti infra, n. seg., a proposito della fine di Odoacre e di Paolo. 

(3) La contraposizione fra l'exercitus, parteggiante per Oreste e per la sua fa- 
miglia, e i foederati di Odoacre, è nelle fonti. Vedi specialmente Auct. haun.ordo 
marg., 309-311: «Inter que multa et inopinata reipublicae naufragia, dum sese 
interius Romanae vires perimunt, externae gentes, quae simulata amicitia Ro- 
mano turi subierant,adversus eum [Orestem] insurgunt. Nam Heruls sntra I- 
taliam habitantes regem creant nomine Odoacrem, hominem et arte et sapien- 
tia gravem et bellicis rebus instructum. Qui Orestem patricium apud Placentiam 
cum exercitu residentem oppressit atque deiecit (corr.: devicit o defecit). Cuius 
frater nomine Paulus apud Ravenna residens, [cum] exercitu oppressus, inte- 
riit in Pineta pridie kalendas septembris ». Soltanto Enxopio ( Vita 8. Epiph., 96. 
Cfr. Paneg. Theod., 206) e PauLi Draconi Hist. rom., XV, 9, chiamano « exerci- 
tus » anche i ribelli con Odoacre ; ma Paolo è fonte troppo tarda, e i passi di En- 
nodio sono suscettibili di varie interpretazioni, come si vedrà infra, p. 905, n.3, 
e capo VII. 
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Era desso Odoacre. Già lo abbiamo incontrato durante la lot- 
ta fra Antemio e Ricimero, presso quest’ ultimo (1), al servizio 
del quale era venuto con una schiera di suoi connazionali, l’a- 
nimo acceso di grandi speranze per una lusinghiera predizio- 
ne di un santo eremita del Norico (2). Salito in autorità nella 
Corte imperiale (3), godendo il prestigio che i natali non oscuri 
(4), il grado e le qualità personali (5), gli davano presso i suoi 
Sciri e i nuclei affini di Goti, Rugi e specialmente Eruli e Tur- 
cilingi (6), gli fu facile indurli ad ascoltare i suoi eccitamenti, 


(1) Cfr. sopra, p.288.Su Odoacre vedi BertoLINI, La signoria di Odoacre e la 
orig. del M. Evo, in Saggi crit. di st. ital.,105 segg., Milano, 1893; Juris, Ue- 
ber das Reich des Odovakar, Kreuznach, 1883; Hoper1x, II, 11,515 segg. ; HART- 
many, I, 51 segg.; Romano, 99 segg. Altri lavori verranno citati più avanti. È nel 
senso che nel 476 Odoacre vi era già da tempo dimorante che TeoFanE, I, 184, 
lo dice « èv ’ItaAlg tpapéviog ». | 

(2) Eveipp.i Vita s. Severini, c.7, in M.G.h., AA.aa.,I,11,11: « Quidam Bar- 
bari, cum ad Italiam pergerent, promerendae benedictionis ad eum intuitu de- 
verterunt. Inter quos et Odoacer, qui postea regnavit in Italia, vilissimo tunc 
habitu iuvenis, statura procerus, advenerat; qui dum se humillimae testum cel- 
lulae suo vertice ne contingeret inclinasset,a viro Dei gloriosum se fore cognovit. 
Cui etiam valedicenti, ‘ Vade ,,, inquit, ‘‘ ad Italiam ; vade vilissimis nunc pelli- 
bus coopertus,sed multis cito plurima largiturus ,, ».Il « vilissimis pellibus cooper- 
tus » di Severino [sul santo e sulla Vita eugippiana vedi SommerLAND, Die Le- 
bensbeschreibung Severins als Kulturgeschichtliche Quelle, Lipsia, 1908, e Bau- 
DRILLART, Saint Severin, apotre du Norique (453-482), Parigi, 1908] ha tratto 
Eugippio a scrivere « vilissimo tunc habitu iuvenis y; ma non bisogna dimenti- 
care che la nobiltà gotica usava vestir di pelliccie, e queste, agli occhi dei con- 
nazionali, erano tutt'altro che un abito vilissimo (Cfr. IorpaNIS Getica, c.5: « de- 
inde vocatos Pileatos hos qui inter eos generosi extabant, cx quibus cis et reges 
et sacerdotes ordinabantur »). 

(3) Cfr. sopra, p. 293, n. 4. 

(4) Cfr. sopra, p. 288. Oggimai l'origine scira di Edecone e di Odoacre, atte- 
stata da Giovanni ANTIOCHENO, Z. c. ivi,n.1,è generalmente ammessa (Daun, Die 
Kbnige,II,35; HartMANN, I, 51), nonostante la teoria ruga del PaLLmann, II, 291 
segg. che si appoggia precipuamente a IorpanIS Rom., c. 344, il quale dice Odo- 
acre « genere Rogus ». 

‘ (5) Awuct. haun,, I. c. p. 300, n.3; identiche anche nell'ordo prior. Quanto ai 
giudizi contradditorî di Ennodio, vedi infra, capo VII. 

(6) « Cum gente Scirorum » dice espressamente l’Anon.VaLes., II, 308; ma l' 
Auct, haun. ordo prior nomina invece gli « Eruli qui Romano iuri suberant in- 
tra Italiam », e lordo marg. parla prima genericamente di « externae gentes 
quae simulata amicitia Romano iuri subierant » e poi soggiunge anch'esso: « He- 
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a cuì era forse indotto anche da ulteriori casi orientali. Zeno- 
ne, infatti, sì apparecchiava a ritoglier l'Impero a Basilisco ne- 
goziando la defezione di Armazio, mandato a combatterlo; e 
creatura di Armazio era il fratello stesso di Odoacre, Onulfo 
(1). Per istigazione, adunque, di lui, i foederati domandano mi- 
nacciosamente ad Oreste la concessione del terzo delle terre in 
luogo del terzo del reddito che i proprietari pagavano alla cassa 
militare (2). Il « patrizio » rifiutò: uomo di molto senno, quale ci 
è rappresentato (3), egli non poteva spogliarsi, a vantaggio dei 
soli foederati,di quello che era omai la sorgente principale per 
il mantenimento dell’exercilus (4): sarebbe stato un sacrificar 
questo a quelli; un darsi totalmente nelle mani di coloro su cui 
meno poteva contare, provocando forse un'insurrezione delle 
forze che lo avevano aiutato a far imperatore suo figlio, e che 
furono infatti fedeli alla sua famiglia anche dopo la morte di 
lui. In generaie, i foederati erano rimasti nell'Italia superiore 


ruli intra Italiam habitantes ». IorpaNI8 Zom., c. 344: « Sed mox Odovacer, ge- 
nere Rogus, Thorcilingorum, Scirorum, Herolorumque turbis munitus Italiam in- 
vasit », e Get., c.40:« Non multum post Odoacer, Turcilingorum rex, habens 
secum Scyros, Herulos diversarumque gentium auriliarios Italiam occupavit », 
mentre Marcettino, 91, chiama Odoacre «rex Gothorum » [e TroranE, I, 184, 
« Goto »]; ma si cfrti il passo di Procopio, Guerra got., I, 1, cit. infra. Il nucleo 
principale doveva dunque essere di Sciri e di Eruli, aggiuntivi diversi altri ele- 
inenti. 

(1) Suna, I, 743 (Mato, fr. 8, in MiLLer, IV, 117). Onulfo era passato al ser- 
vizio dell'Impero di Oriente dopo la sconfitta ch'egli e suo padre Edecone, con 
Sciri e Rugi, avevano toccato dagli Ostrogoti circa il 470 (Iorpan1s Get., c. 54). 

(2) Procopio, Guerra got., I, 1, ed. Comparetti, I, 4 seg.:« 'Etiyxavov 8è ‘Po- 
pato: xpévq tivi Todtepov Exiponc te xaxì "Aiaxvode xal diiax atta L'otdkxà dvn 
èg Evujpaxiav érayayfduevot.... "Ogm Te tà TOv BapBfdpwy Ev adtols Mxpaze, To- 
colt To Tov "Pupnzimy atpatiwI@v dEiwua 73 dbréAnte, nol 16 sbrrperei TÎg 
Evprnaniag volati odg TODYv ÉmMNALT WY Ttupavvovpavor Epratovio "mate adtovg dvad- 
Eni dida te moiià cì te fxongiong Tvaguatov nai TeAevTt@vTes EUumaviae Hpds 
avtobg vsinagda: Todg în TI, 'Imadiag dfpovg T,fiouv. dv dÌ tò tpityubprov cpiat 
Titovar ov ’Opistnv Exi.cuov, ta dt% Te Tomosiv AdTOv de Muota duodoyolvia 
eDbng Entarvav. Tv DE tig av atoig "OT dax00g Gvoua, Èc Tode Paotdéwg Fopupopove 
TE) Dv, vis aùTog TÒTs Tomjasiv Td AtayysAAdinsva Nvnep adtòv Erri T7jc dpx7lg xa- 
TASTYICOVTAL ». 

(3) « Evvetoiatos » lo chiama Procorio, 2. c. 

(4) Leicut, Studi sulla proprietà fondiaria nel M. E.,II,39 segg. Cfr.anche 
Momwsex, Ostgotische Studien, in Neues Archiv., XIV, 501 seg. 
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mentr'egli conduceva la campagna contro Nepote verso Roma 
e Ravenna. Oreste si affrettò a ritornare in Liguria per sedare 
o comprimere il moto in sugli inizî, ma si trovò dinanzi un fe- 
nomeno più largo e più intenso di quanto gli potesse parer da 
lontano. Al suo diniego, tutti i gruppi di foederati insorgono 
apertamente, acclamando in segno di unione un capo superiore 
a tutti i loro varî duces, e gli dAnno l’unico titolo che si pre- 
senti loro spontaneo alla mente per designare una suprema 
autorità nazionale [germanica]. Così il 23 agosto 476 Odoacre è 
salutato « re » (1) e«re»si chiamerà dipoi sempre; ma, sì capi- 
sce, data la disparità di coloro che lo hanno eletto, senza nes- 
suna indicazione particolare di popolo o di paese (2). In questo 


(1) Fasti vindob. priores, 308: « Levatus est Odoacer rex x kal. septembris » 
[donde Pasch.camp.,id.: « Odovacar levatur x kal. septembris »; MARIO AvENTI- 
cense, 233: « His conss. levatus est Odovacar rex »; ete.]. Maggiori e caratteri 
stici particolari dinno lordo prior e l'ordo marg. dell’Auct. haun., 309 e 311, 
specialmente il secondo riferito sopra, p.300, n.3. L'Anonvmus VaLesianvs II, 810, 
pone erroneamente la proclamazione regia di Odoacre dopo la morte di Oreste e 
la deposizione di Augustolo; e così anche PauLi Draconi Htst. rom. XV, 10, dopo 
la prima, ma avanti la seconda. Una via di mezzo tiene CassioporI Chron., 158, 
scrivendo: « Ab Odoacre Orestes et frater eius Paulus extincti, nomenque regis 
Odovacar adsumpsit, cam tamen nec purpura nec regalibus uteretur insignibus ». 
EnnobI Vita 8. Epiph.,96, racconta anch'egli prima la morte di Oreste, poi sog- 
giunge : « Post quem adscitus in regnum Udovacris ». Per i grcci, vedi i testi ri- 
feriti infra, p.304, n.1. 

(2) Diploma di donazione di beni in Sicilia, Dalmazia, etc., fatta da las 
al conte Piero, in data 18 marzo 489, in Marini, Papiri diplom., nn. 82 e 83, 
Roma, 1805 [ripublicato in SracenBERG, Juris romani tabulae negotiorum s0- 
lempnium ,164 segg., Lipsia, 1822, e, parzialmente, in Hopexin, III, 151 seg.]: 
« Odovacar rex ». E così ripetutamente l'Anon.VaLes., II e l’'Auct. Raun.,il qual: 
ultimo, però, lo chiama una volta (p. 313) « Herulorum regem », come l'anonimo 
autore della Vita s. Laurenti episc.sypont.,in Acta SS., febbr., II, 37. Abbia- 
mo veduto (p. 301, n. 6 [p. 302]) che Marcellino lo dice « rex Gothorum » e IoR- 
panis Get., c.46, « Torcilingorum rex», ma poco dopo « rex gentium » [cioè di 
« Barbari » genericamente, perchè altrove (Romana,c. 447) dà lo stesso titolo a 
Teoderico]. Soltanto Vicror Virensis Persec. Vandal., I, 4,4!, adopera l’espres- 
sione singolare « Italiae rex ». Per fonti più tarde e di poco conto, BERTOLINI, 119 
n., il quale però trascura i greci, che chiamano Odoacre semplicemente « £7,Y& », 
senz'altra indicazione. Nelle monete odoacriane il titolo regio manca: in una si 
legge solo « FL[avius] opovac » ; nell'altra non vi è che il monogramma da una 
parte, e dall'altra l’immagine dell'imperatore Anastasio colle lettere p[omi]s[us] 
anfastasius].Vedi al riguardo BertoL1N1, 140 segg.,e per ulteriore bibliografia, 
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fatto, tuttavia, è la differenza grandissima che intercede fra la 
rivolta del 476 e tutti gli atti consimili anteriori. Non è più, 
come in passato, l’exercitus delle legioni nominalmente sem- 
pre romane (di cives), che proclama un nuovo imperatore; non 
è più il primo dignitario d'Italia — il patricius — che fa de- 
porre un Augusto e surrogarlo con un suo protetto, o sia pure 
col proprio figlio. Interviene un fatto novissimo ed essenziale: 
i foederati, che fin qui hanno seguito o subito ogni moto, com- 
piono ora da soli il rivolgimento, e non operano tumultuaria- 
mente e sconnessamente; si danno un capo, un «re », in con- 
traposizione all'Imperatore e al « patrizio ». Perciò 1’ avveni- 
mento del 476 si scosta dai precedenti,'‘e mentre ne è il logico 
e fatale compimento, ha nondimeno in sè tali caratteri da se- 
gnare a ragione un’ era nuova nella nostra storia (1). 


Hartmann, I, 79, n. 3, e Romano, 218, n.1. Una delle monete di Odoacre è ripro- 
dotta dall'Hopakin, III, 649, tav. 

(1) Oltre il passo dell'Auct. haun. ordo marg. già riferito p. 300, n.d, è vera- 
mente significativo questo dell'ordo prior, 311, che segue alla narrazione della 
fine di Oreste e di Paolo: « Undique reipublicae mala consurgentia : ab omnibus 
gentibus oppressi, et provincias et dominationem comiserunt ». Non è dunque 
vero quello che fu detto e ripetuto tante volte dai moderni, che soltanto MaR- 
ceLLINO, 92 [donde Iorpanis Rom., c. 345, e Getica, c. 46, e PauLi Diaconi Hist. 
rom., XV, 10],segnalasse come un gran fatto storico l'avvenimento del 476, men- 
tre le fonti più prossime non vi avrebbero dato alcun peso, Certo un commento 
come quello di Marcellino [e di Giordane e di Paolo Diacono] non poteva esser 
fatto se non dopo trascorsi alcuni decennî (« Hesperium Romanae gentis impe- 
rium quod septingentesimo nono urbis condite anno primus Augustorum Octa- 
vianus tenere coepit, cum hoc Augustulo periit, anno decessorum regni impera- 
torum pxxn1°, Gothoram dchinc regibus Romam tenentibus »); ma in una fonte 
che ha strettissimi rapporti coi Consularia ufficiali se ne fa un altro di non mi- 
nore importanza. Qualche accenno è pure in frasi di ProcoPI0, Guerra got., 1,1 
(«ot te thY tupavvita raparaBuv,aXi0 piv 0ddtv tav BaorAta xaxòv Edpaosv »), 
e dell'Anox.Vaces.1I, 301(« mox deposito Augustolo de imperio, factus est 
rex»), Nè sono a trascurare alcuni bizantini tardi, ma che attingono a fonti sin- 
crone ai fatti, come EvaGrIo, II, 16, p. 66: « Met'dv "Oèbaxpog tà ‘Pwpuotmv pe- 
TAYELLizETAL TZAYATZ, T7,S piîv BaorAimg Teconvopiac Eantov dpseidy, pia dE 
Tporesrov », e NiceForo Caccisto, 41, che rincalza la dose: « Metà 8è todtov’O- 
ùianpog tiv ‘Pwuzioy Nya noviav uatioye, T7,6 abtoxoatratig nai BacorAtaijg Tpo- 
omvonizz Exntov apelbv, nomtog di pi,fa mprsermov Eavtov ». [Cfr. anche Tro- 
FANE,I, 184: « asipmoziievov Buvaner fapdxpix] tNv dpxîv »]. La novità e la na- 
tura del rivolgimento del 476 furono subito constatate; ma nel 476 non si poteva 


— 305 


Che Oreste affrontasse in un primo scontro infelice gl’insorti, 
accennano tarde e malsicure tradizioni locali del Lodigiano (1); 
ma pare più probabile che l'insurrezione lo abbia colto in Ti- 
cinum, dove sì riteneva sicuro per la fortezza del luogo (2). I 
foederati, accampati fuori della città, vi furono forse introdotti 
da compagni barbari delle legioni (3): comunque sia, penetrati 
dentro le mura (4), posero a sacco e a fuoco la terra. Ennodio 
descrive con mano tremula di dolore e con accenti di santo 
sdegno l’orribile strazio della città : in mezzo al tumulto ardo- 
no, con molti palazzi, l’antica basilica dei santi Gervasio e Pro- 
tosio e la chiesetta dei santi Nazaro e Celso, e nei penetrali dei. 
luoghi sacri al culto divino, nel loro suolo medesimo, cercano 
i saccheggiatori immaginati tesori al crepitio delle fiamme. O- 
bliati fin i legami dell’amicizia, preda il Barbaro da per tutto: 
unico lume nell’angoscia, l'indefesso moltiplicarsi del vescovo 
Epifanio, che tutti invocano, che accorre ovunque possa portare 
aluto o conforto (35). Il « patrizio », cercato a morte, riesce a fug- 


prevedere se sarebbe stato duraturo, o se sarebbe avvenuta presto una restau- 
razione imperiale, che vedremo essersi forse infatti tentata. 

‘ (1) Saoco, Hist. ticin., 70, Pavia, 1565. Le accoglie il CANTARELLI, Ann., 88. A 
torto il PaLLmann, II, 296 segg., fa scoppiare la rivolta nella Venetia anzichè nella 
Liguria,come scrive espressamente PauLi Diaconi Htst. rom., XV, 9 (« apud Li-. 
guriae terminos », ed è esatto anche riferendosi a Ticinum, poichè i prossimi mu- 
nicipî oltrepadani di Irîa e Derthona appartenevano già alle Alpes Apenninae 
[vedi sopra, p. 103]). | 

(2) Ennop Vita s. Epiph., 96: « Exercitum adversus Orestem patricium eri. 
git et discordiae crimina clandestinus supplantator intersit. Spe novarum rerum 
perditorum animos inquietat; Odovacrem ad regnandi ambitum extollit. Et ut 
haec pernicies in Ticinensi civitate contingeret, Orestem ad cam fiducia muni- 
tionis invitat ». Cfr. il passo di Paolo Diacono cit. nella n. seguente. 

(3) Che in questo senso deva interpretarsi probabilmente l'espressione exrer- 
citus usata da Ennodio nel passo cit. n. preced., conferma Pau1 Diaconi Hist. 
rom., X, 9: « Qui [Orestes] adversus fortissimam multitudinem nihil se praeva- 
lere conspiciens, marime cum eum iam quidam suorun deseruissent, metu tre- 
pidus intra Ticinum se munitionis fiducia concludit ». 

(4) Su Ticinum a quest’ epoca, vedi Magani, Ennodio, I, 5 seg. 

(5) Ennopir Vita s. Epiph.,96: « Episcopus cum omnibus ad se pertinentibus 
praesens invenitur: tit maximus in urbe concursus, praedandi rabies inardescit ; 
ubique luctus, pavor ubique, et mortis imago plurima. Discurrebat ille sollicitus; 
poscebatur ad poenam, cuius substantiam notiorem fecerat amicitiarum fides an- 
tiquior. Alii fammas ruituris aedibus supponebant; alii ad eritium poscebant do- 


gire e a raggiungere truppe fidate di legionariì a Piacenza; ma 
inseguito dai ribelli, vi è sconfitto ed ucciso il 28 agosto (1). 
Rimaneva però ancora in armi a Ravenna una parte delle 
legioni colla guardia imperiale, intorno a Paolo, fratello di O- 
reste, ed al giovane « Augusto ». Con rapida marcia, Odoacre 
prosegue per le vie Aemilia e Flaminia, da Piacenza a Ra- 
venna, e il 4 settembre incontra fuor delle mura, nella famosa 
« Pineta », l'« esercito » condotto da Paolo. Nuova mischia, nuo- 
va vittoria dei foederati: anche Paolo è ucciso, e Odoacre, en- 
trato in Ravenna, mosso a pietà dell’ « infanzia » e della bellezza 
dell’Augustolo, gli lascia la vita, mandandolo a vegetare con 
onesto appanaggio nel « castello luculliano » presso Napoli (2). 


minum, pro cuius convenerat salute pugnari. Currunt ad ecclesiae domum, totis 
direptionis incendiis aestuantes, dum quem videbant erogare plurima, per im- 
mensa suspicabatur abscondere. Pro nefas! thesauros cruda barbaries quaerebat 
in terra, quos ille ad caelestia secreta transmiserat. Diripitur etiam sancta eius 
germana, et seorsum ab eo captivitatis sorte deducitur. Omnes nobilium a suis 
familiae sequestrantur; Luminosa, gloriosissima femina, parili necessitatis condi- 
tione constringitur. O dolor! utraeque ecclesiae fliammis hostilibus concreman- 
tur:tota civitas, quasi rogus, effulgurat. Cunctorum voces sacerdotem requiren- 
tium audiuntur: nemo periculi sui meminerat, dum maior ab illis salutis portio 
divideretur, Cui quamvis confusa in singulorum exitium turba fremeret, honor 
tamen et inter gladios impendebatur. Nam ilico non fuerunt, quos potuit videre 
captivos: venerabilem germanam suam, priusquam in vesperam dici illius lux 
funesta lateretur, eripuit. Plurimos etiam civium absoluit precato suo ante quam 
durissimae conditionis vincula sentirent; matresfamilias praccipue, quas imma- 
nior in hac necessitate poterat manere commoratio. Postremo status civitatis, 
quem multitudo barbarica succidebat, unius fortissimae columnae sustentatus 
resurgebat auxilio ; nec tantum ad delendum sufficiebat exercitus, quantum ad 
reparandum unius persona pontificis., Sublato tamen Oreste et propter Placen- 
tiam urbem exstincto, depraedationis impetum conquievit ». Cfr. PaoLo Diacono, 
2. c. Per l'identificazione delle due chiese ticinesi vedi TaLini, 210, e MaganI, I, 
232 segg. 

(1) Cfr. Auct. haun., l.c. p. 300, n. 1, e Anon.Vaces, II, 308. La data è fornita 
dai Fasti vindob. priores, id.: « Eo anno occisus est Orestes patricius v kal. sep- 
tembris ». Invece, secondo PauLi Diaconi Zist. rom., XV, 9, « captus UO Ore- 
stes, Placentiam usque perductus, ibique gladio detruncatur ». 

(2) Auct. haun., e Anon.Vates. II, 22. cc. (« Ingrediens autem Ravennam, depo- 
suit Angustulum de regno, cuius infantiae misertus, concessit ei sanguinem ; et 
quia pulcher erat, tamen donans ei reditum sex milia solidos, misit eum intra 
Campaniam cum parentibus suis libere vivere ». Cfr. IorDANIS Get., c. 46: « Au- 
gustulum...de regno pulsum in Lucullano Campaniae castello exilii pocna dam- 
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La rivoluzione, in meno di quindici giorni, ha svolto intera- 
mente il suo ciclo: l’Italia ha un nuovo padrone, che dà prin- 
cipio alla sua signoria coll’adempimento della promessa fatta 
ai compagni di avventura, —la spogliazione dei proprietari per 
un terzo delle loro terre, e la ripartizione di esso. fra i vinci- 
tori (1). Al fatto politico si accompagna il fatto economico, e 
l’uno e l’altro si complicano ancora per la differenza di reli- 
gione fra Odoacre ed i suoi, al pari di lui ariani in gran parte, 
e la enorme maggioranza della popolazione italiana, cattolica, 
su cui proiettano paurosi bagliori dalle fumide ceneri le arse 
e predate chiese di Ticinum. Non sono giorni come gli altri: 
è nel sentimento, è nella coscienza, un dolore cupo, un’appren- 
sione infinita dell’ avvenire (2). 

Ma per quanto riguarda l’Italia occidentale, la storia di que- 
st' ultimo periodo dell'Impero segnala un fatto di molto rilie- 
vo: mentre continua, precipitata dagli eventi, l’ evoluzione so- 
ciale ed economica del paese, essa va riacquistando, fra le stra- 
gi e le rovine, un'importanza politica e militare forse anche 
maggiore di quanta ne avesse al tempo in cui la Capitale era 
a Milano: Le sorti della penisola si incominciano a decidere 
nella valle del Po: tutti, o quasi, i rivolgimenti,vi si compiono, 
o vi prendono inizio o base. Così quando l’astro di Roma an- 
tica melanconicamente tramonta, spunta qui sulle nostre Alpi, 
sulle nostre pianure, la stella che tornerà fra secoli a brillare, 
luce d'Italia nova, sul Campidoglio. 


navit » [ugualmente Rom., c. 344], e Procopio, Guerra got.,I,l:«"AX0 pùv 
oddiv tov Baordéa xaxòv dBpagev, év iXsmton Bè AdYyo Biotevarv TÒ Aourov staoe». 
Sul Lucullanum, CantaRELLI, Ann., 85, n. 2. Per la data della morte di Paolo, 
Fasti vindob. priores, l.c., evidentemente preferibile al « 31 agosto » dell'Auct. 
haun.,troppo vicino al 28 per la marcia Piacenza-Ravenna. Quanto al tempo e al 
modo con cui terminò l'impero di Augustolo, cfr. infra, capo VII. 

‘ (1) Procopio, Guerra got.,I,1:« Kàv 1055 Bapfdpovg Td tpitmiòprov tv d- 
Ypv mapaoyG;evoc ». 

(2) Cfr. sopra, p. n. [specialmente il passo dell’ Auct. haun. ivi riferito]. 
Pau: Diaconi Hist.rom.,l.c.,aggiunge [ma è credibile ?]:« Exinde per univer- 
sas idem Barbari urbes diffusi, cunetam sine aliqua tarditate Italiam iuri proprio 
subdidere, multasque tune civitates parantes resistere extinctis habitatoribus ad 
solam usque deicere ».Vedi anche la Dissertazione IX (Odoacre in Giordane e in 
Paolo Diacono). 


CAPO VII. 


L’età di Odoacre 
e la prima guerra barbarica per il dominio d’Italia 


(476-498). 


La crisi dell'avvenimento di Odoacre: situazione del « Re » in rappor- 
to alla Chiesa ed all’Impero. — La confisca e la ripartizione del terzo 

. delle terre tra i /oederati: sue conseguenze. — Altre difficoltà ester- 
ne ed interne del nuovo governo: dalla Sicilia alla Nardonensis ZI. 
— Necessità per Odoacre di legalizzare la sua condizione di fronte 
all’autorità imperiale : suo fratello Onulfo a Costantinopoli. — Le 
ambasciate alla Corte di Zenone: successi apparenti, insuccesso ef- 
fettivo del « Re ». — La cospirazione « romana » di Brachila e l’in- 
surrezione « barbarica » di Adarich : conseguenze disastrose della 
caduta della Gallia sud-est in potere dei Visigoti per la salverza 

. ® l’avvenire del governo odoacriano nell'Italia Occidentale. — O- 
nulfo presso il fratello: calma superficiale, e politica estera espan- 
sionista di Odoacre; se l’ex-imperatore Glicerio abbia preso parte 
all’assassinio di Nepote in Dalmazia. — Condizioni particolari del- 
le provincie liguri al tempo di Odoacre: opera civile e religiosa di 
8. Epifanio. — L’ alto clero dell’Italia Occidentale:i metropoliti mi- 
lanesi Senatore e Teodoro ;s. Tiziano vescovo di Lodi e Vittore di 
Novara. — Trasformazione dello spirito nella Liguria: un aneddoto 
caratteristico di Epifanio; prodomi del Medio Evo accanto a per- 
manenza della vita e dell’arte antica. — Le scuole nell’ Italia Occi- 
dentale negli ultimi decennî del secolo V: dec/amationes ridicole e 
controversiae per la fabbrica di avvocati e di aspiranti ai publici 
impieghi. — Altre scuole: l’insegnamento della tachigrafia; cure di 
sant’Epifanio per le scuole ecclesiastiche di Ticinum. — I « Liguri » 
al servizio dello Stato fuori delle loro provincie. — Accentuazione 
delle parti romano-barbarica e romano-bizantineggiante : posizione 
del clero italiano rispetto al « Re» in relazione anche collo scisma 
di Acacio. — Odoacre e Teoderico: aspirazioni degli Ostrogoti verso 
l’Italia. — Il patto del 487 fra Teoderico e Zenone: il « patrizio » 
alla volta d’Italia. — Apparecchi difensivi di Odoacre, e primi com- 
battimenti: dopo Verona. — Teoderico in Milano e Odoacre in Ra- 
venna: il doppio tradimento di 'l'ufa. — Ritorno offensivo odoacria- 
no nella Liguria: gli Ostrogoti assediati in Ticinum e sant’ Epifa- 
nio. — I Visigoti nell'Italia Occidentale in soccorso degli Ostrogoti: 
battaglia dell’ Adda. — Rivendicazioni ambiziose di Teoderico di 
fronte all'Impero: morte di Zenone Augusto, e successione di Ana- 
stasio nel 401. — Rivolgimento della politica bizantina contro Teo- 
derico; i Borgognoni in | Liguria. — Il «castello » di Onorato vesco- 
vo di Novara: nuovi progressi dell’autorità civile del clero. —I 


Rugi in Ticinum: espulsione dei Borgognoni, e insurrezione di Fe- 
derico re dei Rugi. — Lega e rottura tra Federico e Tufa: sconfitta 
e morte del secondo, — Odoacre, dopo triennale assedio in Raven- 
na,viens a patti con Teoderico in febbraio 493: impossibilità di du- 
rata del condominio pattuito. — Assassinio di Odoacre fra accuse re- 
ciproche: sterminio popolare dei Barbari odoacriani;i Rugi sotto- 
messi. | 


Nonostante la crisi politica e militare, economica e religio- 
sa, da lui provocata, Odoacre non prende affatto la posizione 
di un avversario ostinato ed inconciliabile dell'Impero e della 
Chiesa. Per quanto ariano, il figlio dell’antico segretario di At- 
tila non era e non poteva essere un fanatico intransigente ri- 
spetto al Cattolicismo (1); nè d'altronde l’Arianesimo, all’infuo- 
ri dei Visigoti e dei Vandali che ne fecero una vera religione 
di Stato, fu tra i Barbari eccessivamente intollerante e perse- 
cutore (2). Di persona molto deferente a san Severino — l’apo- 
stolo del Norico, che gli aveva pronosticata la fortuna (3) —, 
l’eletto dei foederati,trascorso il primo impeto incomposto del 
moto, si mostra riguardoso verso i vescovi (4), ed assicurato il 
culto della propria fede (5), fu piuttosto protettore che persecu- 
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(1) Cfr. sopra, p. 225. 

(2) Dei Langohardi sarà discorso a suo tempo. 

(3) Cfr. sopra, p. 301, testo e n. 2. Per gli ulteriori rapporti fra il Re ed il 
Santo, vedi Euaippu Vita s. Sever.,c. 22, p. 24: « Odovacar rex sancto Severi- 
no litteras dirigens, si qua speranda ducerct, dabat suppliciter optionem, me- 
mor illius praesagii quondam quo eum expresserat regnatarum. Tantis itaque 
sanctus alloquiis invitatus, Ambrosium quendam exulantem rogat absolvi. Cu- 
ius Odovacar gratulabundus paruit imperatis ». [Cfr. Anonvmus VaLesIanos II, 
312]. 

(4) Enmopii Vita 8. Epiph., 96: « Post quem [Orestem] adscitus in regnum 
Odovacris tanto cultu insignem virum coepit honorare, ut omnium decessorum 
suorum circa eum officia praecederet ». Sui particolari dei rapporti di Odoa- 
cre con s, Epifanio, cfr. intra, p. 323. 

(5) È certo che nell'epoca ostrogotica gli ariani ebbero in Roma due chie- 
se: Sant'Agata e San Severino (ZELLER, Les églises ariennes de Rome à l'é 
poque de la domination gothique,in Mél.d'archéol.et d’hist., XXIV,167 segg., 
Roma, 1904). Ora il nome della seconda chiesa fa pensare al santo del No- 
rico amico di Odoacre e morto nel 482, mentre abbiamo già veduto (cfr. so- 
pra, p. 267) non esservi alcuna prova che l’altra fosse assegnata al culto a- 
riano da Ricimero, e certo non vi sarebbe stata conservata dopo la sua mor- 
te e il ritorno di Gundobado in Gallia. Poichè d'altra parte si ammette che 
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tore della Chiesa, anche nei rapporti colla maggiore istituzio- 
ne di essa:il Papato (1). Di fronte all’Impero — come istituto 
e come idea — egli si trova in una situazione nuova in Italia, 
ma non genericamente sul territorio romano. I Visigoti, i Bor- 
gognoni, i Franchi, in Occidente, gli Ostrogoti ed altri in Orien- 
te, avevano sempre avuto i loro re nella Gallia, nella Spagna, 
nelle provincie danubiane, senz'essere per questo in conflitto 
legale coll’Imperatore; anzi,anche quando nella realtà dei fat- 
ti lo combattevano e gli toglievano città e regioni, i Barbari 
non avevano mai pensato ad accampare un diritto di conqui- 
sta (2):0 mancassero di ogni concetto del diritto di proprietà, 
o ne avessero invece troppo vivo il sentimento, i Germani, ol- 
trepassando i confini dell'Impero, pretendevano di tenere in no- 
me di esso e per esso le terre che occupavano e su cui $i sta- 
bilivano colle loro famiglie; nè di nulla erano più premurosi, 
che di legittimare l'occupazione mediante riconoscimento dell’ 
autontà imperiale (3). Odoacre ed i suoi federati, gente omai 


Teoderico non pensò a tòr chiese ai cattolici per darle agli ariani se non for- 
se negli ultimi giorni del suo regno, è a ritenere che l'assegnazione delle due 
nominate chiese di Roma al culto ariano si debba ad Odoacre. Cfr. anche OL- 
TROCCRI, I, 148. 

(1) Vedi in proposito Guso, Odovacar und die Kirche, Cilli, 1884; CriveL- 
Lucci, St. e Chtesa, II, 24 segg., Bologna, 1885; PFEILSCHIFTER, Der ostgotenkinig 
Theoderich der Grosse und die katholische Kirche, 12 segg., Munster, 1896 
(nei Kirchengeschichtliche Studien, t. III). Cfr. pure Hopexin, III, 134 segg. ; 
Hartmann, I, 07 segg.,e Romano, 194 segg. 

(2) FusteL DE CouLanae, L’'inv, geruan., 381 segg. 

(3) Non occorre avvertire che altro è avere o non avere concetto del diritto 
di proprietà, e altro avere o non avere proprietà di fatto. Anche ammettendo 
che gli antichi Germani non avessero proprietà individuale (sul che, oggi, va 
messa molt'acqua sul fuoco delle vecchie teorie: vedi specialmente WEBER, Der 
Streit am den Charakter der altgermanischen Sozialverfassung in der deut- 
schen Literatur des letzenTJahrzehnts,in Jahrb. fiir Nationalòkon., LKXXIII, 
433 segg.,e Bruxner, Deutsche Rechtsgesch.,1°,80 segg., Lipsia, 1906), è in- 
contestabile che avevano rigoroso il concetto e il sentimento della proprietà 
collettiva della tribù, e sono famose le lotte del I secolo fra diversi popoli del- 
l'interno della Germania per confini, pascoli, foreste, miniere (Cfr. Inama-STER- 
nEGG, Deutsche Wirtschaftsgesch. bis zum Schluss d. Karolingerper., I, 9 segg. 
Lipsia, 1879), Ora se la mancanza o la fiacchezza di concetto della proprietà 
individuale poteva rendere” indifferenti i singoli individui a tenere dall’ Impe- 
ro le terre su cui si stabilivano, la forza ddl sentimento del diritto di pro) rictà 
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vissuta abbastanza a lungo in Italia da aver contratto idee e 
sentimenti anche più romani degli altri Barbari, non potevano 
dissentire dal pensiero generale di tutto il mondo a cui appar- 
tenevano. Era per sè una novità — e novità grave, giova ripe- 
tere, — l'elezione in Italia di un « re » invece di un « augusto »; 
ma dal fatto all’intenzione di rovesciar l'Impero corre di mez- 
zo un gran tratto, e gli autori dell'uno non avevano l’altra. Nè 
va dimenticato che l'Impero era un'idea così viva e compe- 
netrata nei Barbari, che poteva esistere per essi all’infuori 
della persona dell'Imperatore; e mentre nel loro semplicismo 
si tenevano legati da impegni soltanto verso l’uomo, cioè ver- 
so l’Imperatore come individuo; si elevavano poi, per un’affi- 
nità di pensiero maggiore di quanto sembri a primo giudizio, 
a questa concezione dello Stato romano oltre la transitorietà 
della persona imperiale. Già Ricimero si era provato più vol- 
te a governare senza imperatore in Occidente, anche in con- 
trasto coll’ Augusto bizantino (1): Odoacre poteva proporsi di 
fare altrettanto con miglior successo di lui, che aveva dovuto 
cedere alle circostanze e, non potendo prender per sè la por- 
‘pora, donarla ad un qualche fantoccio più o meno docile come 
Severo, o riottoso come Antemio. Senonchè fra Odoacre e Ri- 
cimero [e tutti gli altri « re » barbari] intercedeva questa pro- 
fonda differenza, che questi avevano ottenuto una veste legale 
per governare i Romani dei paesi acquistati, e tenevano la lo- 
ro autorità dalla legittima dell'Impero, mentre quegli di tale 
veste e condizione mancava. Per quanto, dunque, Odoacre non 
avesse e non potesse avere animo ostile all'Impero, nella re- 
altà si trovava rispetto ad esso in uno stato anormale: donde 
per lui una prima grave difficoltà politica, e il non esser riu- 
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collettiva doveva muovere — e moveva di fatto — gl'invasori di territorî ro- 
mani a riconoscere la non spettanza dei medesimi ad essi, ma bensì all’Im- 
pero; donde la necessità morale per quegli uomini di ottenere dall’ Imperatore 
la concessione, strappandola all'occorrenza colle armi. Ricordiamo infatti che, 
all'aprirsi della storia tedesca, i Cimbri ed i Tcutoni, da quando apparvero ai 
confini dall'Illiria romana fino alla loro disfatta per opera di Mario, insistet- 
tero sempre per aver terre, promettendo di mettere in ricambio le loro spade 
al servizio di Roma. 
(1) Cfr. sopra, pp. 258, 269. 
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scito a trovarne una soluzione soddisfacente sarà sempre causa 
d’instabilità per la sua dominazione e finirà fra qualche anno 
per trarlo a rovina. 

E non era la sola. 

La trasformazione tributaria operata colla confisca del ter- 
zo delle terre, e con la sua distribuzione tra i foederati, non 
suscitò forse da principio il malcontento e l'opposizione che 
potremmo immaginare. Per i proprietarî romani del V secolo 
il vero e sentito aggravio militare era — nonostante qualche 
compenso inerente di maggior sicurezza in alcune circostanze 
— l'obbligo de metatis, cioè di dare ai soldati il terzo della 
casa per alloggio (hospitium, hospitalitas; donde ai foederati 
il nome anche di hospites) (1): dappoichè sì doveva pure pa- 
‘gare il terzo del reddito (annona) a riscatto della prestazione 
‘di cibarie (salgamum), e i prodotti non erano sempre costanti 
nè sicuri, mentre la tassa, sia in natura che in denaro, si esi- 
geva implacabilmente secondo un ruolo fisso in relazione col 
« tributo » ordinario (2), poteva anche parere un vantaggio il 
discarico di quest’onere mediante la cessione di un terzo del- 
la proprietà prediale (3). I foederali di Odoacre non erano nu- 
merosissimi, e non costituivano un popolo intero, colle proprie 
famiglie, come nelle Gallie i Visigoti od i Borgognoni,e più 
tardi in Italia gli Ostrogoti ed i Langobardi: erano piuttosto 


(1) Cfr. insieme Siponir Carm., xt, e PauLini PeLLAFI Eucharssticos, vv. 288 
segg.,in Corpus script. eccl. lat., XVI, 302,Vienna, 1888. Per l'onere de meta- 
tis, in genere, cfr. Gacpp, Die germanische Ansiedelungen und Landtheilun- 
gen in den Provinzen des ròmischen Westreiches, 90 seg. , Breslau, 1884; per 
l'hospitium, ib.,86 segg. 

(2) Le1cnt, Studi sulla prop. fond. nel M. Evo, II, 10. 

(3) L'annona, era diventata a sua volta così pesante, che il solo nome di 
tertia (nel senso di annona, cioè di pagamento di una tassa militare in na- 
tura o in denaro) bastava a gettar l'allarme, e si preferiva pagare ugualmente, 
ma come tributo ordinario. Cfr. Cassiopori Var., I, 14: « Et ideo precelsa ma- 
gnificentia tua, quod a Cataliensibus inferebatur genere tertiarum, faciat an- 
nis singulis in tributaria summa persolvi....Quid enim interest quo nomine 
possessor inferat, dummodo sine imminutione quod debetur exsolvat ? Ita et il- 
lis supectum tertiarum nomen auferimus ». E della ripartizione del terzo delle 
terre, Teoderico, che lo rinnovò, sia pure con maggiori guarentigie verso i pro- 
prietari (Cassiopori Var.,I, 18), menerà vanto come di un grande sollievo a 
questi (didem, II, 16, cit. infra,n. ). 
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un'accolta di ‘venturieri, per quanto aggruppati in nuclei;non 
avvezzi e non disposti ad altro che al servizio bellico, nè in- 
clinati a diventare d'un tratto agricoltori. La loro domanda del 
terzo delle terre era stata essenzialmente determinata dal de- 
siderio che l'imposta militare andasse tutta a loro pro’, senza 
possibilità del Governo di distrarne per il mantenimento del- 
le legioni o per altri scopi; non certo dal pensiero di stabilir- 
si sulle singole sor/es, se non forse più tardi, nella vecchiaia. 
In conseguenza, i piccoli proprietari, coltivatori diretti del suo- 
lo, di cui la /ertia non era sufficiente da sola a costituire una 
intera sors barbarica — e di questi il numero doveva essere 
grandemente diminuito (1), ma non erano ancora del tutto scom- 
parsi, specialmente nell’Italia Occidentale (2) —, non mutarono 
praticamente condizione, continuando a tenere il terzo della 
terra assegnato ad un Barbaro mediante pagamento di un fit- 
to annuo, forse inferiore alla tassa di reddito già pagata al fi- 
sco militare (3);i grandi proprietari si trovarono comparte- 
cipe il Barbaro [od i Barbari], come già della casa [per '/;], co- 
si anche per le terre dipendenti (funds), di cui l'economia non 
dovette sostanzialmente alterarsi, essendo credibile che passas- 
sero ai Barbari colla loro natura di coltivazione a mano libe- 
ra, colonica o servile. Forse solo qualche tratto di latifondo già 
affidato al lavoro di liberi diventò coltivo immediato e manu- 
ale del Barbaro, con mutamento di persona, ma non dì siste- 
ma (4). D'altronde i foederali, per essere in numero relativa- 
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(1) Cfr. sopra, pp. 158 segg. 

(2) Vedi Brua1, Le dottrine giurid. degli agrimens. rom. compar. a quella 
del « Digesto », 284 segg., Verona-Padova, 1897; SaLvioLi, La distribuz. della 
propr. fondiaria in It. al tempo dell'Imp.rom., in Arch. giurid., LXII, 241. 

(3) Cfr. sopra, p.182, testo e n.1, le vessazioni dei discussores. 

(4) Leicut, Op. cit.,I, 13 segg. Quanto alla comunità del possesso fra Bar- 
bari e Romani, se non vi sono documenti diretti per l'epoca di Odoacre, non 
mancano per i tempi teodericiani: cfr. Cassropori Var., II, 16: « Is igitur in- 
fatigabili cura, quod difficillimum virtutis genus est, sub generalitatis gratia 
publica videtur procurasse compendia: censum non addendo, sed conservando 
protendens ; dum illa quae consueverant male dispergi, bene industria provi- 
dente collegit. Sensimus auctas illationes, vos addita tributa nescitis, Ita utrum- 
que sub ammiratione perfectum est, ut et fiscus cresceret, et privata utilitas 
damna nulla perferret. Invat nos referre quemadmodun in tertiarum deputa- 
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mente scarso, non potevano disperdersi per tutta Italia: rima- 
sero piuttosto nelle provincie della valle padana (1), dove già 
dimoravano presidiarî, e che ci appaiono quindi le più diretta- 
mente tocche —in quel momento (2) — dalla mutazione giuri- 
dica introdotta da Odoacre e dalle conseguenze effettive di es- 
sa.Queste, come sì è accennato, furono da priucipio ristrette; 
ma quando poi si cominciò a vedere che i soldati, dopo aver 
avuto il terzo dei fondi, non soltanto continuavano a godere 
il diritto regolare de metatlis, ma pretendevano pure il sa/ga- 
imun, vietato dalle leggi imperiali (3), angariando in vario mo- 
do i proprietari del suolo ed i loro responsabili (« condutto- 
ri» e lavoratori), su cui dal canto suo l’amministrazione odoa- 
criana gravava coll’ aumento degli altri oneri, allora la crisi e- 
conomica si acuì violentemente, le lagnanze salirono fino al 
« Re », e questi si trovò nella condizione dolorosa di accumu- 
lare sopra di sè l’impopolarità, specialmente delle provincie li- 
guri, sia rifiutando le concessioni richieste, sia accordandole al- 
l'autorità d'’ illustri intercessori — sopratutto ecclesiastici —, sal- 
vo a lasciar riprendere poco dopo il consuetg corso alle impre- 
scindibili necessità delle cose (4). 


tione (rothorum Romanorumque et possessiones iunxit et animos. Nam cum se 
homines soleant de vicinitate collidere, istis praediorum communio causam 
videtur praestitisse concordiae. Sic enim contigit, ut utraque natio, dum com- 
muniter vivit, ad unum velle convenerit ». Lasciamo da parte quest’ « unum 
velle » e quanto smentiscono altri documenti, anche lettere cassiodoriane: sta 
il fatto che se si ebbe la pruediorum communto sotto i Goti, che avevano con 
sè le famiglie, tanto più lo stesso fenomeno dovette avverarsi coi foederati di 
Odoacre, E si noti pure la circostanza che l’« is [etc.]» di cui sopra, è quel 
Liberio di cui nella stessa lettera si loda la fedeltà ad Odoacre fino alla mor- 
te del Re, 

(1) Romano, Le domin. barb., 104. 

(2) Dico « in quel momento » perchè occorre una precisione cronologica a cui 
non sempre badano i giuristi, in ispecie tedeschi, acuti costruttori di sistemi 
a base documentaria sì, ma sdoparamivi insieme documenti di momenti MIoppO 
diversi, se anche vicini, 

(3) Giauer, Op. cit.,88; Lercur, II, 15. 

(4) Così non si contradicono, ma si completano a vicenda (pur tenendo conto 
che in uno si esagerano un poi successi di Epifanio a maggior gloria del Santo, 
e nell'altro si caricano le tinte sul governo odnacriano per lusingare Teode- 
rico), i due passi di Exwopro, Vita s. Epiph.,97: « Dum haec tamen gereren- 
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Più compromessa ancora, in quei primordi, la situazione mi- 
litare di Odoacre. Le sue forze erano scarse ed insufficienti ai 
bisogni molteplici che si presentavano tutto all'intorno e nel- 
l'interno stesso d’Italia. Oreste aveva conchiuso pace ed ami- 
cizia coi Vandali (1): il mutamento sopravenuto minacciava di 
riaccendere le ostilità da quella parte e riaprir la serie delle 
depredazioni su tutta la costiera italiana. Nelle provincie gal- 
liche ancora libere da Borgognoni e Visigoti, invece, non sem- 
bra fosse riconosciuto Augustolo (2); ma per la cacciata di Ne- 
pote ed i successivi rivolgimenti d'Italia, i Visigoti, occupata 
l’Alvernia (3), si ritenevano ora sciolti da ogni obbligo di ri- 
spetto verso la Narbonensis II, ed è notizia che nel 476 asse- 


tur,in perniciem Ligurie possessoram Pelagi, qui ea tempestate pretorio prefec- 
tus erat, repositus malitie ardor efferbuit. Nam coemptionum enormitate gra- 
vissima tributa duplicabat, reddebatque onus geminum, quod simplex sustinere 
non poterat. Unde mox ad sanctum virum oppressorum turba confluxit ; qui 
laetus succurrendi occasiones amplectitur, et pro cunctorum necessitate alacer 
ambulavit, poposcit, obtinuit » [e poc'anzi aveva narrato che Epifanio, « directa 
legatione ad Odovacrem, quinquennii vacationem fiscaliam tributorum impe- 
travit », s'intende per la saccheggiata Ticinum], e Paneg. Theod., (n. ccLxin) 
206: « Cum apud nos cottidianae depraedationis auctus successibus intestinus 
populator cgerit, qui suorum prodigus, incrementa aerarii non tam poscebat sur- 
gere vectigalibus, quam rapinis: saeviente ambitu pauper dominus odia effu- 
sione contraxerat; sed nec defraudatis viribus, quod minvebat opulentiae, iun- 
gebatur affectui.Tunc enim aulae angustia in artum res privatas agitabat ; nec 
micare usquam scintillas famulantum extinctus tyranni fomes indulscrat », Nel 
primo passo si carica specialmente Pelagio (ma non so vedere come possa de- 
dursene che a costui sia stato fatto un processo); nel secondo, la responsabi- 
lità si fa risalire fino ad Odoacre. 

(1) Pauri Diaconi Hist. rom., XV, 7: « Annali deinceps circulo evoluto cum 
rege Wandalorum Geiserico foedus initum est ab Oreste patricio ». 

(2) Canpipo, I, II, in MiiLLer, IV, 196: « ‘Lg petà tuv avaipsoty tod Baordémg 
Nértotog "Poune xai tov Biwypoy tod pet dntov Abyovatoviov (donde appare 
che petà thv dvaipso:y vuol dire « dopo la deposizione », e non « dopo la morte », 
di Nepote, come giù avevano notato il Pagi ed il Muratori; e perciò il passo 
si deve riferire al 476, e non al 481, come sostengono alcuni), "O&%baxpog ’Itadixe 
nai adrfig xpateos “Porims. Kai oTEoLgIdvtImv adTtà Tav Ivonixoy l'aZxtoy, 
BrarpsoBauozievmwy ts adriv xal 'Odorxzov Todg Zijvwva, "OTo4xpw |LàXX0v è 
Zivwoy &réxAtvey ». Il ricorso a Zenone mal si spiegherebbe dato il riconosci- 
mento di Augustolo in Gallia. 

(3) Cfr. sopra pp. 296 seg. 
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diarono e saccheggiarono Arles (1). Infine, tra gli avanzi delle 
schiere di Oreste e di Paolo scampati alle sconfitte di Piacenza 
e di Ravenna, e forse tra i foederati medesimi che avevano 
aiutato Odoacre a salire al potere, si agitavano rimpianti e spe- 
ranze, ambizioni e sdegni, malcontenti ed invidie, in attesa del- 
l'opportunità di prorompere in azione (2). 

In queste circostanze, il « re » dei foederati insorti, diventa- 
to padrone d’Italia, cercò di uscire dal cerchio che lo stringe- 
va, non senza dapprima una certa abilità e fortuna. Riuscì da 
una parte con Genserico, poc'anzi la morte di lui (anno 467), 
a rinnovar gli accordi orestiani, ottenendo anzi la restituzione 
di buon tratto della Sicilia mediante annuo tributo (8); rivolse 
dall'altra le sue cure alla ricostituzione dell’ « esercito » , cioè 
delle « legioni », accogliendovi anche qualche elemento malfido 
(4).In questo fatto si deve pure vedere un chiaro indizio della 
sua ferma intenzione di conservare immutati tutti gli ordina- 
menti romani, senza creare altri spostamenti d'interessi o tur- 
bamenti non indispensabili della vita italiana. Ma per questo 
appunto si ripresentava e premeva il bisogno di risolvere le- 
galmente la questione della sua autorità. 


(1) Auct. haun. ordo prior, 309: « Gothi Eurico rege multas Gallie urbes 
vastant, inter cas Arelate opibus exuunt et a Romana dicione suae dicioni su- 
biugant ». La notizia è sotto l'anno 476, fra l'elevazione di Augustolo e l’in- 
surrezione di Odoacre. La dibattuta questione dell’anno in cui i Visigoti oc- 
cuparono la Narbonensis II è trascurata del tutto dal Manterer, La Pro- 
vence du I° au XII: siecle, Parigi, 1908. Cfr. invece IorpANIS Get., c.47; Chron. 
Caesaraug., in M. G. h., AA. aa., XI, 222 (a. 473) e Isipori Hist. Goth.,c. 34. 

(2) A torto l'HartMann, I, 57, ha dato troppo scarsa importanza ai moti di 
Brachila e di Adarich, di cui infra, 320 seg. 

(3) Vittore VITENSE, I, 4,4, Cfr. Ennon:1 Paneg. Theod., 211, e vedi Canra- 
RELLI, IZ vicariato di Roma,in Bull. Comm. archeol. Roma, 1893, p. 117, e 
GaroraLo, I Vandali in Sicilia,in Riv. st. ant.,VIII, 1. Recentemente B. Pace, 
I Barbari ed i Bizantini in Sicilia, in Arch. st. sic.,N.S.,XXXV, 54, ha s0- 
stenuto che (enserico non si riservasse alcuna parte della Sicilia nella cessione 
fatta ad Odoacre, probabilmente riferendo a questo e al tributo, non a quello 
ed all'isola, l'espressione del Vitense: « aliquam tamen sibi reservans partem ». 
Ma, in ogni caso, non è certo che i Vandali possedessero prima la Sicilia in- 
tera. i 

(4) Eyxxopia Paneg. T'heod., 206: « Metuebat parentes erercitus, quem nemi- 
nisse originis suac admonebat honor alienus; nam ire ad nutum suum legio- 
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Nessuna fonte più vicina agli eventi addita deposto alla prima 
ora l’Augustolo: vi è anzi un indizio per ritenere che, per quanto 
lo riguarda, sia avvenuta, non una vera deposizione nel modo 
consueto, ma un'abdicazione in forma insolita, e solo qualche 
tempo dopo il 4 settembre 476; cioè dopo la ristorazione detì- 
nitiva di Zenone a Costantinopoli (1).E il momento in cui O- 
nulfo — il fratello di Odoacre — è più in favore presso l’Augu- 
sto bizantino, a cui presta mano ingrata per liberarlo dal suo 
proprio benefattore Armazio, diventato sospetto all'Imperatore 
(2); ed è anche il momento in cui i Galloromani della Narbo- 
nensis II e delle Alpes Maritimae, cercando sfuggire alla con- 
quista visigotica, ma ricusando di sottomettersi ad Odoacre [co- 
me già ad Oreste], mandano a Costantinopoli a chiedere soc- 
corso a Zenone (83). Odoacre pensa di adoperare l’Augustolo a 
creargli la condizione giuridica che gli occorre per governare 
più tranquillamente l’Italia e gli avanzi dell'Impero occidentale 
circostanti. Non potendo farsi conferire direttamente da lui l’ au- 
torità necessaria, sia perchè non avrebbe avuto dipoi bel giuoco 
a deporlo {[nonostanti gli esempî anteriori di Ricimero], sia prin- 
cipalmente perchè il figlio di Oreste non era egli stesso vera- 
mente un imperatore legittimo, Odoacre dispone che l’Augustolo 
si rivolga al Senato e lo inviti a mandare a sua volta una so- 
lenne legazione in Oriente per dichiarare la sufficienza di un 
solo imperatore a Costantinopoli, e pregar quindi Zenone di con- 
ferire al «re » dei foederati il titolo di « patrizio » e il governo 
d’Italia (4). Accompagnati i rappresentanti del Senato con per- 


nes et remeare pavor algidus imperabat. Suspecta enim est oboedientia, 
quae famulatur indignis ». 

(1) Cfr. il passo di MaLco, fr. 10, riferito infra, n. 4. 

(3) Suipa, I, 743 (Mato, fr. 8, p. 117): « "OvéovAgog Bè adtòv ['Appatiov] Bte- 
xprnoato, Evriva db Appatog revyta xai apri Ex PxpBipwy fixovta [dopo la scon- 
fitta dei Sciri: cfr. sopra, p301, n. 2] tpocdafby prioppivwe, to piv potov xé- 
unta aroingev, Ermete xal otpatnyov ’IXAugtiy, xnè sig Eotiaaty Eyetv oAXdy 
dpyupov rmapéoys. "Avtidwxus dÌ TOUT® THNY PapfapixNy ATLOTIAYV pEetà yepòe 
puuatpovoD ». 

(3) CanpIDO, 2. c. p. 315, n, 2. 

(4) MaALco, fr. 10, p.119:« “Ot: 8 Abyovatog 8 toù ‘Opsatov viog axovone 
Zivova midi T“v Baorvdetav dvaxextiporar tig Et, tov Baardiaxoy Èideavta, 
Nuaynate tiv Bova: Arostzià ni rpeodsiav Aévwvi, cmpizivoviay bg idlxg pùv 
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sone di sua particolar fiducia munite d'istruzioni in nome suo 
(1), Odoacre volle in questa occasione fossero portate a Bisanzio, 
a conferma della rinunzia dell'’Augustolo e del contenuto del- 
l'ambasciata senatoria, le insegne imperiali di Occidente (2).Egli 
si riprometteva molto da quest’attitudine di deferenza e di sot- 
tomissione; molto dall’appoggio di suo fratello e dalla ricono- 
scenza di Zenone verso di lui: il disinganno non tarderà a col- 
pirlo, sotto una parvenza cortese, con inesorabile crudeltà. 

A Costantinopoli, il ristabilimento di Zenone non aveva posto 
termine agl’intrighi e alle lotte di Corte:gli ambasciatori del 
Senato di Roma vi giunsero nella prima metà del 477, poco pri- 
ma 0 poco dopo la tragedia dell'assassinio di Armazio per parte 
di Onulfo (3).Anche Nepote, poichè seppe Zenone restituito sul 
trono, e forse all’annunzio che a lui andavano inviati d'Italia, 
traeva innanzi a raccomandarsi per mezzo di acconcî rappre- 
sentanti, a fine di aver aiuti per ricuperare dal canto suo l’ Oc- 
cidente (4). Così è tutto un aggroviglio di azioni diplomatiche tra 
loro cozzanti, che vediamo formarsi intorno all'imperatore orien- 
tale, non senza che nello svolgersi scenografico di tragicommedie 
poliedriche appaiano tratto tratto luditrici figure femminili, che 


anto Baorisiag où Eécr, xotvog Bè artoyprjost povog dv adtoxpatmp èr  dupo- 
Tiporg toig nspao:. Tov pévtor "Otdayov Dr ‘adidiv rpohfseBAfotar inxvby Svra 
cmietv TÀ Tap 'adtois Todypata, moirtaniv Eyovta civnaw éuodò xx payuov 
xal Teioda: tod Zi,vwvog matpixion te adtò ancotsiàa: afiav, gal tv tv “Itx- 
Av tolte» Epeivar Bolano d. 

(1) Ciò risulta dal séguito del passo di Malco, infra, n. 4. 

(2) Cassionori Chron., 2. c. p. 301, n. 1, confrontato con Anon. Vacrs. II, 322: 
«omnia ornamenta palatii, quae Odovachar Constantinopolim transmiserat ». 

(5) L'insieme dei dati impedisce di ritardare maggiormente l'ambasciata se- 
natoria a Costantinopoli : d'altronde, la risposta di Zenone, gentile nella forma, 
ima evasiva nella sostanza, alle richieste di Odoacre, presuppone già avvenuta la 
morte di Armazio, perchè, se questa non fosse ancora avvenuta, non è presumi- 
bile che Onulfo vi si prestasse nonostante l'insuccesso fraterno. 

(4) Matco, Z. c. continua: « "Agixvoyiar gi avèpeg Tic BevAfe t7e sv “Pony 
Tovtons ie Buzsvirov xonifovtag Todbs Abyovg, vai tale adtaie fuspare ix tod 
Ninwros dyysiow, tv ts Yeyevyguivwv cvvnodnocpevo: tò Zivovi, xal Beduevo: 
Gua Tais t9x:s TG Nizom ovpgopaie yoncanevo cvorovddia: rpodiumg fac: 
Asias dvinmnow, yonuati te vai otpatov nl tata dovra; xal tolg RXXote, 
DIS Vici, avinmovo via civ vidodov. Tati te Agfovtae 6 Nénwe IngoteXAev ». 
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sarebbe curioso, ma troppo lontano dall’ assunto, afferrare e fer- 
mare alla ribalta della storia (1). 

Zenone accolse con severità la delegazione del Senato, rin- 
facciandole la morte di Antemio e la cacciata di Nepote, con 
invito a ritornare all’ obbedienza di questo. Ai messageri di O- 
doacre si mostrò benevolo e conciliante, suggerendo che il loro 
mandante sì rivolgesse pur egli a Nepote per il patriziato, ma 
promettendolo da parte sua in caso di diniego di lui, con che 
sì mostrasse ossequente alle leggi e fedele al principe da cui 
riceverebbe l’onore:« patrizio » lo chiamava intanto senz'altro 
in una lettera che gli dirigeva in risposta. Nepote — per cui ado- 
perava vana insistenza la suocera dell'Imperatore, Verina — do- 
vette accontentarsi di sifatte platoniche dimostrazioni (2); gl’in- 
viati dei Galloromaniì furono i peggio trattati, perchè videro pen- 
dere verso Odoacre il favore imperiale (3). In realtà, però, nep- 
pure il « Re» aveva ragione di chiamarsi soddisfatto dell’esito 
del negoziato: il governo d'Italia non gli era stato concesso; ll ti- 
tolo di « patrizio » — con cui avrebbe potuto reggersi come capo 
supremolegittimo delle truppe —, gli era dato in forma così am- 
bigua da costituire, come fu notato, una vera mistificazione (4), 
Zenone aveva sfruttato Onulfo senza dare in ricambio alcunchè 

(1) Verina; Ariadne; Zenonide: vedi Bury, I, 254 segg.; Hopugin, III, 40 secg. 

(2) Matco, Z. c., continua ancora: « Zijywy Tè toîg Fixovo:, toig piv darò tig 
BovA7g dtexpivato taita, bg Zio Ex t7j5 fm BaotAsug AaBovteg tov uîv ein 
Adkuaowv, "Avèrpiov dÌ arintervav: nai viv TO momtioy UDTODg Eqpn YIVWIAEW. 
o) fào dv Bao:Agwg tti ovtog Ezi02%v TyNossba: (BEKKER: ci37j{309a:) YvOopny 
n aatovta mpoodéyesba toig di Ex tod fapiitacv TI naXbg Tostor mapà T0Î 
Baordiéwe Nérwiog Tiny aftav to tatpizion Tefiuevog "Otdayos: inmiuterv Yào 
abtòov, eî pian Nérmeg inspdarer. "Ermatveiv Ei, bg dpyny imdilata: te)tyv Tod 
tov xéopov qupidttery Toy Toîg "Popnziong mpostnovta' nai mrotsrerv Îvtenlts=v, 
boe xai TOv Paordfa Tov TATA Tuinjoavita natadizorio vattov, sì motsiv dior 
tà dixavx. Kai Baoflstov Ypsuna Tapi by 7,i20Ast0 Tiuzmwy tò ‘0îdz44o, Tx 
tpixtov èv Toùt® Tò Yoapjixit Ermviass. l'adta dì cuvssmevtate td Nirzmi: è 
Ziivov x tv fanzo) nazoy Ti Exsivon cistzizmy oi Ti Ye vouty 7,6 TI/NS 
sig bròdsoty Fyuv tò Buotuyodvi: ovvia,testa: "Apa Ti ai Baziva ovvero 
teuve coitov, ti Nérwros yuvaizi 0vY]svsi 009 GVITEYT<YIA ». 

(3) Canpipo, 7. c. p. 315, n. 2. 

(4) Hopek1n, IT, 11, 526 segg. Tuttavia Odoacre se ne valse per prendere il 
nome di « Flavio » (cfr. sopra, p. 305, n. 2), se però non l'aveva giù assunto in 
‘ precedenza, 
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di effettivo ad Odoacre, contro il quale in quei giorni appunto 
si ordivano trame nella stessa Ravenna, mentre la Liguria re- 
clamava vivacemente contro gli aggravî insopportabili per bocca 
di sant’ Epifanio (1). 

Autore delle macchinazioni contro il governo odoacriano era il 
« conte » Brachila : un funzionario romano, quindi, per quanto 
probabilmente — a giudicare dal nome — di origine barbarica, 
che si faceva eco di tutti i malcontenti, in vista forse di una 
ristorazione imperiale di Nepote o di Augustolo.Il « Re » riusci 
a scoprire l’ordito e a sventarlo preventivamente colla morte 
di Brachila, colpito per suo ordine l’11 luglio [477], a fine, dice 
un cronista, « d’incuter terrore ai Romani » (2). Ma intanto i Vi- 
sigoti compivano la conquista della Gallia meridionale senza 
che Odoacre fosse in grado d’intervenire (3); e quest’ abbando- 
no sarà poi non ultima causa della sua inferiorità nella lotta 
con Teoderico, sia perchè, scoperte le frontiere d'Italia, sarà pos- 
sibile ai Visigoti trarre senza impedimento in soccorso degli 
Ostrogoti, sia per il cresciuto malanimo delle provincie liguri 
a suo riguardo, e perciò la difficoltà sempre maggiore di con- 
solidare in esse il proprio dominio. 

Il governo di Odoacre continuò dunque a reggersi sopra un 
equivoco e nella illegalità fino alla sua caduta (4). Invano il 


(1) Cfr. sopra, p. 314, n. 4 (p. 305), ed infra, p. 323. 

(2) Iorpanis Get, c. 46: « Interea Odovacer, rex gentium, omni Italia subiu- 
gata, ut terrorem suum Romanis indicaret, mox initio regni sui, Brachilam 
comitem apud Ravennam occidit, regnoque suo confortato etc.». Cfr. Auct. Raun. 
ordo prior, 311: « Odoachar virum nobilem suo regimini adversantem, Brachi- 
lanem nomine, interfecit »; ordo post.: « Hiss conss. occisus est Brachila Ra- 
venna a rege Odoachar »; ordo marg.: Odoacar Ravennam veniens, anno sc- 
quenti post consulatum Basilisci et Armati, Brachilanem, qui suo regimini ad- 
versabatur, peremit ». La data esatta è nei Fasti vindobd. priores, td.: « His 
conss, occisus est Bravila (sfc) a rege Odoacro v idus iulii, Ravena ». MARCEL- 
LINO, 92, dice solo: « Bracilam comitem Odoacer rex apud Ravennara occidit ». 

(3) Procopio, Guerra got.,I, 12, scrive a dirittura: « "Ensi dè adtiv [mom 
csiav] "Oèdazpos ig turavvida petipade, Tote di, to) tupivvov oqpiarv èvUddy- 
mos, Eupimrazav TaXdZiay Obiolyotdtor Eoyov péeyp:s "AATEWY ». 

(4) I Bizantini sono infatti concordi a chiamar lui « tiranno », e « tirannide » 
il suo governo. Cfr. ad es. Procopio, Guerra got., I, l:« tiv tupavvida èg Etm 
auputivato Bizx»,e il passo cit. n. precedente; nonchè Giovanni ANTIOCHENO, 
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« Re » conserva scrupolosamente la forma degli ordinamenti 
romani (1), il praefectus praetorio, il magister officiorum,ìl 
quaestor e tutta la gerarchia di funzionarî dell’ Impero, eser- 
centi ciascuno la sua autorità nell'àmbito consueto; invano 0c- 
cupano i posti più elevati di quegli uflicî Italiani di chiaro san-. 
gue e di alto valore personale; un Cassiodoro [padre di Cas- 
siodoro Senatore], un Liberio, un Opilione, un Basilio, un Pie- 
rio e persino un Simmaco; per non parlare di Pelagio, diven- 
tato esoso per il suo fiscalismo sopratutto nella Liguria (2).I 
gravi bisogni dello Stato, e forse la prodigalità non meno ne- 
cessaria di Odoacre verso i suoi « fedeli » (3), rendevano neces- 
sarie grosse spese ed entrate proporzionate, sotto la perenne 
minaccia, per usare un'espressione moderna, di chiusura del bi- 
lancio in disavanzo. Il che consumava, a scadenza più o meno 
lunga, la popolarità di qualsiasi ministro, e involgeva a poco 
a poco nell’avversione anche la persona del « Re » (4). Nè il ma- 
lessere delle popolazioni romane trovava un contrapeso nella 
fedeltà assoluta degli elementi barbarici: all’ agitazione di Bra- 
chila, soffocata colla violenza nel 477, tiene dietro l’anno dopo 
la rivolta aperta di Adarich, un barbaro indubbiamente sta- 
‘volta, di ceppo illustre pur egli, e forse di famiglia regia di 
qualche tribù germanica se, vinto, fu fatto morire col fratello 
e colla madre, il 19 novembro 478 (5). 

- Alla vittoria di Odoacre giovò forse l’arrivo in Italia del 


fr. 214, c. 2. Nè i consoli designati da Odoacre in Occidente furono riconosciuti 
da Zenone (GaupeNzI, Sui rapp., 10). 

(1) Il rilievo è di Tgorane, I, 184: « n&oay dpyNv xatà tòv matprov vépov 
role ‘Pupatore mpoysrprosuevos ». Cfr. del resto SickeL, Die Retiche der Vol- 
kerwanderung,in Westdeutsche Zeitschrift fiir Gesch. und Kunst,IX, 324. 

(2) Su questi ministri di Odoacre vedi Hopakin, III, 181 segg. e Romano, 106 
,segg., colla riserva, riguardo a Pelagio, espressa sopra, p. 314, n. 4 (p. 315). 

(3) Vedi sopra, p. 314, n. 4 (p. 315). Come esempio si può citare la celebre do- 
nazione a Pierio (p. 303, n. 2). 

. (4) Cfr. sopra, p. 314. 

(5) Anct. haun. ordo prior, 311: « Hello v. c. cons. Adaric adversus Odoa- 
crem rebellans, devictus, cum matre et fratre occiditur xt kal. decembris ». 
Qualche particolare importante aggiunge l'ordo marg. : « Postque, biennio sub- 
sequenti, adversum se dimicantem virum nobilem Adarich nomine cum fratre 
ct matre occidit, Hello v, c. consule xi kal, decembris », 
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fiero Onulfo con un forte nerbo di foederati, che, disgustato di 
Zenone e ad istigazione forse del fratello, aveva fatto disertare 
dal servizio bizantino (1). Da questo momento, certo, si ristabi- 
lisce, almeno superficialmente, la calma (2), e Odoacre può ini- 
ziare una politica estera più intraprendente ed espansiva. Que- 
st'attività diplomatica e militare del « Re », in cui Onulfo ha 
gran parte,c interessa solo indirettamente. Così la conquista del- 
la Dalmazia dopo la morte di Nepote (a. 481), se non in quan- 
to fu sospettato di compartecipazione ad essa il vescovo di 
Salona, cioè il ligure ex-imperatore Glicerio (3). Mentre però 
sappiamo che Odoacre, erigendosi a vendicatore di Nepote, fe- 
ce morire, dopo averlo vinto, uno degli assassini certi di lui, 
Odiva (4), niente di simile risulta rispetto a Glicerio, di cui non 
sì conosce nè per tempo nè per modo la fine (5). 


(1) Marco, fr. 18, p.127:« Tic dì Bnuootag otpatàg xal tiv xoviv tafpa- 
Twy Tv pèv disorappivwv xatà miéiete, tov dè età toò atpatagyod Ovobdigpov 
AKOACUTOLYTWY ». 

(2) Però soltanto nel 482 riappare un console occidentale con Severino iu- 
niore. Ma forse Odoacre si astenne dal designar consoli fin dopo la morte di 
Nepote per riguardo al medesimo, presentandosi quasi delegato di lui in Italia. 

(3) Marco apud Puorivxm, cod. Lxxvii (in Mine, P. G., CIII, 247): « Kai 16- 
Xog tod ÉsBduov Adyov roteitar tov Nérmwtog davatov, dc Exfaidy TH dpy7c 
T'Auxépioy tiv te “Pwparrny ioydv mepreBaieto, xai cîg oyfua xelpag xArpt- 
xo vil faoritime dpyiepéa xatiotnosv: do ‘od nai Emipovisudeie avmnpnta ». 
L'Hopckin, II, 11,501 seg., si è sforzato di toglier peso a questa testimonian- 
za, ma per quanto sia vera la scarsa esattezza dei riassunti foziani (cfr. sopra, 
p. 151, n. 1), non trovo motivo per ammettere qui un cosifatto errore. Quanto 
alla morte di Nepote, l'Awuct. huun. ordo prior, 313, dice solo che « a suis im- 
provisis ictibus confosus interiit x kalendas iulii » [negli altri ordines : « vii kal. 
maii»]; ma MarceLLINO, 91, spiega: « Nepos... Viatoris et Ovidae (8tc) comitum 
suorum insidiis, haud longe a Salonis, sua in villa occisus est ». Può darsi che 
la spedizione di Odoacre in Dalmazia si deva connettere colla proposta fatta 
fin dal 479 da Teoderico a Zenone, di ricondurre in Italia Nepote (Matco, fr. 
18), nel senso, cioè, di prevenirne i disegni. 

(4) Cassiopori Chron., 158: « Odovacar in Dalmatiis Odivam (ste) vincit et 
peremit », e l’Auct. Raun.,313, aggiunge la data: « v.id. decembris [481] ». 

(5) L'occupazione della Dalmazia fu anche motivo di un nuovo attrito fra 

.il « Re » e l’imperatore Zenone, contro il quale finì per lasciarsi trarre, dopo 
un primo rifiuto (Giovanni AxtiocHENO, fr. 214, c. 2), ad intrighi con un nuovo 
pretendente, Illo (su costui Brooks, The emperor Zenon and the Isaurians, 
in English. histor. review,VIII, 209 sevg.), provocando di ripicco, dopo la vit. 
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La nostra attenzione si volge naturalmente a preferenza al- 
le condizioni interne dell’Italia Occidentale in quegli anni. Già 
sono stati rilevati alcuni fenomeni sintomatici: l’ inasprimento 
tributario; le vessazioni militari dei foederati spadroneggian- 
ti; l'insurrezione degli animi, se non delle persone, e i reclami 
presentati al « Re » per mezzo di sant’Epifanio.Il vescovo di 
Ticinum — notiamo di passaggio questo continuo estendersi 
dell'influenza dell’alto clero nelle cose civili — aveva chiesto e 
ottenuto prima a favore della sua città lo sgravio di un quin- 
‘ quennio per rimettersi dei danni subiti nell'incendio e nel sac- 
co del 476; si era poi recato alla Corte a protestare contro il 
prefetto del pretorio Pelagio (1): intanto occupavasi a rifabbri- 
car le chiese distrutte, sebbene forse un po’ troppo alla svelta, 
e, quindi con poca solidità dei nuovi edificî (2). Epifanio è, sen- 
za possibile contestazione, il vescovo più insigne delle provin- 
cie liguri a quest'epoca: scompaiono in confronto di lui anche 
i metropoliti milanesi succedenti a Benigno (+ 22 novembre 
477), cioè Senatore, che terminò la vita il 29 maggio 480, e Te- 
odoro, defunto il 28 marzo 489 (3). Del primo di essi, tuttavia, 
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toria di Zenone, il soldo bizantino dei Rugî contro di lui, come attesta Gro- 
VANNI ANTIOCHENO, fr. 214, c. 7 (MuLLer,V, 27): « Kai 6 Zivov mpòg tov *0804- 
xpoy 0 tiv ‘Poflwy èraviotzo: YÉvoe, bg Eyvw toltov mpòg tiv "IAAGD cup- 
payfav rapaorevaté;isvov ». [Su tutto ciò cfr. KLEISSL, Odovacar in seine Be- 
ziehungen zu Byzanz und Theodorich, Girz, 1884]. Non è improbabile che 
Odoacre accedesse alle insistenze di Illo colla lusinga di ottenere da lui quel 
riconoscimento che l'Imperatore legittimo si ostinava a negargli; ma se que- 
st'ipotesi è vera, sì conferma ancora una volta l'addentellato di tutta la po- 
litica del « re », fino alla sua rovina, con quella causa iniziale ingenita di de- 
bolezza e d’instabilità. 

(1) Cfr. sopra, pp. 314 e 320 seg. 

(2) Ennopil Vita s. Epiph.,96: « Interca ne diu favillis domicilia divina pre- 
merentur, ante gloriosus antistes reaediticandi sumpsit animum, quam expen- 
sas aut substantiam praeparandi. Ingentis praetii fabricas sine nummorum ad- 
tollere condito non expavit...». Narra poi, attribuendola ad opera diabolica, la 
caduta di un colonnato, soggiungendo come miracolo, dovuto alle preghiere del 
santo vescovo, « quod ab ipso templi tholo artifices cum ingenti machina (24- 
palcato) corruerunt : nullus tamen eorum ant erure debilis factus est, aut aliqua 
membrorum parte truncatus ». 

(3) Essendomi discostato dalla cronologia dell'Oltrocchi per i vescovi ante- 
riori a Benigno e per l'inizio dell'episcopato di Benigno stesso, me ne discosto 
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celebre sopratutto per la legazione sostenuta altra volta in O- 
riente con sant'Abbondanzio di Como (1), sì esaltano il pronto 
ingegno,il periodar rotondo,la conoscenza dei profeti da lui dot- 
tamente commentati (2); del secondo si rammemorano la bon- 
tà, la semplicità, la saggezza e un « mucchio » di altre virtù, 
tra cui forse gli studî e la composizione d'’inni sacri: è dub- 
bio se un'espressione del suo epitafio ennodiano debba inten- 
dersi nel senso che tenesse testa, come Epifanio, all’ « oppres- 
sione » di Odoacre in materia fiscale o religiosa, od in quello 
semplicemente che per lui pure il « Re » avesse un rispetto 
così profondo da potersi chiamar timore come il sentimento 
verso Dio (3). Bisogna scendere fino a Lorenzo [successore di 


in conseguenza anche per il termine di questo e per i vescovi successivi, at- 
tenendomi al solito Catal. archsep. mediol.,102,trannechè per l’anno della 
morte di Teodoro e dell’avvenimento di Lorenzo accetto le conchiusioni del 
Savio, Le gesta dell'arciv. Lorenzo di Milano narr. da Ennodio, in Riv. sc. 
stor.,IV, 15 segg. 
(1) Il Magani, Ennodio, III, 183, mette in dubbio la identificazione, ma l'ac- 
certano i vv.7-10 dell’epigramma di Ennodio riferito nella n. seguente. 
(2) EnnopII Op., n. ccv (ed.Vogel; Carm., II, 87, ed. Hartel): 
Qui vincit trabeas, solium, cinctumque Gabinum, 
consulibus praestans, ecce Senator adest, 
Ingenium velox, sermonis cura rotundi, 
virtutum pretium, forma pudicitiae. 
A)bdita librorum mysteria clausa prophetae 
qui dedit in lucem schemate quo voluit, 
Orbis ad extremi missus secreta verendis © 
curavit studiis quod fuerat lacerum 
Tune Oriens victun peregrino lumine fassus 
haesit ad aspectum lampadis alterius, 
L'OLtRoccui, I, 141, seguendo antiche memorie della Chiesa milanese, dice che 
Senatore fu sepolto nella chiesa di Santa Eufemia, da lui edificata. 
(3) Exnonia Op.,n. cevi (cd. Vogel; Carm., II, 88, ed. Hartel). 
Tu lux certa tuis, spes tu fidissima rerum, 
vatis apostolici tu, Theodore, vigor; 
Virtutum cumulus, substantia lucida veri, 
monstrat acervatis quem labor in studiis. 
Dracscius, accinctus, fortis, tranquillus amicus, 
compositus, simplex, tu bonus ct sapiens... 
Quem timuere feri calcantes culmina mundi, 
dilexit spernans dura supercilii, 


Teodoro], per ritrovare una figura più consistente, che rive- 
dremo in mezzo al tumulto e alle calamità delle lotte per il 
dominio d'Italia (1). Di tutte le altre città della regione cono- 
sciamo appena il nome di qualche vescovo, quando pure il no- 
me stesso non è stato travolto nel vortice del tempo. Grato di 
Aosta, Innocenzo d'Ivrea, Ditario d’Acqui, non sono ricordati 
che da lapidi funerarie paurosamente fredde nel laconismo dei 
dati cronologici (2); meno ancora sappiamo di Console di Co- 
mo (8) o di Massimiano di Vercelli (4). Soltanto per s. Tiziano, 
che occupò la sede di Lodi dal 475 al 477, proprio negli anni 
più turbinosi del momento storico, l’epitafio rammenta che fu 
non soltanto « soldato », ma « poeta » di Cristo, e chiaro per dot- 
trina (5); e per Vittore di Novara, che tra le bufere del suo e- 
piscopato ebbe qualità preziose di pazienza e di provvidenza, 
di acume e di autorità (6). Si può osservare che la personalità 


Il verso che dà luogo alla congettura e al dubbio è il penultimo; la prima in- 
terpretazione è dell’ OLtRoccHI, I, 149, che seguirei se il timuere non mi fa- 
cesse inclinare di preferenza alla seconda. 

(1) Vedi infra, p. . 

(2) C. I. L.,V, n, nn. 6814 ([cfr. sopra, p.198, n.2 (p.194)] 6859, (facsimile i in 
Savio, Gli ant. vesc.,I,72 (tav.)]. Di Grato di Aosta, veramente, è detto pure che 
[verso il 470: cfr. Parauoco, Aosta dalle invas. barbar. alla sign. sab.,in questa 
BSSS,XVII, p. xvi] partecipò coi vescovi di Ginevra e di Lyon alla traslazio- 
ne delle reliquie dei Martiri tebei (M. G. 4., SS. rerum merov., III, 40: « Cuius 
translationem a sanctae recordationis Domiciano Genavensi et (irato Augu- 
stane urbis uel Protasio tunc temporis huius loci {Seduni] episcopis caelebra- 
tum recolentes cotidiana devotione et laudibus frequentamus »).Il fatto sembra 
vero; ma il documento è alquanto sospetto. 

(8) UenELLI, It. Sacra, V, 240. Si dà per morto il 2 luglio 495. Per l'inizio 
dell’episcopato, cfr. sopra, p. 281. 

(4) Savio, Op. cit, I, 429. 

(5) C. I. L.,V, ur, n. 6404 [cfr. Vianati, Cod. dipl. laud.,I,p. xxxvn], di cui 
seguo la lezione necagtiondo solo qualche variante del Vignati: 

Ticianus vates Xpisti, doctrina peritus, 

emeritus (CIL: emeritis) miles Xpisti dum cerucem requirit, 

membra solo posuit, caeli per[r]exit ad astra. 

Excelsus (CIL:eccelet) congregavit opes undique sacerdos 

biennio rexit populos post annos numero vitae 

LX qgievit in pace sub die kal, maiis Basilisco (CIZ: maias 
Basilico p. p. auches) ct Armato v. c. coss. 

(6) Exwopir Op.,n. ccxv (ed, Vogel; Carm., II, 95, ed, Hartel): 
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di Epifanio, e in grado minore quella di Lorenzo, spiccano for- 
se in grazia della Vi/a che scrisse dell'uno Ennodio, e della 
Diclio che compose per l'anniversario vescovile dell'altro ; on- 
de. se avessimo di cosifatte narrazioni intorno a numerosi reg- 
gitori di chiese dell’Italia occidentale negli ultimi decenni del 
V secolo, anche quelli terrebbero oggi un più alto posto nella 
storia. Ciò è vero fino ad un certo punto; ma non oltre, poi- 
chè se fossero vissuti allora fra noi altri uomini come Epifa- 
nio ed Ennodio, o come in Gallia s. Cesario d’Arles o s. Avito 
di Vienne, in una maniera o in un’altra ce ne resterebbe qual- 
che notizia maggiore (1). 

Traccie ed avanzi di Paganesimo sopravivevano, e sopravi- 
veranno molto più tardi, ma avvolti in apparenze cristiane, 


Nomine, proposito, meritis, certamine Victor 

despicis oppressas maculato sanguine terras... 

Tranquillus, patiens, corrector, providus, acer.. 
Circa la trasformazione di un tempio pagano nella dui; degli Apostoli i ini 
ziata da Vittore e compiuta da Onorato,vedi sopra p. 197, n. 1, aggiungendo 
che il Magani, Ennodio, I, 876, contesta che detta chiesa sia l'attuale catte- 
drale, perchè questa è dedicata alla Vergine. [Ma sì può notare che nell'area 
amplissima dell'attuale cattedrale potè esistere un tempo più di una chiesa 
di piccole proporzioni]. Quanto al tempo dell'episcopato di Vittore di Novara, 
non si può riferire il secondo verso dell’epigramma ennodiano alle lotte fra 
Odoacre e Teoderico (489-493), perchè Lorenzo, metropolita di Milano, assistè in 
Novara, mentre era ancora soltanto « eletto », alla consacrazione di detta chie- 
sa degli Apostoli fatta da Onorato (Enxobii Op., n. xcvini, ed. Vogel[Dictio 11, 
ed. Hartel]: « evocatus sanctorum meritum sacerdotum, electi seorsum praesentis 
patris nostri Laurenti conscientia », con una contraposizione così netta fra il 
sacerdotum e l’electus, da togliere ogni dubbio sul valore di questo vocabolo). 
Ora sappiamo che Lorenzo fu eletto nella primavera del 489 (cfr. sopra p. 323, 
n.3 p.324]), nè è possibile porre la consacrazione della nuova chiesa novarese 
durante il tumulto della guerra, dall'ottobre 489 al 498 avanzato, occasione an- 
zi unica per la costruzione di quel castello da parte di Onorato di cui parla Ex- 
nopIO, 201, ed. Vogel (Carm., II, 110, cd. Hartel). Poichè inoltre l'ultima notizia 
di Simpliciano, predecessore di Vittore, è del 451 (cfr. sopra, p.192, n. 4[p.198]), 
e tra questo e Onorato va fatto posto a Pacaziano, è chiaro che l'allusione del 
verso 2 dell'episramma ennodiano n. cexv, va riferita alle lotte anteriori di 0- 
doacre contro Oreste, 

(1) Vescovo di qualche città dell’Italia Occidentale [ma non possiamo stabi- 
lire di quale] fu quel Senatore [diverso dal metropolita di Milano] ch'ebbe que- 
stioni con Ennodio per schiavi da lui tolti a quest’ ultimo (EnnopI Op., n. LXVI 
cd.Vogel[Epist. III, 1, ed, Hartel]). 
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adattati al culto e ai sentimenti della nuova fede, ovvero co- 
me superstizioni popolari (1).Veri pagani non s'incontrano più 
che per eccezione: se ne resta qualcuno, colpito dalle leggi, tie- 
ne ben nascoste le sue credenze e gli oggetti della sua adora- 
zione (2). Ciò che dell’antica società permane ancora [finchè non 
sarà travolto da nuovi disastri] è piuttosto la vita esteriore, 
sono costumi licenziosi e forme letterarie (3). Lo spirito inve- 
ce si trasforma profondamente sotto l’influsso non solo del Cri- 
stianesimo nella sua essenza, ma di alcune aberrazioni menta- 
li e pratiche rampollanti da una concezione più gretta di esso, 
Ja quale non è senza intimo rapporto coll’allargarsi dell’asce- 
tismo monastico. A questo proposito abbiamo un tratto curioso 
e di alto valore relativo appunto a s. Epifanio, che sappiamo 
già grande entusiasta del monachesimo, da lui voluto conosce- 


(1) Vedi sopra, pp. 29 seg., 157, testo e note,aggiungendovi due bei passi di 
ATTONIS Sermones, nr e xii, in Mione, P. L., CKXXIV, 835 seg. : Quidam falsi 
christiavi.....ianianas traditiones gentiliumque ritus non metuunt observare.... 
Similiter etiam kalendis ‘martias huiusmodi homines multis solent debachare 
praestigiis: prae cunctis autem anni diebus, in his Diabolus adhuc suam exer- 
cet coloniam », e 851 « Quarum [feminarum] superstitio adeo gignit insaniam, 
ut herbas et frondes baptizare praesumant, et exinde compatres vel commatres 
audeant vocitare, suisque domibus suspensas conservare », S'intende che io mi 
riferisco alle provincie liguri, e non ad altre parti d’Italia, perchè sappiamo, 
ad es.,che a Roma,al tempo di papa Gelasio, cioè nei primi anni del regno 
di Teoderico in Italia, vi furono alcuni nobili che invocarono solennemente i 
Dioscuri per una prospera navigazione, mentre il senatore Andromaco, con altri, 
tentava ristabilire i Lupercalia (vedi GeLASII Papa Adv, Androm. senat., in 
ThieL, 598 e 603, e Ennopii Paneg. Theod., 218, e cfr. GrISAR, I, 456 seg.). 

(2) Vedi la nuova Vita di s. Dalmazzo che si publica nella DisseRTAZIONE V, 
la quale, sebbene composta più tardi, rispecchia uno stato di cose della secon- 
da metà del V secolo per quanto riguarda Milano e Ticinum, ed ha pure un 
riferimento alla stessa età nella circostanza [per quanto riferita ad età paga- 
na]che la sede imperiale è a Ravenna. Cfr. la predetta DisseRTAZIONE V. 

(3) Oltre i passi di Ennodio, riferiti infra, p. 328, n, 2, sono a rilevare le espres- 
sioni pagane commiste al più genuino sentimento cristiano in una lapide di 
Groppello (C. I. L., V,11,n.5737),in cui di una certa Lazzara, morta nel 528 
[cioè dopo Ennodio], ci dice: 

Si mentis virtus lucisque serenior usus 
defuncto in Xpisto revenit nun Tartara sentit 
Cymeriosque lacus; etc, 
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re più a fondo con la visita dei monasterì lirinesi (1). Ennodio, 
che pur era uomo di lettere, cultore ed imitatore della poesia 
classica, talvolta fin paganeggiante nell'espressione anche par- 
lando di santi vescovi e di cose cristiane (2), come si avrà mi- 
glior occasione di rilevare più innanzi, narra, a titolo di lode, 
che il suo illustre predecessore, quando fu innalzato alla cat- 
tedra episcopale di Ticinum, considerò come suo primo dovere 
di non più lavarsi « per non insozzare vieppiù con la delica- 
tezza dei bagni il candore dell'anima e la fortezza interiore » 
(3). In questa notiziola dataci di scorcio è la rivelazione di 
tutto un rivolgimento profondo di coscienza e di civiltà che si 
va compiendo nelle provincie liguri, quando ancora fioriscono 
in Milano e nelle altre città le scuole di retorica con le decla- 
mationes e le controversiae di vecchio stampo (4), e danno 
tuttavia bagliori vivaci le scienze e le arti dell’antichità con 
abusi della mitologia più procace e più oscena (5), corrono sem- 


(1) Cfr. sopra, p. 296. 

(2) Cito a caso alcuni esempi. Nell'inno sull'Ascensione (n. ccoxLvii = Carm., 
I, 16) chiama « Tartaro » l'Inferno; in quello su 8. Eufemia (n. cocxLvin= I, 17) 
scrive « Lux tunc Olympi »; nel citato epitafio di Vittore di Novara (n. coxv = 
II, 95): « Busta supercilio miseratus cernit Olympi »; parlando dei proprii versi 
(coLvia = II, 109): 

Sed si mutato Parcarum stamine gaudes, 
exhibe cornipedem nunc Pegasea mihi. 
E si potrebbe continuare per un pezzo. Vedi anche infra, n. 5, e p. 330. 

(3) Vita s. Epiph.,90:« Primum statuit non lavandum, ne nitorem animac 
et interioris hominis fortitudinem balnea magis sordibus amica confringerent ». 
Anche senza arrivare ad asserire, nonostante il reciso « non lavandum » di En- 
nodio, che Epifanio non facesse più abluzioni di sorta, eccettuate le rituali, l’abo- 
lizione del bagno è sufficientemente significativa, 

(4) Vedi infra, pp. 330 seg. 

(5) Sono molto importanti a questo riguardo due brevi componimenti poe- 
tici di Ennodio (nn, cexsxn e cexxxni, ed.Vogel[Carm., II, 101 e 103, ed. Har- 
tel]), II primo è questo, che parla di tazze argentee (de scutellis) con lavori di 
cesello rappresentanti gli adulterî di Giove: 

Tot Iovis illecebras, tot crimina viva figuris 
dum bene depingit, vitiosa est dextera fabri. 
Argenti pretium est facinus retinere vetustum, 
ne purum superct, quod furtis Iuppiter egit. 
Nil licet etati, scelerum monimenta resurgunt: 
admonet exemplis, qui culpas format avitas, 


lr 
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pre le bighe e le quadrighe nei circhi (1), e si protraggono le 
cene bacchiche in un rutto di orgia (2). É tutta un’età nuova 
che si annunzia ; è il Medio Evo che si fa innanzi col suo o- 
dio bieco della bellezza e di quanto alla bellezza conferisce: 
l’acqua — la diva purificatrice e buona del Mondo antico; la 
pulizia, prima imprescindibile condizione del culto della forma 
umana e delle lusinghe femminee. 

A quelle scuole luccicanti di orpello intellettuale con substrato 
morale negativo attendeva in quegli anni — a Milano o a Tici- 
num poco importa (3) — un giovane di nobile prosapia galloro- 
mana, oriundo di Arles, ma nativo forse di Ticinum intorno al 
474 (4), Magno Felice Ennodio, il quale ci dà modo nei suoi scritti 


L'altro descrive una scultura in legno De Pasiphae et Minotauro: 
Laesa Venus non est: naturae vincula constant: 

bucula Dedalei cessat mentita laboris. 

Ingenio vivens nil mugit vacca biformis, 

fictaque nec verum coitum dant ligna iuvencae. 

Ecce iterum tauro mulier submittitur uxor, etc. 
Siccome non è a dubitare che i due componimenti appartengano alla gioventù 
di Ennodio [checchè pretenda il Tanzi, 2. c. infra, n. 4], così devono riferirsi a 
lavori eseguiti o esistenti in Milano o in Ticinum al tempo di Odoacre o nei 
primi anni di Teoderico. Veggasi d'altronde, di questo tempo, l’ iscrizione tici- 
nese di « Marcellus pinctor »,in C. I. L.,V, n. 6466, e cfr. sopra, p. 328, n.2. 

(1) Cassiopori Var., III, 39, in cui si ordina di pagare « aurigis mediola- 
nensibus » il salario consueto (quae mos priscus indulserat), ch'era loro stato 
sospeso dal console Felice, a cui la lettera è diretta (a. 511). 

(2) V. ad es. EnnopIt Op., nn. ceLxv, cecLxIv segg., cocLxx1v, ed, Vogel(Carm., 
IT, 112, 137 sgg., 147, cd. Hartel). 

(3) Molto inchiostro intorno a siffatta questione, in fondo abbastanza secon- 
daria. Vedì in proposito Magani, Ennodio, I, 282 segg. 

(4) Il 473 è la data tradizionale, in base al noto passo dell'Eucharisticon 
(n. ccoLxxxvim ed.Vogel), in cui Ennodio dice che aveva sedici anni « tempore 
quo Italiam optatissimus Theoderici regis resuscitavit ingressus, cum omnia ab 
inimicis eius inexplicabili clade vastarentur, et quod superesset gladiis fames ne. 
caret », Il Voger, Praef., p.1n1, ritenne doversi in base appunto a questo passo, 
ritardare al 474 la nascita dello scrittore, poichè l’infuriare della guerra in Li- 
guria fu piuttosto nel 490 che nel 489, Il Macant, I, 183 seg., cerca confutarlo, 
ma non chiaramente: certo l'indicazione ennodiana è abbastanza indetermi- 
nata, e quindi una data precisa non si può stabilire. Per la bibliografia di En- 
nodio, vedi BarpeNHEvER, PatroZ., II, 121 seg. Vi è però qualche omissione, 
fra cui specialmente notevole lo studio, benchè non senza gravi errori, del T'an- 
zi, La cronol. degli scritti di Enn., Trieste, 1889 (estr. Archeogr. triest.,N. $., 
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di conoscere ben addentro la natura e i metodi d’insegnamen- 
to del suo maestro Deuterio (1). Oreste insorgeva contro Ne- 
pote, e nelle scuole dell’Italia Occidentale si discuteva intorno 
alla domanda di una vestale in isposa in premio di una vit- 
toria (2), o sull’apposizione di una statua di Minerva in un lu- 
panare (3); Odoacre insanguinava tra le fiamme Ticinum, e nel- 
la vicina metropoli della Liguria gli scolari si provavano a ri- 
far le strida e i singhiozzi di Teti sul corpo di Achille, o le 
querimonie di Elisa alla partenza di Enea; Zenone Augusto ne- 
gava la legalizzazione del potere del « Re », lasciandolo dibat- 
tersi fra le congiure dei Brachila e le insurrezioni degli Ada- 
rich, e ai giovani si offrivano in tema le considerazioni di Me- 
nelao sull’incendio di Troia (4). Par di assistere alle lezioni di 
un professore di... Gottinga nelle giornate dai crepuscoli rossi 
di... Moabit. ] 

L’oratoria a cui si preparava in sifatta maniera la gioven- 
tù, era essenzialmente la forense. Si proponeva perciò assai spes- 
so lo svolgimento di questioni supposte, ricercate con sottigliez- 
za più che con acume: casi rari, talvolta persino inverosimili, 
come arringhe contro un legato traditore della patria; contro 
una matrigna avvelenatrice del figliastro e del marito fra cui 
non ha potuto metter discordia; contro un figlio che nega gli 


XV, 339 segg.). Parecchi lavori, e sopratutto gli omessi dal B.,avrò occasione 
di citare man mano. Sul luogo di nascita, il Macani sta per Ticinum; il Vo- 
gel e il Tanzi[ma con argomenti non persuasivi], per Milano. 

(1) Intorno a Deuterio, vedi, sui dati ennodiani, Magani, I, 163 segg. La re- 
verenza di Ennodio verso di lui è ben diversa dalla semplice considerazione 
di collega: d'altronde io non ritengo le dictiones scolastiche di Ennodio [ec- 
cettuate quelle composte espressamente per altri] opera di maestro, ma di sco- 
laro; forse ritoccate poi, ma composizioni giovanili, del tempo in cui frequen- 
tava la scuola, e per questa, come sono per scolari quelle che sono dette espres- 
samente composte per altri. 

(2) Si noti che le Vestali avevano cessato di esistere dai primi anni del se- 
colo [V]. Vedi Grisar, I°, 15 segg. 

(3) Anche qui si avverta che omai da molto tempo, colle leggi contro il Pa- 
ganesimo, quella non poteva più essere un offesa al culto di Stato. 

(4) Sono tutti argomenti di Dictiones di Ennodio (nn. coxxItI, CCLXXvIII, ocxx, 
cpx1v, cnLxvi, ed. Vogel; 16,20, 25, 26, 28, ed. Hartel). Tn'altra (n. coxxxvi= 27) 
riferisce un discorso di Giunone sulla lotta fra Ercole ed Anteo, Per le giudizia- 
rie (controversiae) vedi infra. 


— BI — 


alimenti al padre, o che ha giuocato il campo in cui sono sep- 
pelliti i genitori (1). Vi è tra le Dictiones di Ennodio un esem- 
pio tipico di queste controversiae che fa vedere come s’impo- 
stasse il dibattito, partendo da un testo di legge, quindi stabi- 
lendo il fa/to e via via svolgendo i motivi, come ora si direb- 
be, attraverso un dedalo di obbiezioni immaginarie, di esempî 
storico-mitologici, chiacchiere su chiacchiere fino alla conclu- 
sione; il ‘tutto distinto in parti tra cui oggi sarebbe ben diffi- 
cile differenziare (2). È vero che accanto a queste scuole più in 
voga altre vi erano pure, laiche ed ecclesiastiche, di carattere 
più pratico, come quelle in cui s’insegnava, tra le altre cose, 
quella tachigrafia che doveva durare nell'Italia Occidentale fin 
oltre il Mille (3). Erano le scuole più umili, e s. Epifanio, che le 
conosceva per averle frequentate da giovane (4), ebbe cura di 
promuoverne l'incremento nella sua Ticinum (5), distinguen- 
tesì così anche per questo rispetto da Milano, la quale, senz’es- 
sere la sola a possedere di quell’altre (6), vi dava ragione di 
preferenza come città ideale degli avvocati e degli aspiranti 
ali publici impieghi per la via del Foro (7). Le provincie liguri 
strillavano contro la gravezza delle imposte, ma ad approfit- 


tarne e ad aggravarle, smungendo a sua volta lo Stato, concor- 


(1) Ennopni Dictiones, nn. coxxI, CCKXII, COXXx1X, CCLXI, COLXVII, ed. Vogel (14, 
15, 17, 19, 23, ed. Hartel). Cfr. anche Saint Ennodius et 0’ éducation littér. dans 
le Monde romain,in Univers cathol., ottobre 1890. 

(2) È la 21(= n. cccLxm).Le parti sono Lex, thema, praefatio, principium, 
narratio, obiectio, excessus, erempla, epilogus. 

(3) In questa tachigratia, allo studio della quale ho portato anch'io qualche 
contributo (BSSS, XXVIII, pp. xx segg.; XXIX, p. x) vedi specialmente il recente 
lavoro di L. ScRIAPARELLI, Z'achigrafia sillabica nelle carte italiane, in Bull. 
Istit. st. ital.,81,27 segy., Roma 1910. Allo S.la preziosa indicazione enno- 
diana è interamente sfuggita. 

(4) Ennopu Vita s. Epiph.,85: « Notarum in seribendo conpendia et figuras 
varias verborum multitudinem comprehendentes brevi adsecutus, etc. ». 

(5) Ibidem, 99: « Coepit finitimarum urbium certos quosque de civibus flo- 
sculos legere atque ad suos hortos cultor diligenter plantaria iam probata por- 
tare, de quibus frugi et idoneus aptissima caperet poma possessor », e per l'in- 
terpretazione nel senso indicato, Magani, I, 291. 

(6) Anche a Como,ad es., se si può interpretare « retor », e non«retus », 
l'« Eioubianos retos » di un'iscrizione comense (C. I. L., V, 11, n. 5408). 

(7) Cfr. sopra, pp. 277 segg. 


wi 
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‘revano anche i loro figli, che non tralasciavano di spingere la 
loro attività ambiziosa ed avida fino a Ravenna ed a Roma (1). 

Nelle condizioni esposte, dovevano accentuarsi, come in tutta 
Italia, così specialmente nella occidentale, le antiche parti ro- 
mano-barbarica e romana-bizantineggiante. Alle ragioni ideali 
della divisione sì aggiungevano ora motivi più imperiosi d’in- 
«teressi privati o. di ordine economico generale. Coloro che si 
trovano al governo con Odoacre, o dal reggimento di lui traggo- 
no in qualche maniera vantaggio, sono barbarizzanti, per quan- 
to non tutti gli rimangano fedeli fino al termine, come il va- 
loroso Pierio e l’integerrimo Liberio (2). Quanti, per contro, ri- 
sentono danno o imbarazzo dal nuovo stato di cose, o serba- 
no viva in cuore la fiamma del nome e della grandezza di Ro- 
ma; quanti non possono acconciarsi a obbedire ad un Barbaro 
senza veste legale di autorità, disconosciuto anzi dal legittimo 
imperatore di Costantinopoli: tutti costoro guardano sospirosi 
ad Oriente, e spiano con ansia fallace l'ora che di là spunti la 
risurrezione d’Italia (3). Nelle provincie liguri, e in genere nel- 


(1) Cassionori Var., VIII, 12,ad Aratore :« Advocationis te campus exercuit... 
Soluta est quippe vis illa sententiae: mittit et Liguria Tullia suos ». E oltre ad 
Aratore, molti altri « Liguri » che fecero fortuna e salirono ad alti gradi nei 
publici uffici — alcuni sia pure più tardi — troviamo fra i corrispondenti di 
Eonodio : Celso, Vittore, Ambrogio, Beato e principalmente Costanzo, certo « li- 
gure » (Epist.,II, 17) anche senza l'iscrizione funeraria che ne resta a Milano 
(ForceLLA e SELETTI, 186, n. 179), e di cui la presenza a Roma in alto grado 
risulta da Epest., V,23(= n. cont): « Si liceret cum magnitudine vestra ae- 
qua sorte contendi..... qui postquam ad urbem Romam profecti estis etc. » 
[cfr. anche M. G. A., AA. aa, XII, Addit. I, n. 1, p. 390]. 

(2) Per Liberio, cfr. sopra, p. 313, n. 4; sulla morte di Pierio, infra, p. 346. Tra 
i principali ministri di Odoacre che passarono invece a Teoderico prima an- 
cora dell'esito finale della lotta, fu Cassiodoro padre: vedi Cassiopori Var.,I, 
3:<«In ipso quippe imperii nostri devotus exordio, cum adhuc /luctuantibus 
rebus provinciarum corda vagarentur et negligi novum (ed. Mommsen:rudem) 
dominum novitas ipsa pateretur, Siculorum suspicantium mentes ab obstinatio- 
ne praecipiti deviasti ». Il pronome « ipsa » aggiunto a « novitas» mi fa pre- 
ferire la lezione « novum » a « rudem », essendo anche poco naturale che Teo- 
derico si chiami da sè « rude ». 

(3) Colpisce in proposito qualche espressione di Ennodio, specialmente nel 
sincero c pio Eucaristicon (n. ceccxxxvini) in cui non si può sospettare men- 
zogna adulatoria (cfr. sopra, p. 329, n. 4), e nella Vita s. Eptph., 98 (vedi infra, 
p- 5338, n. 2), pur non ostile ad Odoacre, [La Vita appartiene al periodo 504-506 
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la valle del Po, dove più pesa la dimora oppressiva dei foede- 
rati odoacriani, è ovvio che la corrente contraria al « Re » cre- 
sca ogni giorno di forza, guadagnando anche in Milano, sebbe- 
ne ivi sia forse minore il disagio, e la politica di espansione 
del Governo favorisca, al solito, la città a preferenza di tutto 
il paese più ad Occidente (1). 

L'attitudine blanda di Odoacre verso il cattolicismo, e il suo 
contegno riguardoso e deferente con i vescovi, quali Epifanio 
e Teodoro (2), li allontanava dall’opposizione, togliendo a que- 
sta il pericoloso elemento del carattere religioso. Del resto, a 
tenere separati — almeno temporaneamente — gli ecclesiastici 
dalla parte bizantineggiante, concorreva anche un’altra causa; 
il contrasto fra la Chiesa di Roma e l'Imperatore per l’inter- 
vento di Zenone nelle lotte monofisitiche col famoso Emoticon 
— un editto che imponeva silenzio alle discussioni, a tutto dan- 
no dei cattolici, e che il patriarca di Costantinopoli, Acacio, a- 
veva accolto e sosteneva fino alla rottura delle relazioni col 
Papa e allo scisma fra l'Oriente e l'Occidente. Era non soltan- 
to utile alla causa cattolica che il governo d'Italia non fosse 
in mano dei Bizantini o di una loro creatura, anzi in conflit- 
to con essi; ma il Papato riceveva per di più un appoggio di- 
retto da Odoacre e dai suoi ministri in quest’ acuto. dissenso 
coll’Impero (3). In ricambio, però, ne veniva un aumento d’ira 
in Zenone contro il « Re », verso il quale aveva già troppe ra- 


secondo il Magani, II, 149, 0, meglio, 502-503, come dimostra il Tanzi, Cron. 
Enn., 365]. 

(1) Per la conquista della Dalmazia, vedi sopra, p. 322; sulla guerra contro 
i Rugi, infra, p. 334, n. 4. Fa tanto più contrasto coi sentimenti « liguri » di 
Ennodio l'attestazione di uno scrittore dell'Italia meridionale [se anche più 
tardo, attingente a fonti locali antiche], che nella Vita s. Laur. episc.sypont., 
lc. p. 303, n. 2, scrive: « Eo namque tempore T'heodericus...totam Italiam pre- 
mebat...quibusdam...sibi, aliisque Erulorum regi famulantibus ». E riguardo al- 
la Sicilia, notare il « Siculorum suspicantium mentes ab obstinatione praeci- 
piti » del passo cassiodoriano cit. p. 352, n. 2. 

(2) Vedi sopra, pp. 325 seg. 

(3) Sullo scisma acaciano, Hopckin, III, 139 segg. ; HerGENROTHER-K1rscH, II, 
324 segg.; Grisar,1?,326 segg. e le opere cit. p.510, n. 1 [specialmente Preit- 
SCHIFTER, 23 segg.]. | | 


= 


‘gioni politiche di mal’animo: donde il precipitare degli avve- 
nimenti con la guerra dei Rugi (1). 

Anche da questa la storia dell’Italia Occidentale è, diretta- 
mente, poco tocca (2). Le concentrazioni e i passaggi di trup- 
pe, le sussistenze e le operazioni militari, interessano piuttosto 
la Venetia che la Liguria, nella quale [tranne forse a Milano] 
non vennero certo molti dei Romani fatti ritirare dal Norico 
dopo la seconda e definitiva campagna (8). Ma la guerra rugi- 
ca si connette strettamente con la caduta della signoria di O- 
doacre, perchè la morte data da questo ad alcune persone della 
Casa reale nemica nonostante la parentela con Teoderico (4), 
re degli Ostrogoti, e l'intervento diplomatico di lui in loro fa- 
vore (5), provocando lo sdegno dell’Amalo,ne facilitò gli accor- 
di con Zenone contro l’'« usurpatore d'Italia ». 

Da lungo tempo gli Ostrogoti si trovavano a disagio per ra- 
gioni sociali ed economiche nella ristretta e povera Moesia 
superior: perciò n’era già uscita parte con Vidimero, passan- 


(1) Cfr. sopra, p. 322, n. d. 

(2) Per la guerra rugica le fonti principali sono Eucierui Vita s. Sever., c. 
44 [donde il brevissimo cenno dell’Anon. VaLes. II, 314]; Auct. Raun. e Fasti 
vindob. priores,813; Giovanni AntTIocnENO, fr. 214, c. 7. Fra i moderni, HopGKiN, 
III,162 segg; HartMANnN, I, 59 segg.; VILLARI, 136 seg.; Romawo, 114 segg. 

(3) Su questi « Romani » v. Strakoscu-Grassmann, Gesch. der Deutschen in 
Oesterreich, I, 377 segg., Vienna, 1895. 

(4) Teoderico, e non Teodorico, sembra essere la forma esatta del nome, ac- 
colta anche dal Muratori, come già ha ben notato il CiroLa, Per la storia 
d' It.e dei suoi conquistatori, 509 e 528, Bologna, 1895, che cita pure altre 
autorità a comprova. 

(5) EnwobII Paneg. Theod., 206: « Nata est felicis inter vos causa discordiae, 
dum perduelles animos in propinquorum tuorum necem Romana prosperitas in- 
vitavit ». Per la retta interpretazione di questo passo, Romano, 219. E con esso 
va messo io relazione l’altro della Vita s. Epiph., 97: « Post multas tamen 
quas apud Odoacrem legationes violentia supplicationis exegit, dispositione cae- 
lestis imperii ad Italiam Theodericus rex cum immensa roboris sui multitu- 
dine commeavit », secondochè ha dimostrato il PaLLmanxa, II, 411, n. 4. Si ten- 
ga inoltre presente che secondo Giovanni ANnTIOCHENO, fr. 214a (V, 29), Teode- 
rico, uccidendo di sua mano Odoacre, gli avrebbe detto: « Todtéò sot È xal 
G' Todg spodg #dpacxc ». L'ipotesi dell’ HartMANN, I, 72 e 82, n. 16, che in tutti 
questi passi si alluda a Goti mandati da Teoderico in soccorso del re dei Rugi, 
non ha fondamento. 
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do in Italia e poi in Gallia (1); perciò Teoderico, re dei rima- 
- Sti, s'era gettato tante volte, in mezzo alle rivoluzioni bizan- 
tine, sulla Tracia e sull’Illiria. AI popolo degli Ostrogoti ed al 
loro re l’idea di una spedizione in Italia si presentava spon- 
tanea e gradita, e un’occasione che si offrisse di tentarla non 
doveva trascorrere inafferrata da essi, se già nel 479 Teoderico 
aveva proposto una prima volta a Zenone di ricondurvi con 
le armi Nepote (2). Qui non conviene ancora apprezzare nel 
suo insieme la figura di Teoderico, prima di averlo veduto al- 
l’opera; ma rilevare le linee della sua vita anteriormente alla 
conquista d'Italia può giovare ad intendere molti dei suoi at- 
ti successivi. Figlio del re Teodimero e di una donna cattoli- 
ca (3), era stato inviato fanciullo di sette anni a Costantinopo- 
li in qualità di ostaggio presso Leone I, dimorando un intero 
decennio alla Corte imperiale (461-471). Per quanto qualche fon- 
te lo dica « illetterato » (4), una così lunga dimora in una gran- 
de città colta, raffinata, elegante, non poteva rimanere senza ef- 
ficacia d’ influsso sull’animo suo: anche combattendo dipoi mol- 
te volte I Impero, subirà sempre il fascino della grandezza di 
Roma. Zenone, col quale ebbe varietà di rapporti, lo nominò 
volta a volta maestro dei soldati, patrizio, figliuolo adottivo, e 
finalmente console ordinario nel 484. « Re » per i suoi Ostro- 
goti, egli era un funzionario romano su cui l'Imperatore non 


(1) Vedi sopra, p. 298. 

(2) Vedi sopra, p. 322, n. 3. Da confusione con questo primo disegno [quan- 
do Teoderico era proprio nell’ Epiro illirico] deriva il noto errore di ProcoPIO, 
Guerra got.,I,l,circa la marcia degli Ostrogoti nel 488-489, 

(3) Anon.Vaes. II, 320: « mater Ereriliva dicta, Gothica, catholica quidem 
erat, quae in baptismo Eusebia dicta ». Cfr. IorpaNIS Get., c. 52, e GeLASII Pa- 
PAE Epist.,in Tuiet, I, 502 [c, meglio, in DM. G.h,, AA. aa.., XII, 390, nn. 4 e 5]. 

(4) Anon.Vars. II, 2. c. [Un altro passo più grave (c. 79), in cui si ripete non 
solo che « rex Theodericus inlitteratus erat », ma si aggiunge ancora «et sic 
obruto sensu, ut in decem annos regni sui quattuor litteras subscriptionis e- 
dicti sui discere nullatenus potuisset », è stato riportato con buone ragioni a 
Giustino I dal PatETTA, Sull’anno della promulgaz. dell Editto di Teod., 5 
seg., Torino, 1893 (estr. Atti RR. Acc. sc. L'or., XXVIII)]. Per contro, però, Exno- 
pil, Paneg. Theod., 204: « Educavit te in gremio civilitatis Graecia », raffor- 
zato da Teorane, I, 202: « xaxtà fp tò Bufavitov burpanaxs motè toss dplotote 
Toy Bidxoziiwy 099/7735 >». 
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doveva eccessivamente contare, ma di cul poteva cercare (e cer- 
cava in effetto) valersi come gli riuscisse meglio. Sulla fine 
del 487 Teoderico era fortemente risentito contro Odoacre per 
la morte dei principi rugì suoi parenti, e stimolato a vendet- 
ta dal superstite Federugo (o Federico), rifugiatosi con gli a- 
vanzi di quel popolo presso di lui. Ugualmente Zenone accu- 
mulava alla vecchia ira dell’ occupazione della Dalmazia la nuo- 
va della simpatia di Odoacre stesso verso i proprii ribelli, e 
delle ripetute sconfitte di coloro che aveva istigati a punir- 
nelo : forse ancora più pungeva l'Augusto il desiderio d' im- 
porre i suoi voleri al Papa, che la discordia fra l'Impero e il 
governo di Ravenna assicurava da qualunque sua violenza, 
incorandolo a tener fermo nell’opposizione all’Enoticon ed ai 
vescovi orientali raccolti intorno al patriarca Acacio. All’Im- 
peratore doveva sorridere il pensiero di colpire Odoacre, ri- 
mettere sotto la sua obbedienza l’Italia, andarvi in persona a 
costringere il Pontefice alle sue volontà (1), servendosi di Teo- 
derico e degli Ostrogoti e liberandosi così dalla perenne im- 
manenza delle loro incursioni; a Teoderico e al suo popolo la 
conquista d’Italia e il governo in nome dell'Impero finchè vi 
sì recasse Zenone (se mai vi si recherebbe), erano un mirag- 
gio non meno affascinante. Poco importa precisare, nella diver- 
genza dei testi, se il disegno dell'impresa fosse rimesso innan- 
zi dal re ostrogoto all'Imperatore, o da questo a quello (2): 
quando collimano i loro interessi, gli uomini — per poco siano 


(1) Axovn. VaLes. II, 318: « Zeno itaque recompensans beneficiis Theodericum, 
quem fecit patricium et consulem, donans ei multum, et mittens eum ad Ita- 
liam. Cui Theodericus pactuatus est ut,si victus fuisset Odoachar, pro meritis 
laborum suorum, loco eius, dum adventret, tantum praeregnaret ». Su questo 
passo, Gaupenzi, Sui rapp.,13; donde i posteriori. Cfr. anche Procopio, Guerra 
got., II, 6:« Bz=bdépiyov dì Baariedg Zijvwv ’Ododypwp Todepnoovia Ereupev, 
ox Ep © 'ItaX!fag antog TV dpynv Egor.stA4A” Ep” | éheudépa te xal Paordei 
KATTKOOG EGTAL ». 

(2) Secondo Procopio, Guerra got.,I1,6,la proposta sarebbe stata fatta da 
Zenone; secondo, invece, IorpaNIS Get., c. 57, da Teoderico. Ma IoRpanIS Rom., 
c.348: «Sed quia tunc.....Odoacer regnum Italiae occupasset, Zenon impera- 
tor, cernens iam gentes illam patriam possidere, maluit 'T'heodorico, ac si pro- 
prio iam clienti, eam committi, quam illi quem nec noverat. — Per quanto ri- 
flette Teoderico avanti la spedizione d'Italia, vedi MartIn, Theoderic der Gros- 


intelligenti — dimenticano i rancori, le offese, fin l'invidia, e si 
intendono con mirabile facilità, salvo a ordirsi reciprocamente 
sottomano un qualche inganno, nell'atto stesso dell’ abbraccia- 
mento, per trarne miglior guadagno. Così fra le passioni e le 
convenienze del Bizantino e del Barbaro, l'accordo fu raggiu- 
to prontamente nell’ora fatale, sulle basi indicate; e Teoderico 
sì mosse dalle sue sedi ordinarie nella primavera del 488 per 
assalire Odoacre in nome dell’ Impero, come patrizio (cioè « pro- 
topatrizio ») di Zenone (1). L’accompagnava anzi un nobile bi- 
zantino — tipo « provveditori » della Republica di Venezia o 
«commissarî » della Republica francese presso i generali dei 
rispettivi eserciti; ma senza veste ufficiale e in apparenza di 
volontario (2). 

Odoacre non fu sorpreso dagli avvenimenti: messo, com’ è 
probabile, sull’avviso fin dai primi negoziati del 479 (3), nel 488 
egli non ignorava certo le intenzioni di Teoderico, e forse colla 
morte dei principi rugi aveva anzi voluto dargli una lezione, 
sia per intimidirlo, sia per provocarlo e schiacciarlo una buona 
volta. Tra i due contendenti s’intravede questa differenza ca- 
ratteristica: l'eoderico era spesso indeciso ed esitante in poli- 
tica, e, per quanto personalmente prode quando occorreva, più 


se bis zur Eroberung Italiens, Friburgo, 1888; NicastRO, Z'eodorico il grande, 
I, Caltagirone, 1890, e MiLLer, Die Herrschaft Theoderich's der Grosse vor 
seinem Zuge nach Italien, Greifswald, 1894, nonchè Hopex1n, III, 73 segg., €, 
sebbene un po’ invecchiato, in questa parte con qualche buona osservazione, Ga- 
RoLLO, Teod.,9-45, 109-113. Cfr. pure HartMaNnN, 1,65 segg., e Romano, 117 segg. 

(1) Fin dopo la morte di Odoacre l’Anon. Vales. II non gli dà altro titolo che 
quello di « patricius », mentre « rex gentium et consul Romanorum » lo dice, con 
espressione non meno significativa, Iorpanis Rom., c. 348. Per il Mommsen, Ost. 
St.,in N. Archiv, XIV, 537 [e XV, 185 seg.|, Teoderico era « magister militum 
praesentalis », e tale infatti era stato in Oriente; ma il «[proto]patriziato » era 
un ufficio maggiore (Cfr. sopra, p. 239, n.1, e pp. 253, 258). Per il nome di Fla- 
vio, Mommsen, Op. cit., 536, testo e note. 

(2) Il rappresentante civile di Zenone, Artemidoro, già adoperato dall'Impe- 
ratore in pratiche anteriori con Teoderico (MaLco, fr. 18), era per altro perso- 
na di pieno gradimento anche di questo, scelto probabilmente di comune ac- 
cordo, e che in realtà si dimostrò più devoto al Re che all’ Imperatore. T'eo- 
derico gli conferì più tardi la praefectura Urbis. Vedi Cassiopori Var., I, 42- 
44; II, 84; III, 22). 

(3) Cfr. sopra, pp. 322, n. 3, e 335, 
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proclive ai negoziati diplomatici, alle riserve, fino agl’'inganni 
— sebbene talvolta non senza amene ingenuità (1) —, tradendo 
in ciò l'influenza dell'educazione alla Corte bizantina accanto 
agl’istinti barbarici; Odoacre, più rude, più schietto, e senza for- 
se gli scatti di violenza seguiti da ritorni e da pentimenti del 
rivale: certo più risoluto ad affrontare le situazioni pericolose, 
ma nette. Non essendogli mancato il tempo, sarebbe strano che 
Odoacre avesse atteso impreparato e inattivo la ruina della va- 
langa nemica, anzichè provvedere a sfuggirla, o, piuttosto, se- 
condo il suo temperamento, a fermarla. Noi sappiamo che rac- 
colse genti da ogni parte e trasse nella sua alleanza « parecchi 
re » (2). Chi saranno stati? Non è forse avventata la congettu- 
ra che i Gepidi affrontassero d’intesa con lui Teoderico sull’Ilca, 
tentando di arrestarlo con un combattimento nel quale soggiac- 
quero, ma infliggendo anche tali perdite e tale disorganizzazio- 
ne ai Goti, da far loro sospendere la campagna per tutto il re- 
sto dell’anno (3).Egli, il signore d’Italia, s'era portato come in 

(1) Così nelle relazioni diplomatiche posteriori con Bisanzio ; nella lettera 
scritta a Clodoveo per dissuaderlo dall'assalire i Visigoti; nell'invio di papa 
Giovanni I a Costantinopoli; etc. 

(2) Ennopii Paneg. Theod., 207: « Tibi cum rectore meo, Odovacar, occurro, 
qui universas contra eum nationes, quasi orbis concussor, exciveras, Tot reges 
tecum ad bella convenerant, quot sustinere generalitas milites vix valeret »; 
facendo naturalmente la solita tara al linguaggio iperbolico del Panegyricus 
[pel valore del quale (cfr. LaurENBERG, Der Ristorischer Werth des Panegyri- 
cus des Bischofs Ennodius, Rostoch, 1903) non è oziosa la questione se sia o 
no stato pronunciato dall'autore, e in presenza di Teoderico. Ma sia che si ne- 
ghi col CipoLLa, Per Za storia d'It.,527-573,e col Tanzr,380 n.203; 0 si affermi 
col Magasi, II, 164 segg.; col VogeL, Chrono! Untersuch. zu Enn., in Neues Ar- 
chiv, XXIII,54 segg.; coll’ HasenstAB, Studien zu Enn.:ein Beitrag zur Gesch. 
der Voòlkerwand, 45 segg., Miachen, 1891, e col BarpENHEVER, III, 122; 0 sì ri- 
tenga il testo attuale rifacimento del discorso pronunciato, come vorrebbe il 
PrEILSCHIFTER, Op. cit., 69 (altri moderni non si pronunciano in merito); — è 
certo che il doc.va usato col dovuto riguardo al carattere esagerato di enco- 
mio, inerente, del resto, al genere stesso). Ma anche osservato questo, non tutto 
il contenuto del passo ennodiano si può negare, Sappiamo intanto che anche 
i Vandali assalirono la Sicilia appena riconobbe Teoderico, perchè leggiamo in 
Cassionori Clhron.,159, sotto l'anno 491: «Tunc etiam Vandali pace suppli- 
citer postulata, a Siciliae solita depraedatione cessarunt ». Per i Borgognoni, 
vedi infra. 

(3) PaLLmann, 11, 440 seg. [il più entusiasta di Odoacre fra i moderni]. 


seconda linea sull’Isonzo, ed è là che il 28 agosto 489 viene la 
prima volta personalmente a battaglia coll’avversario. Vinto, 
ripara a Verona, sulla nuova linea difensiva dell'Adige, ma col 
fiume alle spalle. Da capo sconfitto nel « Campo veronese », con 
perdite sempre maggiori, si ritrae dietro il Po: non accolto in 
Roma, che si dichiara per Teoderico e per l'Impero, va a pre- 
parare la riscossa a Ravenna e nelle città vicine ben munite 
di truppe fedeli (1). Teoderico, intanto, si avanza verso Occiden- 
te, alla volta della Liguria, per occuparne la popolosa metro- 
poli e la forte Ticinum,e dar mano — all’ occorrenza — ai Vi- 
sigoti della Gallia, con cui avvia relazioni quali foederati del- 
l'Impero e in regola con esso (2). 

Quali fossero le condizioni economiche e sociali, intellettua- 
li e civili, dell’Italia Occidentale, già conosciamo. I ricchi pro- 
prietariì milanesi, toccati nei loro interessi di latifondisti senza 
nessun compenso almeno di vanità, se non erano legati da ra- 
gioni particolari verso il governo di Odoacre, nutrivano senti- 
menti ostili ad esso. Artieri cittadini e liberi agricoltori, coloni 
e servi, tutti subivano più o meno con un fremito mal dissi- 
mulato lo sfruttamento legale e le vessazioni aggiuntive dei 
foederati del « Re » [anche se ricostituiti in parte in « legio- 
ni »]}.Il lealismo verso l’idea imperiale romana trova pertanto 
colà un naturale alimento in motivi non ideali nella grande 
maggioranza (3), sia pure che altrove appaiano tendenze diver- 


(1) Sorvolo su questi avvenimenti che non interessano, se non di riflesso, la 
storia dell'Italia Occidentale e che sono largamente narrati dal Garollo, dal 
Pallmann, dall'’Hodgkin, e riassunti con precisione dall'Hartmann e dal Ro- 
mano, meno esattamente dal Villari. Le fonti principali sono Exnopii Paneg., 
206 segg.; Anon.Vacrs., II, 316; Auct. Raun., 317 [che ritarda tutti gli avveni- 
menti di un anno]; Cassionori Chron.,, 159, e IorbANIS Get., c. 57. Per la data 
della battaglia dell’Isonzo, Fasti vindod. priores, 316; per quella di Verona, 
l’An.Vat., 2. c.[e Hope€in, III, 193]. Quanto all’atteggiamento di Roma e del 
Senato contro Odoacre, vedi le osservazioni del GaupenzIi, Sut rapp., 17 seg., ad 
un passo di G, Matata, 385). 

(2) Iorpanis Get., c. 58, ci informa che T'eoderico, « mox ut in Italiam ve- 
nit », sposò le figliuole « regibus vicinis », cioè al visigoto Alarico e al borgo- 
gnone Sigismondo [figlio di Gundobado]: bisogna dunque ammettere almeno 
i negoziati dal momento del suo arrivo in Liguria. 

(3) È a notare inoltre che in quello strano racconto che lo Pseuno-FreDE- 
@aRIO, Chron., II, 57, riproduce da certe favolose Gesta T'heoderici,in cui però 


— 340 — 


se (1). Dopo Verona che, non avendogli opposta resistenza (2), 
diventò subito carissima a Teoderico (3),le città della Venetia e 
della Liguria andavano sottomettendoglisi volenterose, tranne 
forse Cremona (4): Tufa, « maestro delle milizie » di Odoacre (5), 
se ne stava in Milano, dove il nuovo metropolita Lorenzo si tro- 
vò così subito a dure prove (6). La marcia degli Ostrogoti era 
lenta, seguendo agli uomini in armi lunghe fila di carri con le 
donne e i fanciulli (7): pur finalmente arrivano anch'essi a Mi- 


tratto tratto appare qualche lampo di verità storica, si narra che « [cum] ab 
Odoagro rege et Erolis seo et reliquas vicinas gentes eorum assiduae vasta- 
rentur », gl’Italiani « per legatos Lonem (sfc) imp. postulaverant ut Theudericum 
eis instituerit patricium, ut per ipsum adversariis resisteret. Quod Leo impe- 
rator clementer, annuens, cum consilio Senato Theuderico Romam direxit, qui 
a Romanis seo Gothis patriciati honorem susceptus est et cum Aerolis plu- 
ries prelia gessit » (M. G. h., SS. rerum merov., II, 79). 

(1) Vedi sopra, p. 38, n. 1, e cfr. pure infra, p. 355, testo e nn, 1 e 2.Il sen- 
timento romano porta Ennodio fino a chiamar « legioni » le forze teodericiane 
(Paneg.) e « libertatem » la sua venuta (vedi infra, n. 5). 

(2) Pauri Diaconi His. rom.., XV, 15. 

(3) Ennopir Paneg., 208: «dum apud Veronam tuam... pugna instruebatur», 
E il Paneg.,in cui si parla dell'acquisto di Sirmio (a. 508), non può ascriversi 
che agli anni 505-507 (Ciporra, Per la st. d’It.,530 seg. Cfr. HasenstaB, 48, 
e Tanzi, 380 seg., che stabilisce senz'altro il 507). 

(4) Vedi infra, p. 348. 

(5) Ennopit Op., n. 1: « Novellis te adhuc inpositae dignitatis labantem ve- 
stigiis ineluctati temporis suscepit adversitas et tironem pontificii cxercitatis- 
simum militem adversus libertatem inpacta bella reddiderunt ». 

(6) Era stato nominato da Odoacre il 1 aprile 489, nel periodo più fervido 
degli apparecchi difensivi (Anon. VaLes. II, 316, c. 51). 

(7) Ennopii Paneg., 206: « Tunc a te commonitis longe lateque viribus, in- 
numeros diffusa per populos gens una contrahitur. Migrante tecum ad Auso- 
niam mundo,nullus praeter parentem iter adripuit.Sumpta sunt plaustra vi- 
ce tectorum, et in domos instabiles confluxerunt omnia servitura necessitati. 
Tunc arma Cereris et solventia frumentum bobus saxa trahebantur: oneratac 
fetibus matres inter familias tuas oblitae sexus et ponderis, parandi victus cu- 
.ra laborabant ». Può paragonarsi utilmente questo tratto con le descrizioni del 
campo degli Unni riferite sopra, p. 224, n. 4. TorpanIS Get., c. 57, fa una qual- 
che restrizione alle affermazioni iperboliche di Ennodio : « T'heodoricus... omnem 
gente Gothorum, qui tamen ei praebuerunt consensum, assumens, Hespe- 
riam tendit », L'Anox. VaLes. II, 316, dice solo: « cum gente gothica »; PauLi 
Diacosni Iist. rom.,l.c.: «cum omni Ostrogothorum multitudine universaque. 
supellectili », dov'è evidente la derivazione ennodiana. Quanto al numero dei 
Goti venuti in Italia con Teoderico, vedi esposte e discusse le varie opinioni 
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lano, che Tufa, invece di difendere, consegna loro, passando con 
tutte le sue truppe al servizio di Teoderico (1). Era una dedi- 
zione in sul momento sincera, come fu poi il ritorno ad Odoa- 
cre; o fin d’allora sì ordiva una trama sottile per cogliervi Teo- 
derico col suo popolo e perderli di un colpo? Indizî in quest’ ul- 
timo senso non mancano (2). 

A Teoderico, in Milano, si sottomisero altri soldati di Odoa- 
cre — presidiarì o sbandati — e parecchie città della regione, a 
cui si presentava come un liberatore (3): anche Ticinum, a ri- 
sparmiarsi nuove eventuali calamità, nè senza lietezza di sot- 
trarsi alla signoria di chi l'aveva trattata così crudelmente, man- 
da in persona di sant’Epifanio a prestare obbedienza al re de- 
gli Ostrogoti (4) o, meglio, al « patrizio » imperiale (5). Teoderico 
apprezzò come si meritava l’acquisto di un punto strategico di 
tanta importanza, e l’adesione di un uomo di tanto credito: il 


al riguardo in Cipotta, Della supposta fusione degl Ital. coù Germ. nei pri- 
mi sec. del M. Evo,36 segg., Roma, 1901 (estr. Rend. R. Acc. Lincei, IX). Con 
gli Ostrogoti erano anche gli avanzi dei Rugi (vedi infra, p. 353, testo e n. 4). 

(1) Anon. VaLes. II, 2. c.:« Et perambulavit Theodericus patricius Mediola- 
num, et tradiderunt se illi maxima pars exercitus Odoacris, necnon et Tufa 
magister militum, quem ordinaverat Odoacar cum optimatibus suis kalendis 
aprilis ». Quest'attestazione precisa e chiarisce il magniloquio ennodiano (P’a- 
neg., 209): « Ecce iterum ad deditionem sibi cognitam hostium leto debita 
pars cucurrit; et cum excessissent occumbentes numerum, ad servitium tamen 
armis instructa radiantibus agmina convenerunt. Flexus est animus tuus pro- 
nus semper ad veniam: credidisti quod fidem adsuescerent magisterio neces- 
sitatis, quam nunquam exhibuerant studio conciliante principibus ». 

(2) Un argomento decisivo potrebbe aversi se si dovesse riferire a Tufa il 
passo di Ennopro Op.,I, cit. infra, p. 344, n. 1, come voleva l’OLtRoccHI, I, 166, 
anzichè ad Odoacre, come sostiene il Savio, Le gesta dell’arciv. Lor.,19 seg. 
Nondimeno le due interpretazioni non si escludono completamente, perchè può 
darsi che Odoacre si servisse di Tufa come intermediario. 

(3) Pauri Diaconi Hist. rom., XV, 15: « Theodericus itaque a Verona digre- 
diens, Mediolanum pervenit. Ubi dum consisteret, magna ad eum multitudo 
militum pluresque Italiae populi convenere ». La notizia paolina, anzichè ri- 
flesso di fonte oggi perduta, potrebbe essere soltanto risultato di contamina- 
zione di Ennodio coll’Anon. Vales. II (ctr. n. 1). 

(4) Enno! Vita 8. Epiph.,98:« Ad quem [Theodericum] vir integerrimus, 
dum Mediolanì iam positus esset, excurrit ». Ennodio, come si vede, è molto 
riservato; ma che Epifanio portasse a Teoderico la sottomissione di Z'icinum, 
risulta da quanto dice subito dopo (vedi p. seg., n. 1). 

(5) Vedi sopra, p. 337, testo e n, 1. 
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discorso che Ennodio gli mette in bocca in quella circostanza è 
senza dubbio un post factum; ma non è contestabile che un ge- 
nerale capace doveva riconoscere a prima vista l'impossibilità 
di mantenersi in Milano nel caso di un ritorno offensivo del 
nemico, mentre Ticinum era invece un'ottima piazzaforte, sia 
. per chiudervisi all’occorrenza e sostenervi un assedio, sia per 
farne base di ulteriori operazioni, lJasciandovi al sicuro le fami- 
glie e le robe (1). Che Epifanio abbia saputo comportarsi così 
abilmente da non cadere cor quell’atto in disgrazia di Odoacre, 
e conservare in circostanze speciali qualche buona relazione con 
lui (2), non reca meraviglia, poichè è noto esser stata politica 
del re sciro di non romperla coi prelati della Liguria e cer- 
car anzi di comprometterlì agli occhi di Teoderico (3); permane 
il fatto che la dedizione di Ticinum fu il primo di una lunga 
serie di considerevoli servizi prestati da s. Epifanio al re degli 
Ostrogoti nel periodo della guerra più aspro e difficile per il 
nuovo conquistatore (4). 

Un sùbito mutamento di fortuna, infatti, sovrastava a Teode- 
rico per la malafede di Tufa verso di lui. Mandato cori le pro- 
prie milizie e con altre ostrogotiche a combattere Odoacre nel 
Ravennate, egli si spinge fino a Faenza, e l’assedia; ma sopra- 
venendo il suo antico signore, viene a colloquio con lui, e con 
un nuovo voltafaccia gli consegna Ì « conti » teodericiani che l'a- 
vevano accompagnato e che vengono messi in catene: entram- 


(1) Enxopr 7. c. : « Quem [Epiphanium] cum ille regum praestantissimus cor- 
dis oculis inspexisset, et solita iudicii sui sacerdotem nostrum libra pensaret..., 
tali apud suos de ille sermone usus est :« Ecce hominem, cui totus Oriens si- 
milem non habet....Fortissimo muro Ticinensis civitas incolumi isto vallatur.... 
Si qua necessitas inter undas certaminum adcesserit, tutum est apud istum 
matrem familiasque deponere, et expeditum excursibus militare bellorum ». 

(2) Ibidem: « Sic illis [Gothis] fidelissimus extitit, ut inimicos eorum toto 
devinctos teneret aftectu, ct inter dissidentes principes solus esset qui pace 
frueretur amborum ». 

(3) Vedi infra, p. 344, testo e n.1. 

(4) Exxopu Vita s. Epiph.,100, fa dire da Teodorico al Santo: « Quamvis 
te, venerabilis episcope, pro meritorum tuorum luce suspiciam, et multa apud 
me confusionis tempore reposuisses beneficia ». A torto, dunque, il PrEiLscuIr- 
TER, 25, nega che Epifanio abbia favorito Teoderico, contraponendone la con- 
dotta a quella del Papa e dei Romani. 


— 343 — 


bi quindi risalgono la valle padana e vanno a prendere una for- 
te posizione a Cremona (1). 

Qui si ha da porre un curioso e caratteristico episodio. O- 
doacre o Tufa,o quegli per mezzo di questo, manda intimare 
a Lorenzo, il metropolita di Milano, con lusinghe da un lato e 
con minaccie dall'altro, di trattenere nella sua città Teoderico 
finchè venga loro fatto di opprimerlo, entrando per mezzo suo 
‘di sorpresa nella città. Lorenzo, naturalmente, rifiutò di prestar- 
si ad un'azione che da parte sua sarebbe stata infame ; d’al- 
tronde non era possibile agli Ostrogoti di pensare neppure un 
istante a sostenere un lungo assedio in una città di vasto cir- 
cuito — per quanto molto ristretto in confronto all’ attuale, cor- 
rendo press’ a poco dove ora il « Naviglio » più interno (2), — e 
con fin d’ allora grandi sobborghi addossati alla cerchia delle 
mura(3),in cui I’ agglomeramento di una popolazione fittissi- 
ma (4) si sarebbe trovato in poco tempo in preda alla fame ed 
a malattie infettive sterminatrici. Teoderico si ritrasse quindi 
con la sua gente in Ticinuni, e Odoacre rientrò in Milano sen- 
za contrasto; nè, per allora, il metropolita fu fatto segno di vio- 


o) 


(1) Anonrmus VaLestanus II, 816: « Eo anno missus est Tufa, magister mi- 
litum, a Theoderico contra Odoacrem Ravennam.Veniens Faventiam Tufa, ob- 
sedit Odoacrem cum exercitu, cum quo directus fuerat; et exiit Odoacar de 
Ravenna, et venit Faventiam, et 'l'ufa tradidit Odoacri comites patricii ‘Theo- 
derici, et missi sunt in ferro, et adducti Ravennam », e passando al consolato 
di Fausto e Longino (a. 490), prosegue: « His conss. Odoacar rex exiit de Cre- 
mona »: vi era dunque andato alla fine dell'anno avanti. PauL1i Diaconi Hist. 
rom., XV, 15, dice solo: « Sed paucis interiectis diebus, rursus dediticius exer- 
citus, Tuffa quodam nomine instigante Odoncris se partibus reddidit », attin- 
gendo ad Enwnopn Vita s. Epiph.,98:« Interca perduelles animos dediticii 
exercitus mutationum incendit ambitio: quorum caput Tufa fuit, homo in per- 
fugarum infamio notitia veteri pollutus, qui concepit mente ingenti ut se de- 
speratis partibus cum multitudine redderet ». Cfr. Paneg., 209: « Libuit eos rur- 
sus tendenti inermem dexteram Odovacri regna polliceri », 

(2) Per la topografia di Milano romana vedi la pianta in GivLINI, Memorie 
stor. città e cont. di ALil.,t.IX, di fronte a p. 334, Milano, 1857. 

(3) Costituenti dipoi la parte della città fra il « Naviglio » più interno e la 
cerchia dei bastioni spagnuoli. 

(4) Sulla popolazione di Milano mezzo secolo più tardi cfr. ProcoPIo, Guer- 
ra got., II,8 e 21, in passi che saranno riferiti ed esaminati a suo luogo (ca- 


po IX). 
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lenze, ma anzi carezzato, sia sinceramente per guadagnarlo, sia 
subdolamente per metterlo in sospetto del nemico, che si temeva 
favorisse ed a cui è indubbio che l'animo di Lorenzo inclinava(1). 

Sant’ Epifanio e i Ticinesi accolsero ed ospitarono gli Ostro- 
goti nel modo più cordiale, per quanto la permanenza prolun- 
gata di tutto un popolo estraneo fosse gravosa ad una città non 
ancora molto estesa (2). Ma avversa com'era Ticinum ai sac- 
cheggiatori del 476, agli oppressori del paese negli anni succes- 
sivi, cementò allora la sua indissolubile unione con un altro ele- 
mento barbarico, secondochè doveva presto o tardi accadere, e 
meritò di diventare altrettanto cara a Teoderico quanto Vero- 
na: sostegno, così, indispensabile al tempo della non facile con- 
quista, sarà poi uno degli ultimi propugnacoli degli Ostrogoti 
nell'ora suprema della rovina. Nelle più misere case come nei 
ricchi palazzi, forse fin per le vie e sulle piazze se la retorica 
immaginosa di Ennodio non inganna, da per tutto si accanto- 
nano le genti dell’Amalo (3), che al Vescovo moltiplicantesi per 


(1) Exxon Op., n. I:« Tu praedonis nescisti timere saevitiam ; tu blandi- 
mentorum quod in malitiosis nocentius telum est, scuto constantiae venena 
respuisti. Quotiens te, qui certamine non potuit, insidiosa honorificentia lacessi- 
vit? Quotiens in damno bonae opinionis servitii sui te credidit figmenta susci- 
pere, hoc a te postulans, ut adhibito hostem conludio intra urbis muros con- 
cluderes et ovium tuarum dissipanda lupis membra praestares? ». Per l'inter- 
pretazione di tutto questo passo vedi Savio, Le gesta dell arciv. Lor.,17 segg. 
Cfr.l'Anon,VaLes. II, 2. c., che dice solo di Odcacre « et ambulavit Mediolanum », 
e l'Auct. haun., 317, che « Odoachar rex ab Ravenna Mediolanium rediit », sen- 
za parlare della ritirata di Teoderico in Zicinum, che PauLi Diaconi Hist. 
rom., l. c., collega invece direttamente al tradimento di Tufa (« Ea res Theo- 
dericum in tantum perterruit, ut se suumque exercitum apud Ticinensem ur- 
bem muniret »), rifacendo anche qui il testo di Enxopii Vita 8. Epiph., 98: 
«Quod cum Theodericus rer principali sollicitudine cognovisset, continuo om- 
nem illam, quam totus Oriens vix sustinuit, contraxit manum, atque ad Tici- 
nensis civitatem se angustiam contulit ». 

(2) Ennopn Vita s. Kpiph., 89: « oppidi Ticinensis angustiam »; 98: «ad Ti- 
cinensis civitatis angustiam »; 100: « Ticinensis civitatula » ; etc. Sono espres- 
sioni che ritornano più volte in Ennodio e fanno parte di quell’ esagerazione 
che è una delle caratteristiche del suo stile ridondante insieme e contorto (Cfr. 
Dusois, La latinité d’ Ennodius, Parigi, 1903, e anche Macani, III, 297 segg., 
ben più che Traney, De sermone ennodiano, Indiana, 1904). 

(3) Evwopu Vita 8. Epiph.,98: « Videres urbem familiarum coetibus scaten- 
tem, domorum immanium culmina in angustissimis resecata tuguriis; cerneres 
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lui va ripetendo le più lusinghiere promesse per l'avvenire. 
Scorrono allora penose per Teoderico le ore interminabili 
di ansia e di aspettativa: s’egli dovesse arrendersi, avrebbe la 
sorte del re dei Rugi; niuna pietà nel risoluto e freddo Odoa- 
cre, niuna in Tufa il traditore o nell’implacabile Onulfo! Quel- 
le lunghe giornate d’inverno, fra le nebbie snervanti e le piog- 
gie tediose, maturano odîì non meno fieri nell’animo del con- 
quistatore in pericolo, e l'avversario ne sconterà un dì le an- 
gosce nel sangue. Squilla intanto al di fuori il clangore delle 
trombe odoacriane, e agli assediatori cresce lena la confidenza 
nella propria superiorità del numero e delle armi (1). 
L'assedio di Ticinum trovò per altro un ostacolo impreve- 
duto appunto in quelle grandi pioggie, che resero difficili le 
operazioni del nemico e lo costrinsero spesso ad allargare il. 
blocco più del conveniente (2). E già, sollecitati da Teoderico, 
i Visigoti si muovono, e per l’aperta via delle Alpi marittime 
entrano in Italia, dirigendosi in soccorso dei loro fratelli (3). 
Odoacre si era rivolto dal canto suo ai Borgognoni, forse man- 
dando loro ostaggi scelti tra’ personaggi ragguardevoli di Mi- 
lano e delle provincie liguri (4); ma Teoderico, negoziando il 
matrimonio di una sua figlia con Sigismondo, figliuolo di Gun- 
dobado (5), riusci a trattener questo per alcuni mesi (6). Fin la 


a fandamentis aediticia immensa migrare, nec ad recipiendam habitantium den- 
sitatem solum ipsum posse sufficere ». 

(1) Ibidem, 100: « Scis quae te pollicebaris acturum, quando confertissimis 
‘inimicorum cuneis urgebaris, et circa muros Ticinensis civitatulae hostilis litui 
clangor streperet, quando armis numero adversarii praestantiores subsistere, 
sola tecum dimicante caelitus invisibili virtute non poterant ». 

(2) Ib.:« Quotiens utilitatibus tuis acer ipse servierit, si recenses, tibi caeli 
serena militarunt, tibi converxa pluvias pro voto fuderunt ». 

(3) Anow.Vaurs., IT, 316: « Tum venerunt Visigothae in adiutorium Theode- 
rici», 

(4) In questo senso pare doversi interpretare l’espressione messa in bocca 
a Gundobado da Exxopi Vita s. Epiph.,105:« quoscamque concessit aut ad: 
dixit consensus principis sui ». Cfr, PaLLMaANN, II, 460. 

(5) Vedi sopra, p. 539, n. 2, aggiungendo che quanilo, dopo la rottura e la 
guerra, s. Epifanio sino a trattar la pace ed il riscatto dei prigionieri, pote 
dire a Gundobado:«Iam tibi Italiae dominus etiam necessitudinis affinitate 
coniungitur ». 

(6) Ibidem, 105, risponde Gundobado: « Reposui regi partium illaram con- 
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Natura — Ennodio dice la Provvidenza — sembra ritorcersi con- 
tro il vecchio re:il bel tempo, succeduto alle pioggie, favorisce 
ora l’avanzata dei Visigoti, dinanzi ai quali gli oppugnatori di 
Ticinum devono levare il campo, e abbandonata la non difen- 
dibile Milano, ritirarsi verso Cremona. Ma gli alleati, commesse 
le donne ed i fanciulli alla lealtà ticinese, sotto la guardia si- 
cura di Epifanio (1), incalzano e raggiungono il nemico sull’ Ad- 
da.Ivi si pugna fieramente l’ 11 agosto 490, finchè, caduto nella 
mischia il prode conte Pierio, Odoacre è per la terza volta scon- 
fitto e costretto a fuggire a Ravenna, verso la quale Teoderico 
non tarda ad inseguirlo, mentre i Visigoti ritornano nei loro 
dominî di là dei monti (2). 

Gli ultimi avvenimenti, dalla defezione di 'l'ufa all’intervento 
dei Visigoti e alla nuova vittoria sull’ Adda, avevano modificata 
la situazione di fatto di Teoderico. Egli aveva dovuto attraver-” 


tumeliam, quam putas illatam. Ludificatus specie foederis, nihil egi studio- 
sius, nisi ut, quod est cautelae, apertos inimicos agnoscerem ». PauLi Diacori 
Ilist. rom., XV, 16 [seguito fra i moderni dall’ HarTMaNN, I, 74], ha troppo an- 
ticipato la spedizione borgognona in Liguria, mettendola al tempo dell’ as- 
sedio di Ticinum, mentre Ennobir Paneg., 209, ne parla solo dopo la batta- 
glia dell'Adda e le altre presso Ravenna. 

(1) PaoLo Diacono, 7. c.: « Theodericus itaque, aliquandiu intra. munitiones 
exercitum retinens, demum, relictis ibi matre, sororibus, universi vulgi multi- 
tudine, nihil plane dubius de Epiphanii viri sanctissimi fide, cum cxpeditis 
armatorum cuneis ad Odoacris obsidionem Ravennae perrexit ». È l'interpre- 
tazione logica e storica della notizia data in forma di anticipazione retorica 
da Exxon Vita 8. Epiph., l.c.p.342, n.1. _ 

(2) Anon.VALEs, II, 7. c..: « Et facta est pugna super fluvium Adduam, et ce- 
ciderunt populi ab utraque parte, et occisus est Pierius comes domesticorum 
in idus augustas; et fugit Odovacar Ravennam, Et mox subsecutus est eum pa- 
tricius Theodericus ». Cfr. Auct. haun., 317: « Contractis copiis [Odoachar rex] 
cum Theudorico bellum init super fluvio Adda;sed ut rei desperatae magis 
adimi quam augeri vires solent, Odoachar terga vertens, interfecto Pierio co- 
mite, qui bellicis rebus pracerat, Kavennam iterum aufugit. Post quem Theo- 
doricus, intra parvi temporis spacium, Ravennam cum tocius robore exercitus 
pervenit »: e Cassionori Ckron., 159: « Ad Adduam fluvium Odovacrem domi- 
nus Theodoricus rex tertio certamine superavit. Qui Ravennam fugiens, obsi- 
detur inelusus ». Vedi anche Exxopn Pang., 209: « Consumpta res est prospero 
fatalique bello: succisa est Odovacris praesumptio, postquam cum contigit de 
fallacia non iuvari. Quid Herulorum agmina fusa commemorem ? », con- allu- 
sione anche alle successive scontitte nel Ravennate. 
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sare e superare una crisi pericolosa senz’ alcun aiuto bizantino, 
e non poteva quindi addattarsi a rimanere in Italia nulla più 
che un semplice ufficiale dell’imperatore di Oriente, fosse pur 
di grado elevato nella gerarchia dei funzionarî imperiali. Figlio 
adottivo di Zenone, che non ne aveva di naturali; lieto di ripe- 
tuti successi militari, tanto più apprezzabili quanto più contra- 
stati da un solido nemico; stimolato da sensi di ambizione ro- 
mana sovraposti e innestati ad istintivo orgoglio barbarico ; sul 
fior degli anni e nel vigore della coscienza; — Teoderico inco- 
mincia a ritenersi non indegno di un posto molto più alto: la 
partecipazione, a dirittura, all'Impero per l'Occidente, in qualità 
almeno di « Cesare » (1). Ed eccolo inviare a Costantinopoli il 
« console » Fausto Negro (2) per chiedere la « veste regia », co- 


(9) Linguaggio e forme « imperiali » userà egli più tardi molte volte per boc- 
ca di Cassiodoro. Così Var.,IV,1[dando Teodericp in isposa una nipote al re 
dei Turingi]:« ut qui de regia stirpe descenditis, nunc etiam longius clari- 
tate smperialis sanguinis fulgeatis »; e alcuni passi di I, 1, che saranno ci- 
tati infra. Varie espressioni di Ennodio che considerano Teoderico come « im- 
peratore » furono rilevate dal Gaupenzi, Sui rapp., 32. e un'iscrizione non molto 
posteriore al 510 lo chiama a dirittura « augusto » (C. I. L., X, 1, 690, n. 6851, 
e più innanzi capo VIII) Vedi anche Hartmann, I, 126 seg., che però non tien 
conto del « pius princis » di un medaglione publicato da F.Grneccui in Riv. 
ital. di numism., VIII, 149 segg., dando luogo a successive osservazioni di A. 
SrickeLBERG e di T. ALLARA, ididem, 63 segg. [Fra le interpretazioni di prin. 
cis proposte dallo S., l'A. accetterebbe princis = princeps imperator salu- 
tatus, ma io sto contro di loro per princis = princeps (semplicemente), non 
essendovi punti fra le lettere di princis, che è soltanto una forma di latino 
volgare, come se ne incontrano parecchie ad es. nel diploma di Odoacre per 
Pierio, tanto più che Teoderico in Cassiopori Var. III, 16, si dice senz’ altro 
« Romanus princeps »]. 

(2) Nel passo dell'Anon. Vales.II cit. nella n. seg. i codici hanno « Festum », 
ma in altro passo « Faustum Nigrum », onde le edizioni del Gardthausen e 
del Mommsen hanno pure corretto « Faustum » nel primo passo. Festo fu cer- 
tamente ambasciatore di Teodorico ad Anastasio nel 497, ed era più anziano 
come consolare di Fausto: quindi gli si addirebbe il titolo di « caput Scnati » 
a preferenza di Fausto, come giù osservò l'UseNER, Anecdoton Holderi, 32, Lip- 
sia, 1877, traendone però conseguenze non accettabili. E per vero « caput Se- 
natus » è denominato Festo più tardi (Turop. LecroRIs Zist. eccl., II, 16; Liber 
pontif.,122, sebbene solo nella redazione ampliore). Di qui può esser infiltrato 
l’ errore negli excerpta dell'Anon.Vales. II. Opportunamente rilevò già il Tanzi, 
Cron. di Enn.,358, che il catalogo consolare augustano chiama proprio « Fau- 
sto Nigro » il console del 490, e che a « Fausto », andato ambasciatore a Co- 
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me scrive un cronista del tempo (1): espressione che non va in- 
tesa soltanto nel senso materiale di restituzione delle insegne 
inviate in Oriente da Odoacre (2), ma nel senso vero e proprio 
sovraindicato;la « veste regia », simbolc tangibile della dignità 
imperiale.Il passo era forse prematuro: Zenone doveva consi- 
derare come eccessiva, nonchè contraria ai patti, la domanda del 
suo « patrizio »; tanto più che a Roma, nonostante l'adesione 
del Senato e della città a Teoderico, perdurava l'opposizione 
pontificia all’Enoticon ed agli acaciani,cosichè neanche nel cam- 
po ecclesiastico, che gli stava profondamente a cuore, avrebbe 
egli, l’Augusto, ricavato qualche vantaggio dalla spedizione de- 
gli Ostrogoti in Italia. Peggio ancora quando a Zenone, morto 
il 9 aprile 491, succedette Anastasio, uomo duro e cocciuto, di 
sentimenti anche più inchinevole ai monofisiti, e non legato ver- 
so l’Amalo da nessuno di quei vincoli di antica famigliarità ed 
amicizia e di servizi alternati alle lotte, che intercedevano fra 


stantinopoli « per occasionem legationis regia: » mandò papa Gelasio un me- 
moriale nel 493, e del ritorno di Fausto e d'Ireneo « viri inlustri publica le- 
gatione fungentes » parla in un'altra lettera, del 494 (in Trier. I. 341 e 349). 
Questo Fausto Negro, console nel 490 e magister [officiorum (non militiae, 
come in Mansi, VIII, 132)] nel 493-494, va distinto da Fausto Albo Iuniore, con- 
sole nel 483, amico di Ennodio, avversario di Festo nello Scisma simmachiano, 
quaestor solo nel 506 [e la quaestura era ufficio immediatamente inferiore al 
magisterium], più tardi praefectus praetorio, che sarà poi ricordato molte vol- 
te. L'argomento capitale per l'identificazione di quest'ultimo col console del 
483, e non con quello del 490, più che nel sopranome (è detto « Albus » una 
volta sola in Ennopii Op., n. ceci, e potrebbe essere uno scherzo antitetico per 
designare Fausto Niéger), o in qualsiasi altra considerazione, sta nella circo- 
stanza che il Fausto amico di Ennodio e il sostenitore di Simmaco sono una 
persona sola anche col Fausto a cui è indirizzata la lettera di sant'Avito di 
Vienne n. xxx1v (31; Op., 64): « Fausto et Symmacho senatoribus Urbis ». 0- 
ra, come già notò l' UsexER, Anecd Hola.,34, n.19 (cfr. 32, n,12), la precedenza 
del nome di Fausto nell’indirizzo di questa lettera mostra che egli era più an- 
giano di Simmaco [console nel 485]. 

(1) Axon Vaces.II, 516, c. 53: « Et mittens legationem Theodericus Faustum 
(cfr. n. prec.), caput Senati, ad Zenonem imperatorem; et ab eodem sperans ve- 
stem sc induere regiam ». Su questa richiesta, e sulla restituzione posteriore 
degli « ornamenta palatii », vedi anche Mommsen, Ost. St.,537 seg., sebbene io 
dissenta dalle sue conclusioni. 

(2) Vedi sopra. p. 318, e cfr. infra capo VIII. 
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Zenone e Teogerico (1). Se il predecessore aveva tergiversato, 
il nuovo imperatore ricusò assolutamente di assentire alle ri- 
chieste del conquistatore d'Italia; anzi, venendo con lui ad aper- 
ta rottura, si dispose a impedirgli di compiere l' intrapresa e 
rafforzarsi soll’annientamento completo di Odoacre. Tutta una 
serie di fatti porta a credere che fra questo e la Corte bizan- 
tina si riappiccassero allora negoziati. T'eoderico, benchè vinci- 
tore in nuovi combattimenti presso Ravenna (2), impiega oltre 
due anni e mezzo a ridurre la città, nè vi riesce senz’aver co- 
strutta una flotta a Rimini (8): segno che al nemico giungeva- 
no aiuti d’uomini e di viveri per mare. In agosto 491, anzi, gli 
Ostrogoti e il loro duce sono costretti ad allontanarsi di là ed 
a ritornare per la svernata a 7'icinuri (4); e forse sotto questa 
nuda notizia di cronache a loro simpatizzanti sì cela qualche 
avvenimento più grave, qualche successo più spiccato del ne- 
tnico, che con indomita costanza tiene fronte alle contrarietà 
e reagisce contro la sventura, degno di sorte migliore. E d' al- 
tra parte Odoacre batte moneta col nome e con l'effigie di A- 
nastasio (5): dimostrazione significativa nel momento in cui ha 
luogo. Infine risulta che Thela, figlio di Odoacre stesso, venne 
creato « Cesare » (6); e questa circostanza, unita alla precedente, 


(1) Vedi Rose, Anastasius der erst, Halle, 1882, sebbene lavoro non troppo 
esatto nè sereno. i 

(2) Anon. VaLes. II, 318, e. 54: « Hoc consule exiit Odoacar rex de Ravenna 
nocte, cum Herulis ingressus in Pineta, in fossatum patricii Theoderici, et ce- 
ciderunt ab utraque parte exercitvs, et fugiens Levila, magister militum 0- 
doacris, occisus est in fluvio Bedente, et vietus Odoacar fugit Ravennam idi- 
bus iulii [490;». Press'a poco lo stesso dicono Cassionori Chron., 159; lAuct. 
haun., 319, e i Fasti vind. priores, 318, questi ultimi colla data « vi idus iu- 
lii ». Più generiche le espressioni di AGxELLO,c. 89, e di IorpanIs Get., c. 57. 
Vedi anche il passo di Exxopir Paneg,., cit. p. 346, n. 2. 

(3) La notizia è data dai Fasti vindob. priores, dall’ Auct: haun. e da A- 
GNELLO, Z/. cc. Cfr. Parumann, II, 488, e Hartmann, I, 75. 

(4) Auct. haun.,319: « T'heodoricus, collectis exercitibus, nolens eum obpu- 
guare donec sese belli tempus aperiret, Ticinum rediit xv kal. septembris »; 
Fasti vind. priores:« et regressus est rex Theodoricus in Ticino xi kal. sept ». 

(5) Vedi sopra. p. 303, n. 2. 

(6) Giovanni AnTIocHENO, fr. 214a: «xaì "OxAdv (corr.: BA ay) tov naida, Gv 
*08daxzos Kaiouna aniteriev ». 
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può ritenersi decisiva al riguardo (1). Nè qui si arresta la con- 
tropolitica di Anastasio alla fortuna omai inquietante di Teo- 
derico: da Costantinopoli si pensa a suscitargli quale altro po- 
deroso avversario in Occidente, che operi una diversione in a- 
liuto di Odoacre e costringa gli Ostrogoti ad allentare od ab- 
bandonare affatto il blocco ristabilito sul principio del 492 in- 
torno a Ravenna. Ad un solo fra i re barbari poteva in quel 
momento rivolgersi la Corte bizantina per un intervento di 
qualche efficacia in Italia, essendo i Franchi troppo lontani, e 
1 Visigoti alleati di Teoderico. Il borgognone Gundobado era a 
capo di un popolo stabilito sul territorio romano da un impe- 
ratore di legittimità insospettabile, come Valentiniano III; per- 
sonalmente uomo dotto di latino e di greco (2), aveva ricevuto 
il patriziato da un altro Augusto discutibile, ma probabilmente 
riconosciuto (3), come Olibrio; signoreggiava un paese vicino al- 
l’Italia, che conosceva bene (4), e di cui le vie di accesso gli si 
presentavano indifese:riuniva dunque in sè tutti i requisiti per 
essere contraposto agli Ostrogoti ed invitato da Anastasio a 
combattere contro di loro; nè era sfornito nemmeno di un pre- 
testo di rottura per l'inadempimento di qualche promessa fat- 
tagli quand’erano riusciti a distoglierlo da una spedizione nel 
490 (5). Manca la prova diretta di questa lega borgognono-bizan- 
tina per soccorrere Odoacre ed arrestare ì progressì del suo ri- 
vale; ma risulta che sul principio del 493 [se non prima] un am- 
basciatore di Gundobado tornava da Costantinopoli (6), e che 


(1) Non è ammissibile, infatti, che Odoacre siasi deciso all'ultimo momento, 
senza consenso imperiale, a compiere un atto, da cui era rifuggito in passato, 
al tempo della sua fortuna, proprio mentre continuava a batter moneta col 
nome dell'Imperatore [e di un imperatore eletto di fresco]. 

(2) S. Aviti In Entychen, I, 2,in Opera, p. 22, ed. Peiper, Berlino, 1883 (M. 
G.h., AA.aa.,t.Vl). 

(3) Cfr. sopra, p. 289 seg. 

(4) Cfr. sopra, p. 288, specialmente n. 4. 

(5) Vedi sopra, p. 5345, n. 6. 

(6) [Pseuno-] FrenEGARI Chron., III, 18, p. 100: « Chrotechildis cum iam con- 
spexisset adventum Aridio, revertentem ab Imperio, dixit etc. », e III, 1d.: « Cum- 
que Aridius a Marsilia velocissimo curso, haec audiens, ad Gundobado venis- 
set ». Per la data del matrimonio di Clotilde di Borgogna con Clodoveo, vedi 
Kurtu, Clovis, 279 e 284. È vero che secondo lo stesso KurtH, Hist. poét. des 
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nel frattempo i Borgognoni scendevano nella Liguria e la de- 
predavano, riducendo in servitù molte migliaia di persone, seb- 
bene non incontrassero resistenza, anzi fossero spesso ricevuti 
come amici (1). 

La parte dell’Italia Occidentale colpita dall’incursione di Gun- 
dobado era proprio quella che fin allora era stata maggiormen- 
te risparmiata dalle invasioni; che avevano appena sfiorata al li- 
mitare le genti di Alarico e di Radagaiso, non tocca Attila nè 
le guerre degli ultimi anni avanti: più ricco, quindi, il bottino 


Mérov.,225 segg.,il racconto dello Pseudo-Fredegario è un « poema nuziale »; 
ma il dato relativo al ritorno di Aridio da Costantinopoli non può essere in- 
ventato.Vedi anche, per traccie di altra ambascieria borgognona a Bisanzio, a 
quest'epoca, GasqueT, L'empire byzantin et la monarchie franque,132 seg., 
Parigi, 1888. 

(1) Ennonpn Vita 8. Epiph.,101:«Vides universa Italiae loca originariis vi- 
duata cultoribus, In tristitiam meam segetum ferax spinas atque iniussa plan- 
taria campus adportat, et illa mater humanae messis Liguria... orbata atque 
sterilis ieiunum cespitem nostris monstrat obtutibus. Interpellat me terra quo- 
cumque respicio uberem vinetis faciem, cum aratris inpexa contristat. O dolor! 
nullus umor illorum labris infunditur, quos a vini copia Oenotrios vocavit an- 
tiquitas, Haec... Burgundius inmitis exercuit ».E continua a parlare di « pa- 
triae populatae » e di « pretium captivitatis italicae », Più avanti, poi, (p. 104) 
Ennodio fa dire da Epifanio a Gundobado, dopo ricordate le sue antiche re- 
lazioni coll'Italia (cfr. sopra, p. 288, n. 4): « In summa, capti sunt quos nemo 
fugientes invenit. Agricolarum laboriosae stirpes, et duris exercitatae ligonibus 
suboles, quos per terram suam pascit infabricata simplicitas, cum loris colla 
necterentur, et palmas vinceret arcta conexio, nihil pro defensione sua aliud cla- 
mitabant : “ Scimos, et evidenter agnoscimus : nonne vos estis Burgundiones no- 
stri ? Videte ne ante pium regem quae facitis excusetis...,, ». Vi furono non- 
dimeno dei morti: « Multos tamen integritatis tuae fiducia fecit interimi, dum 
capti superbius responderunt ». Circa il numero dei prigionieri, vedi le indi- 
cazioni ennodiane infra, capo VIII, Per il carattere, diciamo così, legittimistico 
della spedizione borgognona, va rilevata l'altra espressione (p.104): « Quis cate- 
narum nexibus inpeditus durae sorti non uberiores lacrimas exhiberet, cum se 
ad condicionem liberator inpelleret ? ». Da Ennodio attinge al solito Pauli 
Diaconi Mist. rom.,XV,16:<« Talium rerum varietates Burgundionum rex Gun- 
dibatus aspiciens, Liguriam cum ingenti exercitu ingressus, cuneta quae re- 
perire poterat pro voluntate diripiens, intfinitam secum ad Gallias captivorum 
multitudinem adduxit ». Per ulteriore sviluppo della tradizione in merito, Pa- 
TRUCCO, Aosta, p.xix. A torto il Momxsen, Z’raef., ud Cass. Var., p. XxxvHI, Se- 
guito dall' Hartmann, I, 74 e 83, riferisce a questo momento la Cassiopori Var., 
XII, 28, che è di tutt'altra epoca (vedi infra, capo IX), facendo andare i Bor- 
gognoni fin nell'Aemilia, 
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degli assalitori, e più acerbo il cordoglio dei non provati abi- 
tanti, su cui affrettano le conseguenze economiche disastrose fin 
allora attenuate, se non sfuggite (1). Dal regno di Gundobado si 
poteva passare per più strade in Italia: dalla valle di Daren- 
thasia,in cui il monaco lirinese Giacomo lottava ancora con- 
tro numerosi pagani attardati in quei monti (2), una via roma- 
na frequentata attraversava l’A/pis Graia (Piccolo S. Bernar- 
do), congiungendosi ad Augusta Praetoria(Aosta)con altra pro- 
veniente dalla Poenina (Gran S. Bernardo), e procedeva per £- 
poredia (Ivrea) alla pianura di Quadrata, Vercellae, Novaria, 
Laumellum, mentre per l’A/pis Cottia si calava da Briganlio 
(Briancon) su Secusia e Taurinis [come cominciava a chiamar- 
sì quell’Augusta], e per valichi secondarî su Germanianum, 
da un lato, e su Cadurrum, dall'altro (3). Per qual passo venis- 
se il flagello dei Borgognoni alle provincie liguri sottostanti, e 
quali città più ne soffrissero, è vano congetturare; trannechè l’ a- 
ver poi sant’ Epifanio voluto a compagno, nella sua missione 
di riscattare i prigionieri, il vescovo torinese Vittore, fa pensare 
che il gregge di lui fosse tra i più percossi; e per il Novarese 
è indizio seriissimo di minaccie un « castello » costrutto a suo 
rifugio dal vescovo locale Onorato (4). Sul qual ultimo fatto è 
da fermar l’attenzione anche per un altro rispetto ; poichè seb- 
bene l’erezione di un edifizio fortificato suì proprii beni [o del- 
la propria « chiesa »] sia cosa ancora molto lontana da un atto 
di giurisdizione, essa costituisce e segna per altro innegabilmen- 
te un nuovo passo dell'azione episcopale fuori del campo eccle- 
siastico. Nè si può credere che il caso di Onorato siu stato u- 


(1) Vedi sopra, pp. 261. Che ne venissa anche immediatamente la carestia, 
vedi Enxopir Op., n. cixxxvia: « et quod superesset gladiis, fames necaret » 
(Cfr. p. 551, n. 1). 

(2) Vita 8. Iacobi episc. tarantas.,in Acta SS.,genn., II, 27. 

(3) Cfr. in proposito i mici Muntcipi, specialmente pp. 242 seg. 

(4) Enwopi Op., n. ccLx, cd.Vogel(Carm., II, 110, ed. Hartel): 

Pontificis castrum spes est fidissima vitae: 
cui tutor sanctus, quac nocitura petant? 
Hic clipeus votum est: procul inde, Bellona, recede. 
Quod meritis constat, proelia nulla gravant. 
Conditor hic muros solidat, munimina factor: 
nil metuat quisquis huc properat metuens, 
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nico, e non piuttosto accompagnato da altri analoghi : dinanzi 
al pericolo imminente, i vescovi non si limitano dunque più a 
pregare ed a consigliare ai fedeli la preghiera, non più soltanto 
a rincorare o a fuggire o a chiedere coraggiosamente mercede 
al Barbaro per sè e per il popolo; ma cominciano a provvede- 
re più energicamente alla propria e all’ altrui difesa. Cosi anche 
per questo riguardo sentiamo batter avanti precipitoso il ritmo 
cupo di un'età nuova. 

Le famiglie degli Ostrogoti erano rimaste, con un loro pre- 
sidio in Ticinum, dopo la marcia delle truppe verso l’Adda e 
poi nel Ravennate, fino a toccare il terzo anno, cioè fino alme- 
no al termine del 491 od all'inizio del 492 (1): Teoderico le con- 
dusse con sè soltanto al suo ritorno a Rimini nella primave- 
ra di quell’anno (2). In loro luogo, all’irrompere dei Borgogno- 
ni, erano probabilmente già stanziati ì Rugi, che avevano par- 
tecipato coi Goti alle precedenti campagne sotto il proprio re 
Federico (8). Quanto soffrisse Ticinum da questi Barbari, ben 
più feroci dei Goti, e tali che pareva loro giornata perduta quel- 
la in cui non avessero versato sangue, seppero i cittadini per 
quasi due anni (492-493): pur tanto prestigio acquista sopra quei 
fieri la santità praticamente operatrice di Epifanio, che finisce 
per rendere tollerabile ai Ticinesi la loro presenza, e vi è fin 
chi narra com’ essi poi, alla loro dipartita, versassero lacrime 
per il dolore del distacco da lui (4). 


(1) Eruspem Vita 8. Epiph.,99:« Sub tali croci triennium dusit ». 

(2) Fasti Vindob. priores, 318: « Regressus est Theodoricus Arimini » : Auct. 
haun.,819:<« Rex Theodoricus Ariminum est regressus ». Cfr. anche AGNELLO, 
c. 39: «et abiit ad Ariminum ». 

(3) Federico era « re » dei Rugi prima della sua venuta in Italia, ma è per 
lo meno assai dubbio che ivi portasse il titolo regio:certo non gli è dato da 
nessuna fonte, tranne forse un'allusione nel passo ennodiano riferito n, seg. 

(4) Ennopi Vita s. Eniph., 99: « Post hine, digressis Gothis, civitas Tici- 
nensis Rugis est tradita, hominibus omni feritate immanibus, quos atrox et 
acerba vis animorum ad cotidiana scelera sollicitabat: diem putabant perisse, 
qui illos sine facinore casu aliquo ipterveniente fugisset. Quos tamen beatis- 
simus autistes sermonum suorum melle delenibat, ut eftera corda auctoritati 
submitterent sacerdotis, ct amare discerent, quorum pectora odiis semper fuis- 
se dedicata cognovimus. Mutata est per meritum illius perversitas naturalis... 
Qui sine grandi stupore credat dilexisse et timuisse Rugos episcopum, et ca- 
tholicum ct Romanum, qui parere regibus vix dignantur? Cum quibus tamen 
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Dinanzi ai Rugi — soldati di Teoderico — i Borgognoni do- 
vettero ritirarsi (1), pur non abbandonando la preda di robe e 
di uomini ridotti schiavi. Ora è l'insurrezione dei Rugi,o per 
naturale efferratezza,o compri da emissarî o odoacriani;al qual 
sospetto induce la loro conseguente unione con Tufa, sempre 
in armi nell’Alta Italia anche dopo la battaglia sull'Adda. Fi- 
gura enigmatica codesta, che può suscitare avversione o sim- 
patia secondo il segreto del suo animo: le fonti del tempo non 
lo rivelano, nè danno modo d’indovinarlo con sicurezza; ne la- 
sciano scorgere nondimeno e apprezzar l'energia, poco dissimile 
da quella ammirabile del suo signore (2). L'accordo di Federi- 
co con Tufa era da parte dell'uno per mettere alla loro volta 
insieme a sacco il paese; giovava all’altro toglier forze a Teo- 
derico e trarle ad Odoacre, né lo inteneriva la rovina di una 
contrada che sapeva ostile, e da cui poteva così alimentare e 
crescere le proprie schiere. La Liguria e-la Venetia ebbero a 
patire desolazione e atrocità d'ogni sorta: Milano stessa non 
isfuggi a questi nuovi predoni, e il metropolita Lorenzo non fu 
più risparmiato. Già in angoscia profonda per lo strazio del suo 
gregge, vien tratto prigioniero e sottoposto alla fame, al freddo, 
agli oltraggî, senza che l’inimo suo sia rotto dalle avversità (4). 
Intanto proseguono, con frequenti zuffe e grossi combattimenti, 


integrum paene bienninm exegit taliter, ut ab co flentes discederent, etiam ad 
parentes et familias regressuri ». 

(1) Eruspem Paneg., 209: « Taceo ubi tibi inzuncta est pax diuturna, Bur- 
gundio ». . 

(2) L'Honekin, III, 197, con uno dei suoi soliti geniali e paradossali para- 
coni lo riavvicina nientemeno che al maresciallo Ney nel 1815. 

(3) Exxopto, 2. c.: « Dicat Fridiricus, qui, postquam fidem laesit, hostes tuos 
interitu comitatus est, contra illos arina concutiens, quibus fuerat errore socia- 
tus, quando nata est inter sceleratos de hoc quod intellegebant se unum velle 
discordia! Adsit Divinitas...qua disponente votiva inter reos evenere litigia ». 

(4) Ennopii Op.,n.1: «Cum hostilis inruptio more pecorum christianum po- 
pulum per diversa distraheret, tu variorum generibus cruciatuum capiebaris 
in ommibus, tu paterna conventus pietate sustinebas tormenta multorum....In- 
ter ista tamen fractum te non vidit adversitas: hoc triumphis suis decerpi sen- 
sit inimicus, quod capti sacerdotis animum non subegit. Pugnabas adhuc pro 
absolutione plurimorum, et tibi nihil metuens, de plebis tuae anxietate pende- 
bas...Tacco inediam, frigus, iniurias, et illa quae tibi inimici animus providit 
augmenta morborum », 
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le ostilità intorno a Ravenna e alle città della regione che ser- 
bano fede ad Odoacre (1). Questi contava sempre sull’arrivo di 
un esercito liberatore; ma i Borgognoni si erano ritirati; le co- 
.municazioni coll’Oriente e forse con qualche città dell’Apulia (2) 
erano omai interrotte dalla flotta costrutta da Teoderico: sopra- 
venne ancora la discordia per una ripartizione di preda fra Tufa 
e Federico, onde venuti i due a battaglia tra loro fra Trento e 
Verona, il primo soggiacque, perdendo anche la vita (3).Fu quel- 
lo il colpo estremo per Odoacre: costretto a scendere ad accordi 
interpone l’autorità del metropolita ravennate Giovanni; e per- 
chè la città, sebbene travagliata dalla fame, potrebbe ancora te- 
nere, e la situazione degli Ostrogoti è tutt'altro che sicura, coi 
Rugî insorti e trascorrenti per l'Alta Italia, l'Impero contra- 
rario, i Borgognoni sempre ostili e in negoziati con Anastasio, 
non è difficile un’intesa.Dato ostaggio il « Cesare » Thela, il 27 


(1) IorbaNIS Get.,c. 57: « Odoacer..... frequenter cum suis egrediens Gotho- 
rum exercitum inquietat, et hoc non semel nec iterum, sed frequenter, et pene 
molitur toto biennio ». Vedi anche asti vindob. priores e Auct haun., Il. 
ce.,e Procopio Guerra got.,I,1.Ostilità dovettero essere, e molto vivaci, in 
questo tempo, anche nei punti più interni delle Alpes Apenninae, come ri- 
sulta dal ritrovamento di una moneta aurea di Zenone Augusto, avvenuto ver- 
so il 1890,a Castell'—tn cè (Castello in cielo), in Val d'Orba, colle dirupato 
alla base e inaccessibile da tutti i lati tranne per un angusto sentiero, spor- 
gente in mezzo all’Orba e costituente un riparo naturale in tempo di guer- 
ra, senza che però non vi sia stato mai un vero castello, come dimostra l’ as- 
soluta mancanza di calcina sul luogo (Comunicazione del prof, G. Campora, che 
vivamente ringrazio). 

(2) Cfr. sopra, p. 333, n. 1. 

(3) Fasti vindob. priores, 318: « Eo anno pugna facta est inter Fredericum 
et Eufanem (corr. : Tufanem), magistram militum, inter Tridentum et Bero- 
nam ». Cfr. Auct. haun.,321, che aggiunge: «sed cum utriusque partis multa 
milia hominum caderent, Tufa interfectus proelio finem dedit ». A questa bat- 
taglia allude anche Exnopu Paneg., 209 seg., sia nel passo cit. p. 354, n. 3, sia 
in altro poco prima: « Illud quoque quis patiatur notitiae perire, quod bono 
felicitatis tuac concurrentia inter se vidimus tela perfidorum, et inimicas acies 
te occupatum in aliis pia congressione cecidisse », La supposizione di alcuni, 
che nella mischia fosse ucciso Federico, e non Tufa, è esclusa da un’ultima 
espressione ennodiana: « Nam Fridericus, postquam tibi de adversariis tuîs 
peregit triumphumn, de se praebuit ».I beni di Tufa furono confiscati; parte, 
tenuta nascosta da un suo fedele, solo molto più tardi (Cassiopori Var..1V, 


32). 
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febbraio 493 è stipulata la pace, a condizione, a quanto sembra, 
di un condominic fra i due « re »; e il 5 marzo successivo Teo- 
derico entra come amico in Ravenna (1). 

Ma un condominio sifatto non poteva aver lunga durata. Trop- 
po doveva dolere a Odoacre quanto aveva perduto, ed era in 
lui naturale il desiderio di ricuperare l’intera signoria disfacen- 
dosi del collega-rivale. A] vinto glorioso facevano capo numero- 
si Barbari, superstiti di varie genti, parte accantonati ancora in 
Ravenna e nei dintorni, parte sparsi per tutta la valle padana 


nell’Aemilia, nella Venetia, nella Liguria, nelle Alpes — :Onul- 


fo, che qualche fonte mette in singolar rilievo (2), non manca- 
va di agitarsi e di agitare presso il fratello e presso i loro fe- 
deli. D'altra parte, a Teoderico la mezza vittoria soddisfaceva 
scarsamente, e il pensiero di conseguirla intera con un colpo di 
mano ben preparato e meglio eseguito sì presentava spontaneo, 
o gli veniva suggerito da qualcuno per amor suo o per inte- 
resse di completare la liquidazione dell’altro re. Era ovvio pren- 
dere gravi difficoltà politiche, non solo fra ì due colleghi in Ita- 
lia, ma nei rapporti coll’ Impero, inevitabile sobillatore e fomen- 
tatore di discordie per rovinarli entrambi senz’attribuire auto- 
riti legittima ad alcuno [dato 11 loro accordo all'infuori di ogni 
sua partecipazione]; nè a difficoltà economiche minori prelude- 
va l’imprescindibile necessità di far posto ai Goti sul suolo i- 


(1) Sulla resa di Ravenna Fastî vindob. priores, Auct. haun. e Anon. Va- 
LES. II, 27. cc. Quest’ ultimo avverte che « Odoacar dedit filium suum Thelane 
obsidem Theoderico, accepta fide securum esse de sanguine ». Per la fame in 
Ravenna e l'intervento del metropolita Giovanni, vedi AGNELLO, c. 99, e Pro- 
copio, Guerra got.,I,1,che parla anche del patto: « “Enel dè tpitov Etog Tét- 
dors te xal Bendepiymp "Pafevvav Todtopuodaty Èrtétpimto NIN, 00 te T'étdor 
aydòouevor TI mpoosdosia vai oi duri "Odbaxpov mistopevor TtOV Ava yuaiwy 
T7j aropiz, bro &rxXXaxti tb "Pagivvng tepei èg AGyovg dAiNAO0t6 Euviaaty, co” 
@ OcvZipiyig te ual Odoszoog iv "Pabévvy Érl T) 07 xai dpolg Biartav EEov- 
o: ». Su di ciò, anche meglio Giovanni AnTIOCHENO, fr. 214a : « "Ott Beoddpt- 
yes vai "OBiarzog ovvitizag xai cupsioers ÈTouoavto Tpee TAXA 0vg dupe 
Tyssovar 17,6 ‘Pmpuaimy dapyî,g, vai dotmov Toxv adito Èvbedrete rap” di 72006 
QorTo)at Gryvai ». 

(2) Chron. gall.,665: « Theodericus expulsus a Zenone imperatore, ingres- 
sus Italiam, fugato Unulfo et occiso Odofagro ». Cfr. Mario AvENTICENSE, 283. 
Onulfo, per vero, come ora si dirà, non fu soltanto « fugato », ma anch'egli uc- 
ciso. Tuttavia, nonostante l'errore, la menzione di lui è notevole. 
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taliano,o con un altra insufficiente ripartizione della fertia già 
presa a tutto danno dei foederati odoacriani, o con una nuova 
spogliazione degli antichi proprietarî, ugualmente pericolosa per 
altri rispetti. Per fortuna degli Ostrogoti e del paese la solu- 
zione fu rapida. Odoacre, secondo alcune fonti più favorevoli a 
Teoderico, effettivamente cospirava (1); certo l’Amalo, sotto que- 
sto od altro pretesto, di sua mano, all'improvviso, lo trafisse (2). 
Insieme con lui fu fatto morire Onulfo (3), e vennero uccisi da 
per tutto i loro uomini: ordinato segretamente, si avvera allo- 
ra qualcosa di simile al futuro Vespro di Sicilia, giacchè sotto 
colore di punire i saccheggiatori della contrada, alla strage è chia- 
mato e interviene con lieta baldanza il vecchio popolo d'Italia (4). 


(1) Cassropori Chron., 159: « Dominus rex Theodericus Ravennam ingres- 
sus, Odoacrem molientem sibi insidias interfecit ». IoRDANIS Rom., c. 349, dice 
solo: « Ac si suspectum Ravennae in palatio iugulans », e Get., c. 57, non por- 
ta alcun giudizio. L'Anon.VaLEs. II, 820, invece spiega più a lungo: « Sic ingres- 
sus est Theodericus, et post aliquot dies, dum ei Odoacar insidiaretur, detec- 
tus ante [et]ab eo praeventus, in palatio manu sua Theodericus eum in Lau- 
retum praeveniente gladio interemit », 

(2) MarceLLino, 91: « Odoacer...ab eodem Theodorico periuriis inlectus in- 
terfectusque est ». Cfr. Procopio, 7. c.: « Kal ypévov pév tiva Brecmoavio tà Evy- 
nelueva, petà dì Beudigiyog "OBdazpov Axfòv, bg quo, smipovAf Eq antov 
ypepevov vò te xal dodep@ ini dolvnv zadécag Extewve ». Chi dà maggiori 
particolari è Giovanni ANTIOcHENO, fr. 214 a, il quale prosegue: « Oùzw 3Ì i- 
visto Muipa dexdtn at, to ‘OBorxpov fevonévov mapà tdv Bz:Bwp:yoy, tp0- 
cei ddvIEG tiv adtob àvdpec, Bio tds Tod "OBoaxpov, dts ixétar Yevépevot, 
NATÉYOVOL YEIpac, Leb” è THDY Tpodogtatevimy Sv tToLg map” Erdtepa cixloxo 
areidovtwv dua toig Fipeory, ix TÈ TIC déac artamiafiviwy val où èrutt- 
deutvov to Ododxpm, Beodbpryog Tposdpapuòv mater ta Fiper adttv xatà cnr 
x.813a, sitovta dì ”Iod 6 debg;, dpsibetar. "Toltò satuv 6 xal od to)g duode 
opaca ,,. THg di TANN xaupiag xal péypi T76 dopuog Eredbovarg tò "0804- 
xpou cha, sirsiv paci Beodmpiyov, bg TiXa 00%ì dotoly fv tò xaxò toute. 
Kai tòvy pèv reéupag sf darter sig tdg auvddone tTov ‘Efozimy Ev ALdyn Ade- 
vani, tn Beftwxéta E°, dpravta dì 13’ ».Vedi anche i testi riferiti o citati n. 
prec. e n. 4 (specialmente l’Auct. haun). 

(3) Giovanni ANTIOCHENO, Z. c.: « tov BÌ &BeApov toutov Èv t@ tepéver pufov- 
ta xatetdezue, cuviymyv BÌi xai tiv "Ododzzon Yanetny Zovutiàbav xai "Ox- 
Xàv (corr.: BnAav) tov nada, dv ’Odbazoos Kaxicapa arétztev, toitoy pèv éx- 
népurer sig T'aXdiav, fastdev Eì drotpivia 4atàd tiv "Itadixy Braotsins:, tiv dè 
dò Apod cepovpoviiéevnv Einiyaye To) Bion ». 

(4) Anox.Vares.I[, 320: « Cuius [Qdoacri] exercitus in cadem die iussu Theo- 
derici omues interfecti sunt, quivis sibi potuit reperiri, cum omni stirpe sua », 
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Le provincie liguri non furono da meno delle altre nell’odiosa 
bisogna: Ennodio ne menerà vanto qualche anno dopo nel suo 
Panegirico ufficiale di Teoderico (1).In questa occasione, forse, 
— 0 poco dipoi in più leale combattimento (2) — peri anche Fe- 
derico, il re dei Rugi; parte dei quali fu rimandata nelle loro 
antiche sedi (3), e parte rimase coi Goti,in attesa del momento 
di levarsi a nuove turbolenze (4). Per intanto, dopo la lunga de- 
| solazione, l’Italia comincia a respirare; e la valle del Po, sopra- 
tutto, chiede al nuovo signore, in nome delle sue promesse, pace 
e ristoro. 

Cfr. Fasti vind. priores, 2. c.:« Et occisus est Odoacar rex a rege Theoderico 
in palatio cum commilitibus suis »; Auct. haun.,321: « Pacis specie Odoacre 
interfecit cum collegas omnes qui regni praesidio administrabant »; AGNELLO 
2. c.:« Post paucos dies occidit Odovacrem rex in palatio in Lauro cum co- 
mitibus suis ». A quest'avvenimento va riferito il noto passo di Ennop:i Pa- 
neg.,209: « Advocasti Providentiam actuum tuorum comitem ; et ne impunita 
esset libido discurrentium, ultionis vexilla concutiens, fecisti consiliorum par- 
ticipen in secretis populum tam probatum. Neminem adversarium agnovisse 
contigit, quod tecum pars mundi potior disponebat. Mandata est per regio- 
nes disiuncltissimas nex votiva ». 

(1) Il passo ennodiano cit. n. prec. continua infatti: « Quis haec praeter su- 
pernam voluntatem praestitit ut unius ictu temporis effunderetur Romani no- 
rninis clades longa temporum improbitate collecta? ». 

(2) A una battaglia fanno pensare due espressioni di Ennodio: una del Pa- 
neg.,210, riferita p. 355, n. 3; l'altra della Vita 8. Epiph.,99: «qui praesump- 
tionem exercitus sui cum praelio terminavit ». 

(3) Vedi p. 398, n. 4 (p. 354). 

(4) Vedi infra, capo IX. Il Grizavpi, Op. cit.,536, considera come avanzi to- 
ponomastici del popolo rugo in Italia Ruggiano e Rogeno (Como), del che mi 
resta qualche dubbio. Più probabilmente, invece, proporrei di riattaccare agli 
Sciri il nome di Scurzolengo (Asti), che in antico aveva la forma Scricelengum 
(BSSS, XXVIII, doc. 67, a. 953), e fors anche agli Eruli i nomi di Arlengo 
(Milano) e Arliod (Aosta), se la certezza dell’ origine diversa di quest’ ultimo 
(da Ariolicum già in documenti molto anteriori: cfr. Munic.,302) non mi fa- 
cesse assai peritoso anche per gli altri luoghi. 
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Chivasso . MA RIA EL 

XLIII. Cartari minori: I: E. GaBOTTO, Le Carte dell’ Archivio Co- 
munale di Gassino. — (+. FROLA, Cartario del monastero di Bel- 
monte. — V. ANSALDI, Cartario di Santa Maria di Testona. — 
L.C. BoLLEA, Cartario dell'abazia di Precipiano . ‘ 

XLIV. F.Cocnasso, Cartario dell'abazia di San Solutore (To orino- 
Sangano) fino al 1300 . . . : 

XLV. G. Cornino, Le carte della prevostura d'Oulx fino ‘al 1300. 

XLVI. L.C. BoLLEA, Documenti degli archivi di Pavia relativi alla 

. storia di Voghera (929-1300) 

XLVII. A. CAvAGNA SANGIULIANI, Documenti vogheresi dell’ Archi: 
vio di Stato di Milano . 

XLVIII. G. GoRRINI, Documenti sulle relazioni fra Genova . e Vo- 
ghera (960- 1325) . é 

XLIX. Parte I. A. TALLONE, Le ‘Carte dell'Archivio Comunale di Vo- 
ghera fino al 1300:1. vs 

L. Parte I. A. FERRETTO, Documenti intorno alle relazioni fra Ge- 
nova ed Alba (1271»1321). 

LI-LII. A. FERRETTO, Documenti genovesi di Novi e o Valle Scrivia, 
voll.I e II Lr 1260) . A 

LIV-LVIII. F. Guasco pi Bistro, Dizionario feudale degli Antichi Sta- 
ti Sardi e della Lombardia . . 

LIX-LX. Parte I. F. A. TRUCcco, Z cartari dell'Abazia di Rivalta Sori 
via, voll.I e II . . 

LXI. tati F. GABOTTO, Stor ia dell'Italia Occidentale nel Medio Too. 
voll. I e II.. 

LXII. F. Curto, Il « Memoriale quadripartitum » di Gabriele Bucci 

. di Carmagnola . . iu DE 

LXIV. Parte I. E. GABOTTO, Gli Statuti di Pontestura . i 

LXVII.1 e 11.T. Rossi, Per una futura storia di Torino. — G. SELLA, 
Cartario del Monastero di Brione. 


Di prossima publicazione : 


XIX. Parte II. N. GABIANI, Asti nel 1798 (Diario sincrono di S. Incisa). 


-XXII. F. EuseBIo, Indice del « Rigestum Comunis Albe ». — F. GABOTTO, Ap 


pendice documentaria. 


XXXI. Parte II. SanQuIRICO, Indice delle carte dell'Archivio Capitolare di T'or- 


tona. — F. GABOTTO, Indice del « Chartarium Dertonense » ed altri docu- 
menti del Comune di Tortona. 

XLIX. Parte II. A. TALLONE, Le Carte dell’ Archivio Comunale di Voghera 
fino al 1300: II. 

L. Parte II. [ndice dei documenti sulle relazioni fra Genova ed Alba. 

LIII. A. FERRETTO, Documenti genovesi di Novi e Valle Scrivia, vol. III (1261- 
1300). 

LX. Parte II A. F. TRUCCO, Indice dei cartari dell’ Abazia di Rivalta Scrivia. 

LXIV. u-v. A. PEScE, Gli Statuti di Rossiglione, Ovada, Castelletto e Silvano 
d'Orba. 

LXV. F. Cognasso, Documenti sulla storia del Comune di Torino. 

LXVI. G. CARBONELLI, Gli ultimi mesi del Conte Rosso e i processi per la sua 
morte; con documenti inediti. 

LXVII. 1n1-v. — F. Guasco DI Bisio, 72 libro delle investiture del vescovo Gof- 
fredo di Montanaro (1260-1300). — L. C. BoLLEA, Cartario dell’abazia di 
Sant’ Antonio di Ranverso. — Le carte dell’ Archivio Capitolare di To- 
rino. 

LXVIII. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivalta-Piemonte fino 

. al 1300. 

LXIX. Cartari minori: III: A. TALLONE, Cartario di Val di Stura e di Val di 
Grana. — F. GABOTTO, Documenti monferrini dell’ Archivio di Stato di 
Torino. 

LXX-LX XIII. F. GagorTo, D. ArNOLDI, G. C. Faccio, G. RoccHI, R. ORSENIGO, 
Le carte dell'Archivio Capitolare e dell’ Archivio Arcivescovile di Ver- 
celli. 

LXXIV-LXXV. A. Lizier e G. MoraNDI, Le più antiche Carte dell’ Archivio 
di Santa Maria di Novara. 

LXXVI.E. Duranpo, Regesto dei marchesi di Monferrato fino al 1305. 

LXXVII. A. TALLONE, /tegesto dei marchesi di Saluzzo (1340-1548). 

LXXVIII. F. GaBoTTO, Storia di Tortona nell'età del Comune; con un'Intro- 
duzione sull’epoca anteriore. 

LXXIX-LX XX. F. Cognasso, Gli Statuti e il « Libro Rosso » del Comune di 
Chieri. 

LXXXI. E. Morozzo DELLA Rocca, Documenti di Mondovì. 

LXXXII, G. CoLLiNo, Le carte del monastero di San Giusto e dell'Alta Valle 
di Susa. 

LXXXIII.F.GaABOTTO, Storia di Asti nel Medio Evo. 

LXXXIV. G. FaLco, Cartario del monastero di San Venerio di Tiro (Tino). 

LXXXV.A. CoLomBo, Cartario di Vigevano e del suo comitato. 

LXXXVI-XCI. F. GaBorTo, F. ErcoLE, C. BoLLEA, A. CorNA, L. NARDI, e P. 
RamBosio, Zl « Registrum magnum » del Comune di Piacenza. 

XCII. F. GaBoTTo, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino all'anno 1300. 

XCIII. F. GAROTTO, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti a- 
stesi minori, con introduzione e note. 

XCIV. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei do- 
cumenti eporediesi. 

XCV.XCVI. B. BaupI pi VESME, / principi franco-sassoni nell'Impero caro- 
lingico (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 
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